

Y* f- /é/. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Googl 



GIROLAMO 

MIA NI 


Fondatore della Congregazione de’ Clienti 
Regolari di Somafca, 


Appresso Simone Occhi 
Con Licenza de' Superiori , e Privilegio , 
MDCCLX VII, 


3 



Digitized by Google 


I N D I C É 

*1! i v •; -, i , , % 

. ..BE' CAPITOLI, > 

CAPITOLO PRIMO. 

N A/cita , 4 gioventù di Girolamo Miani , fua pri- 
gionia , e miracolo/a liberazione , Pag. i 

CAPÌTOLO II, 

il Miani ripiglia il governo di Caflelnuovo , che poi 
lafcia per prendere la tutela de' nipoti pupilli. Si dà 
interamente a Dio. Fonda il primo luogo degli or- 
fanelli . Sue limojìne , ed atti eroici di carità , e di 
manfuetudine * , , <4 

CAPITOLO t II, 

Venuta a Venezia di S. Gaetano , e fuoi compagni .Gi- 
rolamo fi mette / otto f ubbidienza del P. Caraffa . 
Carejlia , e mali epidemici in Venezia . Carità di 
Girolamo verfa i poveri, e gP infermi.. Fondazione 
dello J pedale del BtrJ aglio. Malattia di Girolamo , 
0 fua gua rig ione < . 2 5 

CAPITOLO IV, 

Parte Girolamo dalla fua taf a » t fi ritira ad abitare 
co' fuoi orfanelli : fonda il fecondo luogo degli orfa- 
ni : pafj a all' if ole intorno a Venezia a raccogliere 
fanciulli derelitti , Avanzamento dello fpedale del 

B»rf aglio , . , 33 

» 

CAPITOLO Vi. 

Girolamo fa donazione di tutto il fu e a nipoti , Entra 
co' fuoi orfani ad abitare nello fpedale degl' incuràbi- 
li . Invitato da'Vtfcovi di Introna % e di Bergamo è 

§ z ob- 


Dlgitized by Google 


rv 

obbligato dall' ubbidienza a dover partir da Venezia . 41 

CAPITOLO VI. 

Il Miani ordina il luògo degli orfani in Verona . Ne 
fonda un fimìte in Brefcia. S' ‘incammina verfo Ber- 
gamo . . 1 . ’ 49 

CAPITOLO VII. 

ì . ' " j . \ * 

Girolamo fonda in Bergamo un luogo per gli orfani , 
uno per le orfanelle , ed un altro per donne converti - 
te. Miracoli operati da Dio nel luogo degli orfani 
per intercejftone di Girolamo* 56 

CAPITOLO Vili, 

'* 1 t . . . _ ~ 

Fonda il Miani in Verona il Luogo delle Convertite * 
Ritorna a Bergamo e va p e r le terre e villa g gi di 
quel diflretto ptr iftruìre qui; popoli nelle cofe della 
Religione . f , • &9 

CAPITOLO IX. 

Manda Dio alcuni compagni in ajuto a Girolamo . 
Paffd egli a' Como » t vi* fonda tl luogo degli or ff ~ 
ni, e quello dell' orfanelle . Mentre alloggi a in Me - 
rone nella cafa c? un nobile , vede la necejfità di fon - 
dare una cafa , che fojjt capo di tutte l' altre . 76 

CAPITOLO X, 

Girolamo , fuùetate alcune difficoltà ^ che /egli attraver- 
farono nella Valle di S. Martino , finalmente fonda 
una nuova cafa in Semafca . 89 

CAPITOLO XI. 

Prefcrive Girolamo a fuoi il modo di vivere nella 
nuova cafa di Somafca . Sua carità verfo gl'infermi , 
e fuo zelo per infegnare la dottrina crifliana. 97 


Digitized by Google 


¥ 

C A P I T 0,L O XII» 

Gì vaiamo andato a Milano ricufa le offerte , e i don) 
-, eli quel Duca . tonda quivi la cafa d egli orfanì~ y 

delle orfane , e delle convertite , 107 

« 

, CAPITOLO XIII. 

In oc cafione di male epidemici) in Milano , Girolamo 
s' impiega tutto in opere di canta cogl' infermi . Paffa 
a Pavia., e fondatovi il luogo degl* orfani , ritorna 
■ Ofin nuovi compagni in Somafca . H4 

CAPITOLO XIV. 

Girolamo uni f ce in Somajca i compagni , e vi fi fanno 
molte ordinazioni per lo buon governo degli orfani . 

~ CAPI TP LO XV. ‘ 

•_ : 

Girolamo conduce alcuni de' Compagni ad abitar noi la 
Rocca , e gli orfani ne! la, Valletta» 145 

CAPITOLO XVI. 

Gli orfani moleflati da' Demoni reftano liberati per in * 
terceflione di Maria Vergine . Fiducia di Girolamo 
Miani nel patrocinio della Vergine. 150 

CAPITOLO XVII. 

Girolamo ritorna a Venezia per bifogni dello {Pedale 
del Ber faglio* Ancfx lontano fi prende tutto il pen- 
fiere de* luoghi di Lombardia. IS* 

CAPITOLO XVIII. , 

Incamminandoci il Miani ver Co Brefcia . prende la J ha - 
da di Salò. • * 170 

' • J 

CA- 


» Digitized by Google 


* CAPI T O L O XIX, 

Girolamo ritornato a Sojnafca fi dà colf pià fervore alita 
penitenza . Dia a fua inter ce filone opera fegnalati 

prodigj • T T ’ M 

CAPITO LO XX, v 


Girolamo fi fabbrica un ditto ritiro fui monte : Va a 
Brefcia per interejfi della Compagnia h Ritornato a 
' Samafca indica in varie maniere la vicina fua mor- 
te . ‘ *84 

Capitolo xxi. 


Gitola mo predice chiaramente la fua morte : affifiendé 
àgP infermi contrae l'ultima malattia ; fuo felice 
pa lfaggioi -, , ■ ; *9^ 

CAPITOLO XXII. 

bella fepoltura del corpo di Girolamo Miani . Si rife- 
rì/ cono alcuni atti per la fua beatificazione , e come 
fi [labili la fua Congregazione dopo la dì-lui mor- 
te\ * 

CAPITOLO XXIII, 

*■ \ 

Della ve aerazione prefiata a Girolamo dopo la di lui 
morte , e delle grazie da ejjo fatte al popolo di So- 
ma fca. -■ 

CAPITOLO XXIV, 

V • . ’ . . « \ M 4 

Di alcuni miracoli operati dal Servo di Dio x ricavati 
da' procefii antichi. J 


C A PITOLO X XV. 


A 


D'altri miracoli , e grazie ricavate d^gli flefii proce (fi -236 

C A- 




7 


1 


Digitized by Google 


Vi; 

, CAPI TP LO XXVLu i 

De miracoli rilevati nel fecondo proc ejfo fabbricato Iti 
Somafca. ^ f •• ~ f ■ *45 

CAPITOLO XX VII. 

.1! ' . i • »:t f c \ ■' 

ìtémhàaH- rileviti ìielfultimo procffi fi, Venezia * 254 

< jV . ì lt ì t fi p 1 T o L o XXVLÌL 5 

Dille Congregazioni tenuti fopro * tni rotoli * i quali 
.. fojfav per tali approvati k \ ;/ <. V aó$ 

n C À PI T O L O X?IX. ; ‘ 

DelT ultimazioni della caufo * « B**f ificazkne del Set- 

Titdi Pia. iv .... o • v-m w *71 

/ * » 

. C A P i T O L O XXX. 

r . • 1 T f r v 

Degli onori fotti d Girolamo dopo la fuo Beatificazio- 
ne , f deità traslazione » elevazione delle fue Re- 
liquie * 29 J 

C A P IT DÌO XXXI. 

1 

De' nuovi infigni miratoli, operati da X&roJamo do- 
po la fui Beatificazione , thè fervi rovo a determinati 
la fuo C anonizazione * /O# /<£« iti per la fiejfa Ca- 
nonizazione « ' CT ' Jio 


1 


_£i !_ 


T 


• V V • • •; •* Lk:.A 


N O I 


Digitized by Google 


V11J 


.x 7 A 


TU 1‘ 


N O r RIFORM ATO R l 

Dello Studio di Padova, 


«' • , t\|j 


.TI V 7. :**. v> ' o T I 
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approvazione P. F. Filippo Rofa Lan- 
zi Inquifjtore generale del S. .Officio^ di Ve- j 
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Regolari di Somafca non v’effer cola; alcuna 
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e di Padova 4 1 • y -' v .v.m, -, , «.* 
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( Girolamo Gr intani Ri fi, 
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Regiftrato in Libro a Carte zg6. al 
Num. 1940. 1 

Davidde Marchefini Seg. 


L A 


Digitized by Googly 




rS- . 


I 


; LA VITA 

DEL SANTO 


GIROLAMO 

• * *; * . \ . 

AM I A N I 


Fondatore della Congregazione de’Cherici 
Regolari di Somafca. 


• i 

ì 


• » 

Nafcita , e gtoventU di Girolamo Miani^ fu a 
■prigionia , e miracolofa liberazione . 

CAPITOLO PRIMO. 



Ella Vita del Santo Girolamo Mia- 
ni , che prendo a fcrivere , non fi 
leggeranno di quelle maraviglie , 
foli te a leggerli nelle Vite de’ San- 
ti, eftafi , ratti , familiari conver- 
fazioni cogli Angioli, nè quegli efempj di pe- 
nitenza , i quali pare didimamente qualifichi- 
no limili ftorie, cilizj afpridìpi, fanguinofe fla- 
gellazioni, invenzioni nuove di maltrattare il 
corpo. Forfè godette egli pure delle grazie fe- 
gnalate, che Dio fuol fare a Tuoi cari , ed usò 

A egli 


T 


Digitized by Google 


l Capìtolo Primo. 

egli forfè contra s è ftelfo quegli artifizj di Tan- 
ta crudeltà, che ufarono i più rigidi penitenti. 
Ma a Dio non piacque, che molto fi fcoprif- 
fe della fua vita fecreta, perchè nella vita del 
Miani nulla incontraflìmo, che non fofle imi- 
tabile, e in efià vedeffero e i religiofi cofa deb- 
bono fare , e i* fecolari cofa colf ajuto della 
Grazia ponno arrivar a fare. Avremo qui efem- 
pj d’eroicq diftaccamento da tutte le cofe del 
mondo in un Uomo nobile, e che flette Tem- 
pre al mondo lenza legame alcuno di voti /ve- 
dremo una povertà veramente evangelica , un* 
obbedienza prontiflìma, una profonda umiltà , 
uno zelo inflancabile del bene temporale , e 
fpirituale del proflìmo , che può dirfi fia flato 
la fua particolare vocazione , per cui non te- 
mè moleftie, non rifparmiò fatiche, fuperò le 
flette ripugnanze della natura, e facrificò final- 
mente la vita . 

Nacque Girolamo Miani l’anno 1481. in 
Venezia , città rinomatiflìma non meno p*r 
la propria libertà, che per la fignoria di ri- 
guardevole flato foggetto alla Repubblica ,che 
in eifa rifiede, e da eflà prende il nome. Suo 
padre fu (a) Angiolo di Luca di Marcò di 
Giovanni Miani (£), fua madre Dianora di 

Car- 


( a ) Albero della famiglia Miani prejfo la medefima 
in Venezia. 

( b ) Malamente confufo da alcuni con Angiolo di Lu- 
ca 
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Capìtolo Primo . 3 

Carlo di Niccolò Moroimi . L* antica , ed il- 
luftre nobiltà dell* una e dell’ altra famiglia , 
Miani , e Morofmi , che latinamente foglioilo 
dirli JEmtliana , e Maurocena , amendue di 
ouelle, che fole hanno il governo di quell* in- 
signe Repubblica , bafìantemente li raccoglie 
dalle ftorie della medefima . Oltre (a) una 
forella, chiamata Criftina, nobilmente accafa- 
ta in Tommalò di Tommafo di Francefco 
Molino, ebbe Girolamo tre fratelli, de* quali 
tutti fu egli minore , Carlo , Marco , e Lu- 
ca . Come a* giorni nolìri , così ancora ne* 
tempi da noi più rimoti fiorirono Tempre nel- 
la famiglia Miani gli lìudj delle lettere , e 
balìa qui ricordare il nome folo di Piero 
Miani Vefcovo di Vicenza, che finì di vive- 
re nel 1431. {b) celebre appreflò tutti gli fcrit- 
tori contemporanei per la fua valla erudizio- 
ne in ogni Torta di letteratura Greca , e Lati- 
na. Perciò Angiolo Senatore provvide i quat- 
tro fuoi figliuoli di tutti i mezzi, perchè po- 
tettero coll’ acquilìo di varie dottrine renderli 
abili a meglio fervire alla patria, e ad accre- 
scere lo Splendore della famiglia. Di fatto Car- 
lo il primogenito tal profitto nella Audio del* 

A 2 la 


sa di Angiolo di Mano Miani , che nel P anno 
1604. rtfiò uccifo da un traditore in un villag- 
gio del Padovano. 
a ) Albero dalla famiglia. 
b ) Ughell. t. 5. col. 1060. edit, Ve*. 
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la Filofofia avea fatto in età ancor giovanile, 
che chi pubblicò colle flampe T anno 1497. 
(a) i Comentarj di Alberto, di Saffonia lopra 
la Loica d’Ariflotele, a lui gl’ indirizzò e de- 
dicò con una lettera, ( b ) che Ha in fine de' 
Comentarj . medefimi . In quella due ragion» 
egli arreca- di aver ciò fatto , ( c ) 1’ una i be- 
neficj ricevuti dal di lui padre , ciò che mo- 
(Ira che Angiolo ideilo era flato fautore e 
protettore de’ letterati , 1’ altra la fperanza , 
che dava il giovane di edere col crefcer 
degli anni per divenire letterato di gran me- 
rito , e, come conchiude lai lettera dedicato- 
ria , il maggior ornamento della famiglia 
Miani . 

Il nollro Girolamo però in età affai acer- 
ba perduto il padre abbandonò tolìo le fcuole . 
Sarà potuta parer quella leggerezza , da cui 
non tutti avran fatto forfè buon prefagio del- 
ia 


( a ) Alberti de Saxonia Commentarla in libro s Pofle- 
riorum Arìjlotelis. Venetiis per Bonnetum Loca - 
tellum Bergomenfem Amio MCDXCl-'Il. 

( b ) Jacobus Baptijìa Alovifius Ravennas Auguflinìa - 
nus Carolo Emiliano Adolcfcenti erudito Patri- 
tio Veneto . 

( c ) Qbque eximia ClariJJimi genitoris tui erga me 
merita collata .... cumque in liberalibus di - 
fcipimis ( prout hac tua primordia pr.e fé ferre 
viaentur ) fuperiorem neminem habebis tuo avo 
judicio . . . . Vale ) ventura JErnilianocum fami* 
ita ornamentum , 
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la di lai riufcita e pure convien confettarla 
una ordinazione della Provvidenza , che noi 
voile in alcun tempo dedito alle feienze del 
fecolo, perchè folle più difpofto una volta ad 
apprendere perfettamente la -tibia- fcienza de p < 
fanti. In età di circa quindici anni portato da 
ardor giovanile, mentre i Veneziani erano iiv> 
guerra con Carlo Vili. Re di Francia per la 
difefa d’Italia, ( anno 1495.) pregò la madre 
a permettergli di accompagnarli co’ Provvedi-i 
tori in campo, come logliono alle volte in fi- 
ntili occafioni giovani nobili per vaghezza di 
veder cofe nuove, e per dirozzare le maniere 
del vivere privato, e cafalingo. La Repubbli- 
ca di Venezia , benché nelle guerre di terra 
non fi ferva dell’opera de fuoi cittadini; vuo- 
le però che i fuoi eferciti fieno feguitati da 
due de’ fuoi principali Senatori, cui intitola 
Provveditori in campo, che invigilino, e fo- 
praintendano a quanto può occorrere , e com- 
mettano a’ Generali efteri le fpedizioni fecon- 
do i configli o prefi immediatamente dal Se- 
nato, o dalle copfulte di guerra, che da elfi 
s’intimano., e alle quali prefiedono . Tale ca- 
rica aveano allora due cofpicui perfonaggi , Lu- 
ca Pifani, e Melchiorre Trevifani,.i quali, fu 
fcritto ( a ), che ricevettero in loro compagnia 

A 3 Gi- 


( a ) Au^. Tur tur a àt \ Vita Hief. JEmìU iib\ I* 
ca P- .. .s 
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6 Capitolo Primo . 

Girolamo raccomandato efficacemente dalla ma- 
dre, che non fenza fua grave pena lo lafciò 
partire . Quefta può eflere (lata Toccatone , 
nella quale il giovane s’imbebbe de’ vizj {oli- 
ti a regnar tra* foldati . Poiché fe bene non 
avea egli parte alcuna nelle cofe militari, non 
potea però non converfare, e tener pratica co* 
capi , e co* fubal terni deU*efercito , e in con- 
feguenza ricevere i mali efempj , che fogliono 
darli da tale condizione di perfone . Rivenne 
però in patria, dopo edere forfè dato prefen- 
te alla giornata feguita al Taro, celebre in 
tutte le ftorie di que* tempi .( a) , affai diver- 
ti) da quello, ch*era partito, inclinato alle va- 
nità, e alle licenze. Io tuttavia non trovo ba- 
dante fondamento da poter giudicare , eh* egli 
fi delle ad una vita sì dilfoluta , come alcuni 
hanno fcritto (b ), ma fe ben non credo, che 
il fuo vivere foffe tale, che prometteffe la gran 
fatuità, alla quale è poi arrivato, credo però, 
che abbia fompre nodriti fentimenti di pietà , 
e didimamente di divozione a Maria Vergine, 
dalla quale foffe difpodo a ricorrere al di lei 
patrocinio nella fua prigionia , di cui appref- 
fo diremo , e fi meritaffe da lei la gra- 
zia della fua liberazione . Ma non giovan- 


( a ) Guittiardinì Ijì. & hai. 1 . 2 . 

( b ) Tintura l. ». cap. 3. Raffi Vita del B . Giro lama 
Miani /. 1. cap. 4. 
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Capitolo Primo . 7 

do ricercare qual ( a ) vita egli menade fino all* 
età di tient’ anni , giacché non è piaciuto a 
Dio, che di quella aveflìmo notizie più acce* 
tate , principieremo a narrar la fua vita dal 
fatto grande di quella fua prigionia, della qua- 
le eccone i’occalìone. 

Per la celebre lega fottofcritta l’anno 1508. 
in Cambrai nella Fiandra contra la Repubbli- 
ca di Veiezia da tutte le potenze d’ Europa 
[ b ], efendo erta in ogni parte invertita ove 
da uno, ave da un altro nimico , fcorrea per 
tutta la Marca Trivigiana l’efercito dell’Impe- 
ratore Mirtìm diano ; e fé bene Trevigi, la ca- 
pitale del paefe , fi mantenne per gli Venezia- 
ni in tutti la guerra, le altre Città però, e 
le fortezze di quella Marca foggiacquero a va- 
rie funefte vicende, ora prefe a’ Veneziani , ora 
da erti ripuliate fpeffo ancora più volte nella 
flefla campagna . In tempi così diffìcili era fla- 
to 'mandato dalla fua Repubblica con piena 
autorità Luta Mianì, fratello del noftro Giro- 
lamo , alla cuflodia , e difefa della Scala, 
Forte allora confiderabile , ed importante , a 
Ponente di 'Trevigi fopra Badano, pollo a ca- 
valiere d’unc ftrettiflìmo parto, che a guifa di 
fcala porta dii piano alla montagna . Ma pre- 
mendo a’ Telefchi l’avere aperta la ftrada del 

A 4 mon- 


( a ) Informati t fuper dub . viri, in pofitione parva an- 
ni 1734- 9 ag. 9. 

C b ) Bembus Bftoria faneta, I.7+- 
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monte , aflaltata la fortezza con flutto 1’ arco 
re, e prefala a forza d’ armi an. 1510. ] 
tagliarono a pezzi tutta la guarnigione, é man- 
darono prigione in Alemagna Luca il coman- 
dante, ferito graviflimamente in un braccio . 
Refiituito quello pofcia alla libertà col cam- 
bio de’ prigioni, per premio della fui fede, e 
del fuo valore, e per rifarcimento de : danni ri- 
cevuti nella roba , e nella perfona, fu con 
pubblico decreto {a ) alfegnata a lui la regen- 
za di Caftelnovo, con tutti gli utili, ed ono- 
revolezze, per lo fpazio , che avrebbero occu- 
pato cinque Rettori fuccefìivi . Grande è fia- 
ta in ogni tempo , e fpecialmente in quella 
guerra la generofità del Senato verfc chiunque 
li è creduto benemerito della Repubblica (£), 
ma dell’ u fata’ ve rfo il Miani forfè con leggia- 
mo altro efempio. Per riconofcere Ì di lui me- 
rito, Ita nel decreto, che per quella fola occ&- 
fione s’ intendano fofpefe le leggi fpettanti al- 
la diftribuzione di fimili impieghi pubblici , ed 
nmpliofii ancora l’onorevole privihgio con per- 
mettergli di mandare alcuno de’ iioi fratelli a 
quel governo , fe a lui non loffi piaciuto di 
andarvi . Per godere di tale minificenza del 
Principe, Luca il beneficato non era in iftato 
di metterti a nuovi pericoli non ancora perfet- 


( a ) Copia del decreto dell' anno 1^0. 24. Dicembre 
in Roma nel? archiv. della Pr}. Gen. 

( b ) V. Bemb. tìifl. Vera 
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tamente rifanato dalla ferita nel braccio, oltre 
che pei: fava: ifl radar fi a maggiori onori nella 
patria. Carlo e Marco, l’uno, e l’altro am- 
mogliati , non doveano abbandonare le loro fa- 
miglie. Non ricusò però il noftro Girolamo , 
che fi trovava ( a ) in libertà, giovane di fpi- 
rito e. di coraggio , di prendere la vece dei 
fratello, e nel principio dell’anno 15 11. andò 
con tutta prontezza d’ animo Provveditore a 
Caftelnovo, benché nel teatro della guerra, e 
tra; il maggiore. ardore dell’ armi., , 

Caftelnovo, al preferite la maggior parte di- 
roccato, è una fortezza del Trivigiano, e non 
già del Friuli, come da altri fu fcritto, venti 
miglia in circa lontana da Trevigi , full’ alzar- 
li del monte, poco difcofta dalla bella terra di 
Quero , onde fu ancor chiamato Cartel di Que- 
ro, e difende ugualmente la ftrada montuofa , 
che porta alla Città di Feltre, ed il paflaggio 
del fiume Piave, fopra cui è lìtuato. Ben mu- 
nito dalla natura, e dall’arte, e fornito di va- 
loroia guarnigione , colla direzione di tal co- 
mandante, parea, che dovefte refiftere con for- 
tuna a tutti gli sforzi de’ nemici. 

Ma 1 * anno medefimo il dì 27. d’ Agofto 
comparfovi lotto l’efercito Cefareo coman 4 ato 
dal Signore de la Pallila , di nazione France- 
fe, battutolo vigorofamente, l’ottenne a forza , 
... re- 

• - r 


( a ) Ex proc. Ven. lefl. 3 . 
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dettando prigione di guerra il' 'Provveditore . 
FoflTe fierezza naturale , folle odio contra il 
nome della nobiltà Veneziana, folfe vendetta 
per la valida difela fatta contro degli aggretfò- 
ri , finché fi era potuto ; il Miani , cuftode 
principal della piazza , fu inumanamente fpo- 
gliato , e chiufo nel fondo della torre co* ferri 
alle mani , e a* piedi , con intorno al collo un 
cerchio di ferro, da cui pendea una brieve ca- 
tena, che foftenea una pelantiflìma pietra, on- 
de non folo fegli toglieva il ripofo, ma fegl* 
impediva ogni moto, ed inoltre legato a tra- 
verfo della perfona con pih lunga catena, che 
veniva labilmente raccomandata ad un graffo 
anello di ferro, che al prefente ancora fi vede 
impiombato nel marmodella muraglia. Il trat- 
tamento corrifpondea alla qualità della pri- 
gione . 

In quello miferabile fiato non vedendo il 
Miani da chi poteffe Iperar ajuto tra gli uo- 
mini , fi rivolfe a domandarlo a Dio, e con 
fervore ricorrendo alla Beatilfima Vergine , 
perchè glief intereedelfe, fece voto di andare > 
ricuperata la libertà, fcalzo, e fpogliato come 
trovava!!, a vifitare il fuo altare nella Chiefa 
a lei dedicata in Trevigi , che fi chiama della 
Madonna Grande , officiata da* Canonici Re- 
golari del Salvatore , e prefentarvi tutti què* 
ferri , che barbaramente lo cingeano . Gradì 
la Madre di mifericordia la filiale fiducia di 
Girolamo , ed efaudì il liio ricorfo ; onde ap- 

par- 
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parlagli vilìbilmente, mentre continuava ad in- 
vocarla, e pregarla, lo confolò, 1* incoraggiò , 
e fcioltegli le manette , ed i ceppi , e le cate- 
ne , gli porfe ella medefima le chiavi , onde 
aprire la prigione, ed ufcire in libertà. Ripie- 
no egli d’ ammirazione , e di riverenza verfo 
la fua celefte benefattrice, non credendo quali 
a sè ftelfo, aprì incontinente la carcere, e fe- 
co portando quegli ftromenti, che l’aveano te- 
nuto sì miferamente imprigionato , e le chiavi 
portategli dal Cielo, s* avviò così mal in ar- 
nefe, ricoperto, com’ era, della fola camicia 
verfo Trevigi . Ma ecco , che inoltrato nel 
viaggio vede f correre per la campagna una 
partita de 1 nimici, cui non potea ornai sfuggi- 
re. Non perduto però di animo al nuovo pe- 
ricolo, rivolto di nuovo alla Vergine , la fup- 
plica per la fua falvezza ; e la Vergine con 
un nuovo miracolo apparfegli , e prefolo per i 
mano , il conduce fenza effer veduto per mez- 
zo della foldatefca Alemanna fino alla villa 
della Città, dove effa difparve, lafciando Gi- 
rolamo, puofli dire, fuori di sè per lo ftupo- 
re, e per fallegrezza. 

Profeguì elfo con licurezza il cammino, ed 
entrato in Trevigi , andò immediatamente alla 
Ghiefa di Maria Vergine, e proftrato al fuo 
altare, adoratala, e ringraziatala, pubblicò a 
tutti le grazie prodigiofe, che avea per fua in- 
terceflione ricevute da Dio, in teftimonio del- 
le quali dcpofe a pie 1 dell’ altare i ceppi, le 

ma- 
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manette, le catene, e la pefante palla di mar- 
mo trafportate dalla prigione , infieme cplle 
chiavi a lui recate dalia fui grande Avvocata., 
A maggior gloria di Dio, e della fua Santifij- 
ma Madre fu torto dirtelo il racconto del fat- 
to-in uqa tavoletta (a) votiva appefa all’ al- 
tare, ,e di Jà pe fu pofcia fatta memoria in 
più libri. I ferri ancora, e la grofla palla di 
marmo li videro appert per molto tempo all* 
altare in chiara teftimonianza della miracolofa 
liberazione del Miani , finché dopo la fua mor- 
te, crefcendo fempre più la fama della fua fan- 
tità, furono riporti lotto chiave in luogo ficu- 
ro entro i cancelli di ferro , che rtanno intor- 
no all’ altare , dove gelofamente cuftoditi Ci 
moflrano con legni di venerazione a chi ne fa 
ricerca . Non piacque a Dio , che rertartero 
nelle mani degli uomini le chiavi portare dal- 
le mani di Maria Vergine , le quali però, non 
fi fa in che forma, fi fmarrirono dopo qual- 
che tempo. 



( a ) Tavoletta votiva all’ altare di M. V. in Tre» 
vigi. Ogni divoto , e fedii Crifliano in si (leffo 
raccolto veda qui quel lucidijjtmo /picchio della 
divina Providenza , la quale &c. Per il chi 
apertamente lo manifejìa il cefo occorfe al Ma- 
gnifico Girolamo Miani Patrizio Veneto , qual 
trovando fi Cafiellan e Providitor in Capei nuovo 
con il numero di trecento fanti , dove per molte 
battaglie de'f efercito Ce fareo , convìnto , fu pre- 
fo y e pollo fenza remijfione nel fondo di una torre 
affai nfpra con li ceppi , &c. 
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‘Vaglia per gli tariti teftimonj , che potrei 
addurre in compruova di tutto ciò , la relazio- 
ne , che abbiamo dell’ acceflo de’ Giudici Re- 
millòriali a riconolcere ocularmente quelle ve- 
nerabili memorie , la quale foggiongo qui vo- 
lentieri . (a) Die lun a 8. Aprii is 1 6z\. Per- 
centi, ad Ecclefiam Santta Mar ice Majoris 
de Tarvifio ditti DD. fudices una curri me 
Nota rio tnfraf cripto , ut antea deputato , fa- 
tta prius or attorie coram SanttiJJimo , & po- 
fiea ante altare B.V. Mari ce, per Adm.Rev . 
D. Blafium Varotarium de Padua , Canoni- 
cum , ut fupra , & Sacri fi am in pr a fata Ec- 
clefia , fuerunt introdutti in cancellum pra- - 
fatue B. Mari Virgints , ibique auenfis in- 
tortitiis , previa oflenfione Imaginis ejufdem y 
fuerunt eifdem oflenfa catena ferrea y compe- 
des , manica > & pila marmorea , atque ta- 
bella , de quibus fupra , qua omnia decenter 
fervabantur in loco fecretiori , & occlufo e 
confpettu Imaginis prafata B. Maria Virgi- 
nis‘ 7 & prafati DD. Judices propriis oculis 
perfpexerunt , & pra mani bus habuerunt in- 
fcriptionem tum antiquam , tum illtus a ter- 
go defcrtptam , ut fi lapfu temporis originale 
caducum fattum ejfet , prout in quibufdam 
partibus in prafentì ex ditti temporis caufa 
caducum reperitur , pariter , audiverint per 
• me 


( a ) Ex procef. Tarvijino fot. 14. 
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me Notarium collationari , Quibus expletk 
adfìantes omnes habita matura confideratione 
fuper hujufmodi fatto tam mìr acuto fo , coepe - 
runt dittam catenam , & estera fupraàitta 
devote , humiliter , & reverenter deofeu- 
lari , 

Il Miani ripiglia il governo di Cajlclnovo , 
che poi lafcia per prendere la tutela de * 
nipoti pupilli • Si dà interamente a Dio f 
Fonda il primo luogo degli orfanelli. Sue 
limofine , ed atti eroici di carità , e di 
manfuet udine , 


CAPITOLO IL 

R itornato a Venezia Girolamo ben moftrò* 
torto d’ aver affatto cangiati fentimenti 
ed affètti, datoli ad una vita applicata fola- 
mente agli efercizj di divozione. Si tenea lon- 
tano, quanto gli era poffibile, dagl’ imbarazzi 
del mondo , e benché il merito frefeo della 
forte, fe bene infelice difefa di Caftelnovo gli 
aprilfe la ftrada agli onori della Repubblica , 
acconfentì , che Luca fuo fratello il producefle 
più torto inlieme col proprio, e il metteffe in 
vifta, perchè a lui forte pili facile il confeguir- 
gli. Quelli infatti avendo fempre fervito alla 
patria, e coltivati, come s* ufa nelle repubbli- 
che, gli altri cittadini, fu nel 1514. eletto Se- 

na- 
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natore, (d), grado cofpicuo , e che qualifica 
que* patrìzj, ammettendogli a’ più gelofi fecre- 
ti del governo , ed alle deliberazioni piti rile- 
vanti . 

Ma non andò gran tempo, ( an. 1516. ) 
che com porte le cofe coll’ Imperatore Maffi- 
miliano, ritornarono all* ubbidienza de’ Vene- 
ziani cogli altri fiati tutte ancora le terre del- 
la Marca ( b ) Trivigiana. Dipendea allora di 
nuovo dall’ arbitrio di Luca o 1 ’ andar efio , o 
foftituire a $è uno de’ Tuoi fratelli al governo 
del Cartello di Quero. Egli non d«vea allon- 
tanarli da Venezia, dove, Senatore, veniva oc- 
cupato in affari più importanti dalla repubbli- 
ca , ed in oltre avea in que’ tempi prefa in 
moglie Cecilia di Vittore Bragadino, vedova 
di Vincenzio Minotto, donna d’ ugual nobiltà, 
che l’avea già fatto padre : i fratelli maggiori 
aveano gli ftefli impedimenti di prima . Al no- 
ftro Girolamo, che non avea altre cure, toc- 
cò 1’ intraprendere un’ altra volta quella reg- 
genza, al che condifcefe non folo per compia- 
cere al fratello, che teneramente amava, e con 
cui vivea unito d’affetto, e d’ intereffi ,* ma 
con più prontezza ancora per difcofiarfi dallo 
ftrepito della città , e dalle tante officjofità , 
neceflarie ad ufaifi nello fiato di repubblica , 

affi- 


( a ) Albero della famiglia. 

( b ) Bonifazio Ifìoria Trivigiana 1-XIJj. 
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affine di poter attendere a più coltivare Io fpi- 
rito , ed infervorare la l'uà ' divozione , dove 
ovunque volgelfe lo {guardo, tutto era per ri- 
cordargli It grazie ottenute da Dio per inter- 
ceffìone di Maria Vergine . Reftituita a que’ 
contorni la pace, poco era il prefidio, che cu- 
ftodiva la fortezza , ed il rifìretto recinto del 
luogo ammettea pochi abitanti , onde vivea 
quivi Girolamo , come in un romitaggio , at- 
tendendo a far fanto sè fletto, ed a iantrficare 
gli altri coll’efempio, e coll’autorità. 

Durò in quella vita divota, e quafi folita- 
ria per lo corfo in circa d’ ott’ anni , ( an. 
1524. ) quando Luca fuo fratello per la ferita 
tanti anni prima rilevata nel braccio , e final- 
mente infiftolita , finì di vivere in età affai 
immatura di anni 45. Lafciò egli tre figliuoli 
in età tenera, Dianora, Elena, e Giovanluigi, 
che raccomandò caldamente nel fuo teftamento 
infieme colla vedova loro madre alla carità di 
Girolamo. Non era allora fpirato il tempo , 
per tutto il quale avea il Senato conceduto a 
Luca il governo di Caftelnovo , onde aven- 
do (a) fupplicato i pupilli, perchè loro fi con- 
cedeffe di fuccedere alle beneficenze concedute 
al padre fino al terminare del tempo , eh’ elio 


( a ) Copia di Zuppi, de ’ pupilli Miani F amo 1524. 
21. Giugno nell' archiv. della Proc. Gen. de' So*-, 
mafehi . 
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dovea goderle; fu loro accordata la grazia con 
libertà di amminiftrare quella reggenza col 
)u mezzo di alcuno della loro famiglia, qual più 
fòflè loro piaciuto. Qirolamo, ch'era fiato elet- 
ti to da Dio , perchè divenilTe padre de’ poveri 
uc orfanelli, non dovea allora provare alcuna ri- 
fi trofia di fpirito ad alfumere la tutela de’ nipoti 
f pupilli. Softituito perciò altro foggetto della 
® famiglia nella reggenza di Cafielnuovo , ab- 
bandonò con tutta prontezza d’animo il fuo 

.fa i 

k più torto divoto ritiro , che onorevole gover- 
no , e fatto un facrificio a Dio della quiete 
J' che ivi godea , fi lafciò dalla giultizia , e dal- 
la carità portar di nuovo tra gl’ imbarazzi del 
f mondo . Nè folamente s’ addofsò egli la cura 
!l ; ‘ de’ propr) nipoti , ma fin da allora intenerito 
r dalla compaffione verfo l’ età fanciullefca , bi- 
fognofa <f appoggi, alle preghiere della cogna- 
’ ta , prefe ancora quella di Gafpero Minotto , 
altro Gentiluomo, figliuolo di lei del primo 
1 fuo letto . Alla crifiiana educazione di tutti 
’ attefe con ugual cura , che al maneggio delle 
1 loro foftanze. Un gentiluomo concittadino, e 
familiarillìmo del nofiro Miani, fenza aver vo- 
luto far palefe il fuo nome, poco dopo la di 
lui morte fcrHfe [a) in fuccinto alcune cofe 
1 della faa vita, lafciandoci bensì molte notizie 

B delle 


( a ) MS* in Venezia mila libreria del Collegio della 
Salute , fegnato n * 12^. 
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delle fue virtù, ma non così molte delle Tue 
azioni virtuoie. La Tua autorità, come di fcrit- 
tore non folo contemporaneo, ma prefente , e 
intimamente prefente a gran parte delle cofe , 
che lafciò fcritte, dee eflfere di molto pefo , e 
di molto più farà , fe farò io fortunato nello 
(a) feoprire in altro luogo il fuo nome, ma 
frattanto vorrò chiamarlo l’autore della Vita 
fcritta a mano, e lia quella la prima volta , 
che apporto la fua teftimonianza intorno ali’ 
ammininrazione delle fortune de nipoti , le 
quali, ei dice, avere amminillrate ferma 'vo- 
lerne mai utile alcuno per se , anù piamen- 
te per pura e mera carità. Ma Girolamo 
ilteiio dopo aver amminilìrato 1’ avere de’ ni- 
poti , e del loro fratello uterino , peUa dona- 
zione, che polcia fece a quelli dei poco avan- 
zo del fuo , così attelìò in rogito di pubblico 
notajo {b) : in confcienzia mia io fono pie- 
namente ficuro di tutte tali amminidr anioni , 
per averle fatte con tutta integrità , e fedel- 
tà, come quelle de' miei propri beni. 

Che egli più per impullo di crilliana virtù, 
che per motivi naturali, s’ adopralle con tutta 
attenzione e nell’ invigilare alla buona educa- 
zione, e nell’ amminiiìrare le facoltà de’ nipoti 

pu- 


( a ) Cap. XVI. . , . . 

( b ) Copia di ftromcnto di donazione , tn Roma nell 
archivio della Proc . Gen de Somafcbt » 


Digitized by Google 


Capitolò Secondò» 19 

pupilli , li fa chiaro dal hon averlo mai la 
premura delle cole temporali diftolto dal pen- 
iate all’ eterne, anzi dall* effere quello flato ii 
tempo , in cui principiarono i fuoi più accefì 
fervori di fpiritò. Dall’udire volentieri, e coli 
la maggior frequenza, che gli era potàbile, la • 
parola di Dio dalla lingua de’ predicatori, fem- 
pre più infiammavaft del fuo Tanto amore , e 
del defuierio di acquiftare la perfezione evan- 
gelica. Si diede però con maggior atàduitàall* 
orazione e il giorno, e la notte, avanti l’im- 
magine di un Crocifìilò fpeflfo piangea gli anni 
malamente 'fpefi della vita pallata ^ ed allora 
fu che principiò ad ufare la divota jaculato- 
ria : (a) Dulciflìme Jefu f non fis iimhi ju* 
dot , fed Salvator . 

Nell* anno 1422. Francefco Cappello Nobi- 
le Veneziano introduce in Venezia nel fuo 
ntonalìero chiamato della Carità, ove era Prio- 
re, la ( b ) riforma de’ Canonici Regolari La- 
teranenli principiata pochi anni prima in Fre- 
gionaja, due miglia dittante dalla Città eli Luc- 
ca. L’ efemplarità di que’Religktà fu limola di 
divozione a tutta la Città , e fecondo la lcf 
direzione regolava gl’ intereffi della propria co^ 
fetenza buona parte della ^Nobiltà Veneziana 
{ c ). Fra età perciò ritrovò Girolamo quello ; 

B 2 da 


( a ) Vita MS. 

( b ) Pcnot. Hifl. Trip. p. III. C. XI. ' 

( c ) Rofin. Lyc. Lattr. (• 2. c. XIV. in Pani» Mfiff» 
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da cui altre volte forfè avea avute delle iftro* 
zioni di f pirico, onde per rvpn errare nella via 
del Signore quello fi fcelfe per guida, {a ) i che 
eli moftrafle il vero fendere tutto dandoti al- 
la di lui obbedienza » Non gli permife però, 
quelli di tentar tolto voli pericotofi , ma in- 
camminandolo palio palio alia perfetta virtù , 
grinfegnò a combattere ad una ad una le ma- 
le inclinazioni , e le imperfezioni della vita 
pallata, perchè giungeffe finalmente a trionfar 
di tutte. 

Quel fuo caro amico, che ha mandato alta 
noltra memoria ciò, che ho fopra riferito, af- 
ferma , che quella pratica da lui tenuta per 
divenir lanto , e che certamente ad effo ferì 
fiata prefcritta da prudente direttore , era quel- 
la, eh* egli infinuava agli altri ( b ) Spejfo , fcri- 
ve, mi replicava quelle parole :■ fratello , fe 
vuoi purgare t anima da' peccati , acciò di* 
venti cafa del Signor Iddio , comincia a pi- 
gliarne una per gli capelli tanto , che lo ca- 
lighi a tuo moda , poi vattene agli altri , e 
prejlo farai fatto. In tal forma ancora in mez- 
zo al mondo, ed involto nella cura necelfaria 
delle cofe terrene andò a poco a poco fiaccan- 
do T animo dal loro amore , ed arrivò ben pre- 
tto ad affatto deprezzarle * Nulla curandoli 

del- 


( a ) RoJJÌ /. I. Cap. XUU 
( b ) Vita MS. 
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'delle dicerìe degli uomini , compariva in pub- 
blico con un veftito anzi negletto, che Vano, 
ufava una rattenuta fobrietà nel parlare , cam- 
minava cogli occhi raccolti, e tutto comporto 
della perfona, facea frequenti, e lunghe vifite 
a’ fantuarj. Nè però avea egli prefa certa aria 
tfaufterìtà, anzi fta fcritto (a), eh' era Cofa 
dilettevole da vedere , come fe ne (lava fetn - 
prt allegro , / alvo che quando penjava a fuoi 
peccati . 

Ma ben pretto le medefntie fue neceffarie 
■occupazioni intorno alle cofe della terra fecero 
ftràda alla grazia, da cui fi fentì morto ad in- 
traprendete cofe maggiori ad onor di Dio , e 
beneficio del próflimo . 11 fuo cuore fi ftrug- 
gea per compaflìone d* ogni condizione de’po* 
Verelli, ma nel riflettere fperto alla difgrazia , 
che farebbe fiata de’ fusi nipoti, quando, fe 
loro folfe mancato chi verfo erti avertè veftito ' 
l’amor di padre, foflèro rimarti fenza chi in- 
vigilarte a beo accoftumargli , fopra tutto fi 
fentia intenerire Verfo quegli orfanelli abbando- 
nati, che ved«a mendicare per la Città. Co- 
municato però il fuo penfiero al padre fpiri- 
tuale, e confutata la cofa con Dio nell’ ora- 
zione, fi rifolfe di volere unir infieme que*, 
che per lui fi foffer potuti , per provvedergli 
di criftiana educazione. A tal fine prefe a pi- 

fi 3 gio- 


( a ) Vita MS. 
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gione una cala ndla parrocchia di c . Baftlio * 
/rinciniò pofcia a girare per la Città accom- 
pagnato da- alcuno de' fv.oi di cafa o Jervitorc 
o familiare (a )y ricercando e raccogliendo queT 
nùferelli, che vedea andar raminghi fenza atv? 
eor coaol'cere 1* infelicità del loro, flato ... /V 
quelli facea vezzi , afciugava le lagrime , por-, 
gea lanolina y pramettea follievo alle lor mi- 
ferie , ed unitili intorno a sè , gli confegnava 
allegri a colui, che l’accompagnava, perchè 
gli conducete alla cafa aperta per lor ricove- 
ro. Qui ne raccolfe buon numero, ed addofsò 
a sè* flelfo 1’ obbligo di provvedere a quanto 
folle il bifogno di quella nuova famiglia « Per- 
ciò nella donazione , che fece a’ nipoti , volle 
che tutto folle loro, {b) eccet tifando , come 
egli - Hello dichiara, ogni debito. , e credito, cd 
ogni ragion , : ed azion , ciré quovifmodo ho 
per conto della bottega , five opera pia , ef cr- 
ei tata al preferite nella contrada, di S. Bag- 
lio a comodo delti poveri orfani derelitti , 
Ritrovò perfone capaci ad iftruirgli ne’ buoni 
collumi, e fpecialmente nelle cofe della reli- 
gione : gli vifitava però non oftante egli me- 
defimo fra il giorno , e per ellèr certo, che 
nulla mancalfe loro per le neceflìtà del vive- 
re, e per animargli con paterne efortazioai aci 

ap- 

t 


(a ) Ex proc. Ven. teft. 111. 

(b) Stromenta di donazione &c. 
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approfittarli degl’ infegnamenti , che loro ve- 
niano dati . -Perchè poi ftelfero lonrani dall’ 
ozio , e fi rendettero abili a guadagnarli il pa- 
ne nell’età adulta, conduife a proprie fpeiè 
un certo Maefiro Arcangelo Romitani, che lo- 
ro infegnava lavori d’ un’ arte manuale. 

Per lo nuovo pefo di mantenere quella fa- 
miglia, non lafciava però di l'occorrere gli altri 
poverelli, che a lui ricorreano, a quali fpefiò, 
trovandoli fprovveduto di danaro, dava ciò , 
che li trovava alle mani, guanti, fazzoletto, 
ed ogni altra cofa di Tuo prefente fervigio (a). 
Veftono d’ un abito uniforme in Venezia tutti 
i nobili del governo. E’ quello una roba lutv- 
ga affai’ modella , di panno lano , e di color 
nero,' che chiamano col nome generico ve fi a \ 
la quale portano fciolta la fiate, e cingono nel 
Verno con cintura di velluto pur nero , ornata 
di alcune borchie d’argento. In quella fredda 
fiagione occorfe, che mentre il IVfiani era in 
una chiefa applicato ad udire la Tanta Melfa , 
fu richiedo da un povero di limofina. Nulla 
avendo egli con che fov venirla, fi fciolle pron- 
tamente la velia, e porfe con eroica carità al 
mendico la ( b ) cintura, perchè ne tacelfe da- 
tari. Al difprezzp dell’oro andò unito in tal» 
■xcafione! anche il difprezzo di sè naedefimo à 
. ■ ' . 1 B 4 che 


ia) Ex procef. Voi. te/ì. F. IIL . 

ib) E* proc. Voi. teji. I. III. 
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che ritornando alla cafa coll’ abito con tra iL 
codume con indecenza fciolco, non badò alle 
derilioni, e motteggi della plebe, nè tentò di 
ftanfare i rimproveri de’domedici (a). 

Altra inligne vittoria riportò pure in que’ 
tempi fopra la fua collera, paffione, eh’ era 
prima fiata la predominante nel Tuo cuore . 
Era egli nella piazza di S. Marco , luogo il 
più riguardevole , ed il piu frequentato della 
città , dove concorre ogni ordine di perfone 
per motivo dH traffico, o d’altri loro interef- 
lì. Quivi occorfe a Girolamo di trattare cer- 
to affare de’ Tuoi nipoti con uomo d’ ignobile 
condizione y ardito per altro , e temerario * 
Proccurava elio con maniere dolci , e cor teli 
di far conofcere a colfui la verità , che l’al- 
tro o per error d’intelletto, o per malizia di 
volontà villanamente impugnava. Profeguendo 
il difcorfo, fi lafciò colui così trafportar dalla 
> collera, che lenza ri Aedo al luogo, ove fi tro- 
vava, al perfonaggio, con cui trattava, a’ cir- 
codanti , tra’ quali (oggetti d’alto affare , e 
vien nominato, come tra gli altri di merito 
didimo, Paolo Giudiniani (b) , che tutti da* 
vano ammiratori della lunga pazienza del Mia* 
ni , il minacciò di drappargli a pelo a pelo 
Ja barba. Ad ingiuria sì grave non perdè pun- 
ito della fua ferenità Girolamo , anzi lenzi 
, can- 


( a ) lidem tefies . 
( b ) Vita MS. 
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cangiar nè pur di colore, porgendo il mento: 
eccomi , diffe; quando a Dio così piaccia , //* 
me ciò , che t ’ aggrada (a) . Partì al- 
lora confufo l’ ingiuriatore , rimale con tutta 
tranquillità di animo 1 * ingiuriato * facendo 
piantò i circoftanti a tanta virtù in un uomo 
poco prima così iracondo. 

1 1 

Venuta a Venezia di S. Gaetano , e fuoi 
compagni. Girolamo (i mette J òtto F ubbi- 
dienza del P. Caraffa. Care dia , e mali 
epidemici in Venezia. Carità di Girolamo 
•verfo i poveri , e gV infermi . Fondazione 
dello fpedale del berf aglio • Malattia di 
Girolamo , e fua guarigione. 

CAPITOLO III.; 

* ! 

P Er le difgrazie fuccedute alla città di Ro* 
ma l’anno 152.7* fi ritirarono di là , e 
per divina difpofizione feelfero di venir più 
tofto a Venezia, che altrove , i fanti fonda- 
tori, e primi profeffi de’Cherici Regolari in 
numero di otto, che erano allora tutta la lo- 
ro appena, può dirli, nata Congregazione. Il 
gloriofo S. Gaetano Tiene, e Monfignor già 
Vefcovo di Chieti Giovampiero Caraffa , che 
creato poi Cardinale, divenne Papa col nome 

di 


( a ) Vita MS. ex proc. Tarv'tf. teff I. ex Mediola-* 
ne», teff IV. XXI. XXVII. 
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Si Paolo IV. fi didingueano in quella piccio- 
la comunità per lo parcicolar loro merito , c 
per la venerazione , e ubbidienza , che , loro 
venia predata dagli altri. Fragran tiifimo fu 1’ 
odore di lantità , che quelli nuovi Religiofi 
rendettero quivi di sè medefimi , e grande 1’ 
aflidenza, che predavano agli altri ne’confef- 
fionali , e nelle pubbfiche, e private conferen- 
ze. Il carattere vefcovile, che accrefcea fplen- 
dore all’ altre eroiche qualità del IP. Caraffa , 
tale lo facea comparire tragli . altri , che dal 
nomò della Chielà da lui dimetta di Chieti , 
Latinamente Teate , fi cognominarono Teati- 
ni que’ fanti religiolì v . e Chietini fi chiama- 
rono tofio que divoti , ; che frequentando le 
vilìte alle lor celle fi davano a fervir Dio fot- 
to la loro direzione. Poiché però non mancò 
mai in alcup tempo chi deridefle la fimplicirà 
de’ giudi, io credo che anche allora col nome 
di Chietini, fi dileggiaflero dal volgo que’ che 
attendeano a coltivare lo fpirito in quella fcuo- 
la di fantità ; è certo , ancora al prelente 
chiamarfi in Venezia per ifcherno Chietini 
que’che affettano di proiettare vita divota (<*). 
Tratto non odante il Miani dalla fama fpar- 
fa tra le perfone affennate delle virtù di que’ 
novamente comparii fervi di Dio, non volle 

■'» per-. 


( a ) V. O per. di Monfiig. della Cafa Vetez- 1728. pen 
Arte. Fa fintilo Voi, 111. Un. XXVIU . al Guai - 
teruzzi , 
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perdere Poccafione di approfittarfi della loro 
Tanta con ver fazione. S’inlìnuò però neirami- 
irizia dell’uno e dell’ altro, e Tempre più dai 
loro efempio , e da divoti loro difcorfi fenten- 
dcflì' accendere dell’amore di Dio, e del prof- 
umo, apri ad eflì interamente il Tuo cuore, e 
loro manifeftò gl’interni movimenti , che in 
lui 'cagionava la grazia. Approvò S. Gaetano 
il Tuo fpirito, approvollo il P. Caraffa, e co- 
noteendo elfi quanto éi folle carola- Dio , e 
che Dio l’aveva eletto a cofe grandi , racco- 
mandavano alle due orazioni sè lìeflì , e ’l. lo- 
ro nuovò Ordine, e 1 non lanciavano d’incorag- 
giarlo ad ogni difficile im prefa, quando il Si- 
gnore gliene avelie prelcntata occafione . Gi- 
rolamo, che già avea concepito vero dispregio 
del mondo, era pronto a rifpondefe alla voce 
di Dio , e folo bramava di ritrovare , chi gli 
additaffe, quale folle la Arada, per cui il chia- 
mava a ieguirlo. Rilolfe però di porfi fotto 
l’ubbidienza dei P. Caraffa, e leeholo per Tua 
guida ipirituale, da lui prendere ciecamente le 
regole del fuo vivere > e del fuo operare ; e 
per 1* innanzi quant’egli ha fatto ad onor di 
Dio , e fervigio deh proffimo , tutto credafi 
comandato , o approvato dalla voce del P. 
Caraffa, o fecondo le iftruzioni da effo una 
volta ricevute. 

In que’ tempi alle guerre , che aveano tra- 
vagliata tutta l’Italia, fuccedette una univer- 
sale careftia , ed alla careffia pofeia epide- 
mie 
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mie contagiofe per ogni parte . In Venezia 
per la faggia previdenza di quel fenato fi prò* 
va va men che altrove il flagello della fame 
(/*), onde come in luogo di rifugio quivi con* 
corfero da tutte le città anche non tanto vi- 
cine numerofe famiglie, che fperavanó trovar 
i mezzi prr foftenere la vita dalla criftiana li- 
beralità de’ Veneziani » In quella fi diftinle iti 
tale occalìone (opra tutti il noflro Girolamo * 
S’ affollavano alla fua cafa fchiere di poverelli, 
a quali tutti fifoccorreva con proporzionate li* 
mofine di pane , di vefiimenta, di danaro » 
Ogni notte avea egli comandato a* fuoi di la* 
vorare quantità di pane nella propria ( b ) cala, 
che la mattina non fi tardava a .diftribuire a* 
poveri, godendo elfo medefimo di difpenfarlo 
colle fue mani. Ma già per le copiole li mo fi- 
ne, che facea alla fua cafa , e per la città , 
non a* mendichi folo, ma a povere famiglie, 
che vifitava fecretamente, fi era egli ifteflò ri* 
dotto in ifiato di non aver più mezzi per 
fovvenire ad alcuno * Principiò allora a ven* 
dere le (c) fuppellettili della cafa fenza badare 
alle contraddizioni de’domeflici , e diffraendo 
le cofe di minore, e di maggior prezzo , e 
finalmente ciò ancora , ch’era per ufo della 
propria perfona, andava ritrovando ogni giot* 

no . 


( a ) Vita MS. 

( b ) Ex Proc. Ven. lefl. III» 
( c ) Vita MS. 
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no coll* impoverire sè fteffo con che Soccorrere 
all’altrui neceffità. In tanto col gran numero 
di poveri foreftieri fu facile, che s introducef- 
fe nella città anche l’epidemia, ch’era fparfa 
per l’altre parti d’Italia, tanto più che allora 
non fi ufavano per anche le tante diligenze , 
che ora fi praticano da’ magifirati in Venezia, 
e col loro efempio anche dall’ altre città d’I- 
talia, per laivare sè fteffe, ed i vicini da li- 
mili dilgrazie.. 

* Rapprqlentato al governo quanto andava cre- 
scendo il numero de’ malati , fu (a) comanda- 
to , che fi doveflè coprir di tavole un tratto 
di terreno pubblico , eh’ era nella parrocchia di 
Santa Maria Formofa, vicino alla chiefa de’ 
Santi Giovanni e Paolo, e fi diceva il Berfa- 
gho , affine di ricovrarvi poveri infermi , de* 
quali la città era ripiena. Non è da metterli 
in dubbio, che ciò feguiffe per cura Sollecita 
del Miani, che vedendo di non poter Supplir 
Solo alle tante così universali neceffità , colle 
Sue rimoftranze avvalorate , dalla venerazione 
del Suo nome , intereSsò in tal opera la pub- 
blica autorità. Fu però Suo il penfìere di dar 
effètto al decreto da lui medelìmo Suggerito, e 
pretto chiuSe , e coperSe di tavole tutto il ter- 
reno, e lo ridufie in iftato da potervifi ridur- 
re 


(a) Da carte autentiche delT Archivia dello, Spedale 
appr. 5T. Ciò : e Paolo * 
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re buon numero d’ infermi , ajutato e per la 
tal quale fabbrica , e per lo mantenimento de 
malati non folo dalle larghe limoline de’, Tuoi 
amici, ma dalla criftiana liberalità ancora del 
(a) Principe per più mefì dell’anno appretto , 
forfè implorata dallo ftelfo Miani . Così ebbe 
incominciamento ( an. 1528. ) lo fpedale allo- 
ra detto del Bersaglio dal luogo, ove lu aper- 
to, ora decanti Giovanni e Paolo, e più co- 
munemente lo Spedaletto, di cui per le ragio- 
ni qui addotte potè dirli il noftro Girolama 
cauja , e princìpio, come poco lotto vedremo, 
e di cui potè perciò dire Àngiolo Miani nipo- 
te di Girolamo, ch’era Ulto da ejfo con (b ) 
certi cittadini tnflituito . Accenna quanto ab- 
biamo qui narrato, lafeiando gli altri, Gio- 
vanfrancelco Bafadonna , Senatore chiarilììmo , 
e Luca Molino, altro patrizio, marito d’ una 
forella di Giovanfrancelco , e 1’ uno è l’altro 
per racconto, che lor Iacea Dianora Miani, 
la fopra mentovata nipote, di cui era Italo tu- 
tore il noftro Girolamo , allora avola paterna 
del Baladonna , e della mog'ie del Molino ♦ 
Depone il primo .* ( c ) prefc ad affitto uh 
magazzino overo un certo terreno vacuo , e 
quefio coperfe di tavole , e più fpecificatamen- 
te il Molino: {d) effiendo quefio flato caufa , 

e pr tu- 
ia) Da carte nell' ifieffo archivio . 

( b ) V. [uà lettera /otto al cap. XVI. 

(c) Ex proc. Veu. tejì. III. 

( d ) Ex eode'ìi proc, tefl, I. 
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e principio della fondazione dell' Hofpedale di 
SS. Giovanni e Paolo , che a quel tempo era - 
tutto terreno vacuo , dove adejfo fi ritrovano 
quelle grandi fabriche , e comodità per poveri 
di tutte le forti , e figliuoli e figliuole am - 
malati , ctì è degli esemplari luoghi pii ap- 
preso gli altri , che fono nella città , dove 
ordinariamente ft fanno tante opere di cari - 
tà , quante tutti fanno coll ’ efempio fwgola- 
re , a quel tempo , che tutto era terre- 

no vacuo , queflo Gentiluomo nell ’ iflefjo luo- 
go ferrò di tavole un pezzcr di queflo terre - 
wo. Più follecito però della falute dell’anima , 
che della lalute del corpo , fcelfe torto il no- 
ftro Girolamo per 1* allìftenza fpirituale degl’ 
infermi un idoneo facerdote, a cui l’ifteflo an- 
no benignamente concedette il Patriarca Giro- 
lamo Querini libera facoltà d’ amminiftrare la 
penitenza, e la fantiflìma eucarirtia. Fu querti 
Pellegrino Arti da Vicenza, (a) ch’io pollò 
chiamare il primo difcepolo del Miani, poi- 
ché lin da allora dichiaratofi di voler in tutto 
dipendere dalla di lui volontà , fondata poco 
dopo la Congregazione, perfeverando nel Tan- 
to proponimento , ville in erta , e morì da 
efemplariflìmo religiofo. 

Grefceva intanto la carità del Miani col , 
crefcere delle mi ferie, e del numero de’mifera- 

-, bili. 


( 3 ) Cane nell' arch. dello Sped. 
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bili. Aflìduo al fuo fpedale del Rerfaglio, non 
lafciava però di vifitare anche gli altri , e pa- 
rimente gl* infermi nelle lor cale , fovvenendo 
a’ loro bifogni temporali colle limoline , ed 
agli f pirituali, per quanto da lui fì potea, con 
efficaci efortazioni , e dolci infinuazioni alla 
pazienza, e all* altre virtù criftiane neceffarie 
in quello ftato. Fatta in tale occafione forza 
alla natura, trattava colle proprie mani i ma- 
lati più fchilofi , e con quelli godea di tratte- 
nevi più a lungo. Preftata a’ poveri tutta T 
affìffenza lino alla morte , la notte ufciva a ri- 
cercare i cadaveri, e filile proprie fpalle porta- 
vagli a’cimiterj. Opera di tale mifericordla non 
folo è riferita dagli ( a ) fiorici , e in tutte le 
memorie della di lui vita , ma fi legge efalta- 
ta in tempi affai alla fua morte vicini da elo- 
quente ( b) oratore in una folenne azione. 

Non potea non fuccedere , che dalla pratica 
cosi aflidua cogl’ infetti non contraeflè egli pu- 
re rifletto morbo maligno, e peftilenziale. S’ 
infermò (c) egli dunque, e fe bene fui princi- 
pio 


(a) Vita M. y. 

(b) Bart. Spatafora Oraz. in morte di Marc. Anr. 

Trivifani Doge di Venez. in Ven. 155^. E 
quei? ardenti (fimo vafo di carità Giro/ Mi ani y 
il quale non pur per li vivi Crijìiani , ma per 
li morti corpi /pendeva la vita fua , di cui non 
che la memoria , ma i ve/lig) fon reeentijfimi , c 
frefca la f/epoltura . 

( c ) Vita M. S. 


r 
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pio del male fece forza a s è fteffo , per non 
^allentare gli atti della fua folita carità; pur 
alia fine gli fu necelfario gettarfi a letto . Ali 
lora la prima cola, ( a ) a cui penlàfte , fu 
mandar ad avvifare Monfignor Caraffa, e. leco* 
aggiuftare le cofe della fua anima. Crefcea frat 
tanto il male, e difperato da’ medici, doman-, 
dò, e ricevè gli ultimi facramenti difponendofi 
con tutta raflègnazione a morire. I poveri pe- 
lò , che piangeano la perdita del loro padre , 
non celfavano di chiedere al Signore. la fua vi-, 
ta, e Dio fi compiacque di donarla alle loro 
orazioni, poiché fuori d’ ogni umana fperanza 
egli rifanò così , che fu creduta la fua guari- 
gione miracolo fa, ( b ) 

Bar te Girolamo dalla fua cafa , e ft ritira, 
ad abitarfco fuoi orfanelli : fonda il fe- 
condo luogo degli orfani : pajfa all ’ ifole 
intorno a Venezia a raccogliere fanciulli 
(derelitti. Avanzamento dello fpedale del 
Berf aglio . 

CAPITOLO, IV* 

G irolamo allora rimoffo da sè ogni timo-. 

re d?. futura povertà , e indigentia, di- 

. ' C ce 


(i)RojJt Vita del B. Gir • Mi ani /. 1. top. XII, 
(b) Vita M. S. . • » 
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xe il Vefcovo di Bergamo Pier Lippomano in 
un iuo difcorio paflorale , di cui a Tuo luogo 
darò contezza |V|, con cuore ilare e prontif 
ftma volontà non picciola quantità de dovicie , 
e terrene facoltà tutte avendo diftribuite a 
comune fubvcntione de indigenti , e parendo - 
gli ancora ejjer poco avere diftribuite tali do- 
viete , tutto fe fteffo fi è dedicato con le cor- 
poree forte e potencte de la fua anima alo 
obfequio , Jubfidio , e nutrimento fpirituale e 
corporale di qualunque mifer abile per fon a w 
In effètto dopo tante prove di fegnalata cari- 
tà, e difpregio di tutte le cofe umane, dovet- 
te acconfentire il Tuo direttore , che finalmen- 
te egli defle l’ultimo rifiuto a tutte le onore- 
Volezze della terra , e fi difimbarazzaffe da tut- 
ti gli affari del mondo . Quella ben ordinata 
carità , che 1’ avea • voluto fin allora occupato 
nelle faccende del fecolo per non lafciare pe- 
rire i fuoi, lo (limolava ormai ad abbandonare 
ogn’ altra occupazione per affiflere a’ predimi, 
e prender la cura de’ poveri orfanelli. La ca- 
rellia , ed il contagio àvea di molto accre- 
feiuto il numero di quelli, che fi vedeano gi- 
rare per la città fenza educazione, fenza tet- 
to , e fenza alcun mezzo per vivere . Ceduta 
dunque la tutela de’ nipoti alla loro madre ^ 
donna di fperimentata abilità, ed attenzione, de- 

pofe 


( a ) V. il r. Xlli. 
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pofe incontinente l’abito patrizio e meflbfi iti 
arnefe da povero , veftì un’ abito rozzo , ( a ) 
e dozzinale, e falciata la propria cafa», fi riti- 
rò ad abitare co’ Tuoi orfani a S. Bafilio .Non 
iftette però egli quivi nafcofto per timore, che 
1’ ammirazione del popolo fi con vertice alla fi- 
ne in derilione, e dileggiamenti, ma principiò 
tofio ad ufcire, e comparve per le (bade, e 
per le piazze in traccia de’ figliuolini abban 
donati . 

Era il numero di quelli così crefciuto -, che 
non ballava a capirgli quella cafa, onde un’al- 
tra ne prefe a pigione ne’ confini di S. Rocco., 

( b ) aprendo ivi un nuovo luogo di rifugio a quell* 
età innocente. Soorantendea egli all’una edall’ 
altra, ed ora nell’ una trattenendoli , ora nelL’ 
altra fi era fatto maellro, padre -, e fervo di 
tutti . Al mantenimento delle due numerofe 
famiglie ptovvedea con quanto avea ancora 
(c) dei fuo, aggiungendoli qualche loro tenue 
guadagno ne’ lavori dell’arte, che facea fecon- 
do l’età magnare a tutti, e le limofine fpon- 
taneamcnte offerite da’ divoti Tuoi amici» Non 
permettea a’ fanciulli ulcire ad accattarli il vit- 
to, che volea più tolto che apprendelìero in 
quegli anni teneri la neceflìtà di guadagnacelo 
colle proprie mani , malfima utiliflìaia anche 

C z v al O 


(a) Vita M. S, 

( b ) Vita M. S. 

( c ) Ex proc. Veti. teff. II. 


Digitized by Google 


3,4 Capìtolo Quarto , 

^1 coftume di chi è nato in Grettezza di forV 
iune , onde efortandogli al lavoro Iblea valerli 
di quel detto , fatto pofcia a lui, familiarilfì- 
mo, (a) qui non laborat . , non manducai. 
Così mentre e per g}i bifogni prelenti , e per 
antjye.dimento de’ futuri facea loro infegnare 
opere manuali , ed egli ftelfo infegnava loro 
nell’ ore determinate leggere, e feri vere ; avea 
ancora l’intento di avvezzargli a fuggir l’ozio, 
e d’impedire ogni {vagamento, così togliendo 
quegli oftacoli , che iippedifcono a’ fanciulli 1’ 
acquifto delle virtù erigane, e l’imbeerlì delle 
verità eterne . Quelle però, cpn tutta la pre- 
mura proccurava egli medefimo iftillare ne’ lo- 
ro animi , due volte il giorno i piegando loro 
la dottrina crilìiana, ed ingegnandofi colla pra- 
tica di fargli innamorar della, divozione, che 
nntria in elfi coll’ orazione , e. colla frequenza 
die’ facramenti. 

In ( b ) compagnia loro , e la pattina alzati 
ch’eran dal letto, e la fera prima di coricar- 
vilì , fi dava ali’ orazione con alcune fante 
preghiere da lui preferitte : ufeivano, a coppia 
a coppia i fanciulli ogni mattina ad udire la 
l'anta melfa- nella chiela più vicina , feguitan- 
bogli apprelfo il Miani : ritornati alla cala fi 
davano al lavoro, unendo ad elio la recitazio- 
ne 


(a) Vita M. S. item ex proc. Papienf. epifl. V. S. D. 
epijl. 11. 

( b) PojJt Vita del B. Gir. Miani l. U. ca.p. 111. , 
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ne di qualche falmo, del ròfario dì Maria Vèr-? 
gine, e di altre orazioni. Per non togliere il 
tempo all’efercizio dell’arte, intanto Girolamo 
ripuliva dall’ immondezze là cafa, rifacea il let- 
ticciuolo, ch’era un (a) racconcino, a’ più te- 
neri,- e s’impiegava in ogni più vile miniftero 
in fervigio della l'uà cara famiglia. I giorni cfi 
feda andavano a procdfione per la città , ed 
alla vifita di qualche chieia, cantando in tuo- 
no divoto le litanie della Vèrgine , e càmmi- 
nando ordinàtamènté à due a duè con tale 
compofizione della perfona, che movea divo- 
zione in chi fi foftermava a védergli . Precedei 
a tutti uno de’ più grandicèlli col Crocifitto’ 
inalberato , ed a tutti fegtfià Girolamo , dive- 
nuto già di riguardevole gentiluomo , povero , 
e padre de’ poverelli. Pef adempiere a tutte le 
parti, che richiedea là cuftodia , e l 1 educazio- 
ne di tanti poveri fandullini , avea il Miàni 
ritrovati miniftri a pròpofito, quali ftipendìati, 
quali volontàrj per ifpìrito di particòlar voca- 
zione . Con quelli divìdendo le tanto’ varie 
cure, ed occupazioni , era egli capo , e padre 
di due famiglie, l’una a S. Bafilio,^ l’altra a 
S. Rocca, in qualche diftanza l’una dall’altra, 
introdotta in amendue 1’ ifteflà difciplina, che 
Tempre più fi ftabiliva, animata, dove egli non 
era prefente, dalla prefenza de’ miniftri, e coa- 

C 3 dhr- 
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dimori , che tutti dipendeano dalla fua direzicv- 
ne. Ma era ancora campo troppo angudb alla 
fua carità la fola città di Venezia. Pafs<\ per- 
ciò a raccogliere nuova mede neir Tolette vi- 
cine . 

. Con una ftrifcia di terra > ove più, ove me- | 
no larga, di lunghezza di venticinque miglia , 
Chiamata i Lidi , ha formato la natura un va- 
lidiffimo argine per trattenere il corfo al mare 
adriatico, il quale rintuzzata quivi la veemen- 
za delle fue acque entra poi con empito ri- 
medi) per quattro bocche aperte nell’argine me- 
desimo , e fi fpande per lungo tratto di fopra 
cento miglia in giro, fatto fpaziofa, e delizio- 
sa laguna , dove continua però fenfibile il dio 
proprio flud'o, e ridudò. In quella oltre F am- 
mirabile città di Venezia , molte fono le ifo- 
lette fparfe qua e là , delle quali alcune fono 
affatto lcparate dall’ altre, ed alcune unite in- 
dente co’ ponti alla guifa della città dominan- 
te, formano condderabili terre. Il commercio 
dall’uno all’altro de’ luoghi della laguna, come- 
da ciascuno alla terraferma è facile a tutti 
coll’ufo di picciole barchette. Tanto fopra i 
Udì in molte parti, come fopra l’ifole, fi veg- 
gono ntunerofe popolazioni, ma per la mag- 
gior parte di gente povera , pefcatori , e vi- 
gnaiuoli . 

Se nella città di Venezia grandi erano le 
miferie dopo la caredia , e dopo le tante ma- 
lattie contagio!? ; maggiori di gran lunga fi 

rac- 
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raccontava da tutti eflere nell’ ifole in Torcel- 
lo, in Mazzorbo, in. Burano, e Sopra i lidi a 
Malamocco, a Pelleftrina , e negli altfi luoghi 
intorno alla città» Si molle a compattarne di 
tutti il Mìani, e da’ pia di voti ricevute a tal 
fine larghe limoline , andò volentieri a diftri- 
buirle a que’bifognofi (a). Girò, piu giorni per 
le lagune, pattando dall' un luogo, all’altro, ed 
ivi più trattenendoli , dove ritrovava maggior 
pafcolo la fua carità , lovvenia agl’infermi, 
agl’ ignudi, a’ famelici cogli ajuti temporali, e 
Spirituali, quanto per lui fi potea .. La fua piiv 
(ollccita cura però era da per tutto quella , 
che avea Scelta per proprio inftituto, di rac- 
cogliere fanciulli derelitti , verfo i quali Dio , 
die l’avea eletto ad ettere loro padre, gli avea 
dite vifcere di vera criftiana compaflione* e di 
Ingoiar tenerezza.. Quelli in più barchette con- 
duce pien d’allegrezza in Venezia, e diftribui- 
ti tollo nelle due cafe , infegnò. loro a vivere 
colla fletta difciplina degli altri. 

Mentre tutti ammirano ( an. 1530. ) la ca* 
rità di Girolamo verfo il proflimo , e gli atti 
eroici della fua compattione verfo i miferabili 
orfanelli, poco è venuto alla noflra memoria 
dell’ altre virtù, che in que’ tempi ei praticava 
per Santificare maggiormente Sempre se fletto . 
Poflo io far conolcere , com’ elfo in mezzo a 

G 4 tan- 
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tante occupazioni , nelle quali Dio il vofeì 
diftratto per fervigio del profilino , non oftan^ 
te folte Tempre attento a coltivare il propria» 
Spirito, dalle corìferenze , che fpelì’o facea co t 
Padre Caraffa , dalla cui direzione non fi a- 
lontanò mai . Girolamo Aleandro il vecchio \ 
Che fu poi Cardinale, in Un diario (d) delle 
cofe a lui accadute , racconta , come ritrovan- 
doli in Venezia , e andato il dì 6 . Gènnajo' 
1530. per vifitare il celebre Vefcovo di VercK 
fia, Monfignor Giberti, ed in lui incontratoli 
per iftrada , unitamente fi portarono da Mon- 
fignor di Chieti Caraffa , dove ritrovarono! 
Vincenzio del Doge, Antonio Grimani, Ago- 1 
fìino da Mula, Antonio Veniero, Girolamo 
Miani , e Girolamo Cavalli, che lono da effe 
qualificati con quelle parole : Patricii i/ene- 
ti y omnes viri probi , & fanali , augendteque 
religionis , pietatis operi bus intentiffìmi * 
Ho voluto riferire l’autorità dell’ Aleandro, e 
per far fempre pii! certa la dipendenza , che 
avea^il Miani dalla direzione di Monfignor 
Caraffa, e perchè in altro luogo gioverà, che 
fi lappia aver avuta venerazione alle di lui 
virtù il Giberti, e l’ Aleandro, e fpecialmente 
perchè refti memoria di quelli, che certamen- 
te F avranno ajutato col configlìo, e coll* oro 

nel- 


- — - ir 

Ca) M[. di mano dell? Aleandro in Uderza preffo i Sig « 
A malte i. 
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lidia Fondazione , e mantenimento dell’ opere 
pie da lui inftituite . Iri tanto da tutti gli or- 
dini di pedone fi benediceva iri Venezia la 
divini Provvidenza, che a follievó delle mife- 
rie di tanti , e didimamente per falvare tanti 
' fanciulli innocenti , che per mancanza di edu- 
cazioni farebbero crefciuti tra’vizj, e da’ vi z) 
avrebbero cercati i mezzi per folienere la vi- 
ta , avelie di tanta carità accefò il cuor del 
Miani , che a tutti foffe voluto farli padre, e 
facrifìcare in ajuto loro tutto sè ItelTo . Non 
mancava egli frattanto di promuovere ancora 
l’avanzamento dello fpedale del Berfaglio, .che 
per opera d’ uno de’ qui nominati fuoi àm'ci 
Girolamo ( a ) Cavalli , che n’ era governato- 
re, in quell’anno medefimo s’ingrandì con nuo- 
ve fabbriche per efferé capace di maggior na-‘ 

rtiero d’infermi. 

• - • 

.. • « i 

Girolamo fa donazione dì tutto il fuo a ’ ni- 
poti. "Entra co’ fuoi orfani ad abitare nello 
fpedale degl’ Incurabili. Invitato da' Vef co- 
vi di Verona , e di Bergamo è obbligata 
dalF ubbidienza a dover partir da Venezia, 

CAPITOLO V. 

v •» " » i 

P Enétrato dalle malTime apolloliche apprefe 
nelle fpirituali conferenze con San Gaeta- 
no, 


(a) Carte nell alshiv . dello Sped . 
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no , e fuo; difcepoli, payea a Girolamo di per- 
dere il merito della povertà, perchè ancora 
avea cofa, che potea dir Tua, e di farlo per- 
dere alla fua famiglia , perchè avea quella da 
lui limofme certe, e foflentamento immanca- 
bile . ( an. 1531. ) Rifoluto però di fpropriar- 
fi affatto d’ ogni fuo avere , per non aver più 
altro patrimonio, che la confidenza nellaPr^v- 
videnza divina , comunicò il fuo defìderio al 
fuo confeffore. Non ebbe quelli difficoltà ad 
approvarlo , dopo tanti faggi del fuo. diftacca- 
mento dalle ricchezze , e del fuo amore all’ 
evangelica povertà * Lodò però lo fpropriarfi de*' 
beni della terra per abbandonarfi nelle braccia 
della Provvidenza , ma gli prelcrilTe di dover 
afpettare pofcra gli effetti della. Provvidenza, 
dalla fatica, delle fue mani , e dal rolfore di 
mendicare , quando il volelfe il bifogno .. Più 
alto grado di povertà profeffava Monfignor 
Caraffa, ed 1 fuoi fanti compagni, ma '.ciò, 
eh’ era perfezione di virtù nella vita per la 
maggior parte contemplativa d’ un Ordine re- 
golare, mal farebbe convenuto alla vita quali 
meramente attiva d’ una famiglia , che flava 
al mondo .. Richiefe pofeia il MianL , a qual 
opera di pietà dovefle facrificare il fuo poco 
avere , ed il direttore approvò , che doveffe 
farne donatone a’nipoti , e perchè meno foffe 
odiofa alle perfone del fpcolo la fua vocazio- 
ne , e perchè al grado loro anzi era neceffa- 
rio, che fuperfluo ogni accrefcimento di fortu- 
ne. 


j 
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ne. A tutto abbafsò il fuo intelletto, e piegò 
la Tua volontà Girolamo. Negli atti però di 
pubblico notajo colle dovute legalità il dì 6 . 
Febbrajo 1531. premettendo, eh' era {a) pia- 
ciuto alla divina bontà , che prefiede y e pre- 
viene ogni no (Irò merito , eli egli fi fojfe de- 
dicato a* fervigli O* opere pie a laude , e 
gloria di Jua Maeflà , fece libera donazione a’ 
nipoti della ( b ) fua poca facoltà , eh' era po- 
chi (fima , che gli era reflata y come afferma , 
chi potea efferne pienamente informato, per- 
chè a lui congiunto di fangue. E pochijfima 
certamente dovea effere , dopo non folo confu- 
mati i frutti, ma alienati fondi, e diftratti ca- 
pitali per Taprimento (c) delle due cale di or- 
fani, mantenimento di due famiglie, e per le 
tante limoline difpenfate con criftiana inefaufta 
genero fi tà a" poveri . 

La confidenza nella bontà divina , che in 
lui fi era fatta più viva con aver ornai tolte 
a sè tutte le fperanze , che potea dargli il 
mondo , proccurava elio d’ ifiillare nel cuore 
degli altri , animando tutti a domandarla z 
Dio con una particolar orazione , dettata da 
lui mede fimo , eh’ egli , feri vendo in altra oc- 

cafio- 


( a ) Copia d' iflrom. di donaz. 

(b) Ex proc . Ve». teff. 111. 

(c ) Ex proc. Ve ». tejl. I. 11. ìli. IV. ex Bergom. tefi. 
1. VI. ex Mediai, teli. IV. XVIII. XX. XL. 
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catione a’ fratelli della Congregazione ; chiami 
(a) la noflra , la quale fi recitava (b) tra l’al- 
tre quotidiane mattina, e fera. Nè lafciòDio 
di operar miracoli per premiare l’eroica confi- 
denza , che nella fua bontà avea riporta il 
Miani , come in altri luoghi riferiremo; ora 
ebbe egli a lodare iriceffantemente la fua infi- 
nità bontà, vedendo a non mancar mai i’oc- 
cafione de’ lavori, e le abbondanti limòfine de’ 
divoti. - . "" . . , 

Mentre egli attèndeva a’foliti fuoi efercizj 
nelle lue calè, fu pregato nell’ Aprile nel me- 
defimo anno da’ Governatori degl’incurabili a 
palfare co’fooi orfanelli iti quello fpedale al 
gqverno si de' fanciulli , (c) come deg? infer- 
mi ì Fu quello certamente fuggerimento datò 
a que’pii Signori dallo zelo di San Gaetano 
defiderofo di veder redimito il [buon ordine > 
e la dilciplina allóf dicaduta in quello fpeda- 
le, nella cui fondazione {d) àveà avuta dieci 
anni addietro una sì gran parte. Al configlio 
del Santo unitoli il comando del P. Caraffa , 
chinò il capo il Miani , e fenza nulla repli- 
care, chiufe le due cafe a S. Bafilio , e a S. 
Rocco,' pafsò ad abitar quivi coll* una e l’al- 
tra 


(? ) E * P r °c- Papien. epifi. V. S. D. epifi. 1. 

( b ) Copta delle Oraz. .che ,fi recit. dagli Orf. nelf 

archivio della Proc. Gen. in Rema . 

( e ) Ek proc. Ven. libr. arnia. Hofp.- lncur. Veri. v 

( d ) Magenis Storia della Vita dì S. Gaèt. p. 1. LI ; 

taf. XVll % 


\ 


Digitized by Google 




' Capìtolo Quinto, 4^ 

fra numerofa famiglia . Nulla fi mutò nella 
maniera di vivere degli orfanelli , e folo fi 
cambiò la qualità del lavoro, a cui doveano 
applicarli , fceltone uno, che non dovelfe ef* 
fere di moleftia alcuna agl’infermi . Grandi fu r 
rono le fatiche intraprefe , grandi le virtù pra- 
ticate da Girolamo in quel foggiorno . Tutto 
era degli orfanelli, tutto degl’ infermi . Coll* i- 
fiefta premura imparava tra quelli , ed eferci- \ 
tava l’arte, che loro venia infegnata , ed in 
tutte le occafioni al letto di quelli , facea con 
elfi fpelfo l’ufficio di medico, e Tempro quel di 
fervente .(a) Il maggior penfiero però con tutti era 
d’ Miliare ne’ loro animi le virtù criftiane , ed 
il fanto timor di Dio con opportuni infegna- 
menti, e forti donazioni adattate all’età, ed 
alla condizione d’ognuno, v Non ottante che il 
fuo cuore folle Tempre co’ fuòi fanciullini, , que- 
lla conofcenlo la fua propria mette; in ogn* al- 
tra però mettea la mano con prontezza , ed 
in bancabile diligenza . . .vi' 

Tra tante occupazioni non ricusò mai di am- 
' mettere le vifite , che gliifaceano gli ami- 
ci per confolazione , e direzione del loro 
fpirito * Quante volte il vifitai e quivi , 
e prima a S. Rocco , fcrive quel buon 
(b) gentiluomo , a cui dobbiamo tante partico- 
lari notizie della fua vita, ed egli oltre i fan - 

■ ; . . ■ . . ti ■ 

« * 

— - — ■ — - ■ 

- \ 

( a ) t'ita MS- 

( b ) Vita MS. 
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ti, e divoti ragionamenti , che meco faceva , 
che ben fa il Signore il enfiano , e puro ti- 
more, che mi portava, mi moflrava anche ì 
lavori fatti di fua mano propria, le fchiere 
de 1 fanciulli , e i lavori loro , ed anche P in- 
gegno , e quattro fra gli altri mi moflrò , 
t quali, credo io, non eccedevano P età di 
oti anni, e mi diceva, quefli orano meco , 
e fono fpirituali, e hanno gran grafia dalP 
onnipotente Iddio : quelli leggano, e ferivo - 
no bene , quegli altri lavorano : colui è 
molto ubbidiente , quelP altro tiene a ff ai fi - 
lenxio : quefli poi fono i fuoi capi , quefio 
è il Padre, che gli confeffa. Mi moflrava il 
fuo letticuolo , il quale per la fua grettezza 
fi poteva chiamare fepolcro piu tofio , che 
letto : mi efortava a voler far vita feco * 
quantunque non fojft degno della compagnia 
tP un tanto uomo. Spejfe fiate piangeva con 
ejfo meco per defiderio della patria cele (le , 
e certo fe io non foffi fiato piu che freddo , 
le parole fue mi potevano effere vive, e po- 
tenti fiamme del divino amore, e del defio 
del Cielo. 

Ma queir i fletta ubbidienza, che l’avea facto 
prendere il governo dello fpedale degl’incurabili, 
quella l’obbligò ben pretto a laici arlo. (an.i 53*-) 
Polliamo giudicare, che il fatto andalfecosì. Due 
infigni Prelati, amici (a) l’uno e l’altro del no* 

ttro 


( a ) C ap. XVI. 
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ftro Miani, come apparirà in altro luogo ,Gio- 
vammatteo Giberti, Vefcovo di Verona, e Pier 
Lippomano, Vefcovo di Bergamo , avranno 
fatto intendere al P. Caraffa, quanto fotte ne- 
/ ceflaria alle loro diocefi la di lui opera . Il pri- 
mo mollo dall’ efempio di Girolamo , e forfè 
ancora dalle efortazioni fattegli da lui nelle con-, 
ferenze , che teneano infieme preffo Monfignor 
di Chieti, avea di frefco fatto sì , che in Ve- 
rona nello (pedale della Mifericordia fi delle ri- 
cetto agli orfani derelitti .* l’altro vedea il bi- 
fogno a’ una ugual carità nella fua diocefi fenza 
fperanza di vederla efercitata da alcuno. Però 
il Giberti dovea bramare , che il Miani fi ri- 
trovane in Verona per mettere 1 ’ opera princi- 
piata nel buon fifiema, in cui 1’ avea elfo me- 
defimo veduta co’ proprj occhi in Venezia fotto 
la di lui direzione : il Lippomano , eh* egli 
palfafse a Bergamo per dar principio all’opera , 
che mancava. Comunque fofse, certo egli è, 
che il P. Caraffa quel fu , che mandò nelle par- 
ti di Lombardia il fuo difcepolo Girolamo , al- 
lettandolo egli medefimo , parecchi anni dopo 
già Cardinale nella lettera , fcritta a Venezia 
a’fuoi Cherici Regolari , in cui loro ‘comanda 
di prendere la cura della Congregazione , dipoi 
detta di Somafca . ( a ) Quandoquidem , così il 
Cardinale , illorum operum fundamenta no- 
Jlris aufpiciis jafta funt j nojque ad eos (fo- 

ho 


( a ) I» proc- Mtdiol, litt. Card . Guìd'uctom . 
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no i compagni del Miani/, congregati infieme. 
nel contado di Bergamo ) cum Venetiis effe- 
ntttfy bo: me\ Hteronymum JEmilianum , no- 
fi rum in Chrijìo atleti tjfimam fiat rem dejii - 
navimus . , . 

Girolamo, che non avea alcun attaccamerr- 
to, non dirò, agli amici, a’ parenti , alla pa- 
tria, ma nè. pure agli efercizj di pietà , \che. 
praticandogli puramente per piacere a Dio , era 
Tempre pronto a lafciare, quando ciò folle fta-, 
to di maggior onore di Dio ; arrendutolì alla, 
voce del direttore, fi difpofe fubito a laiciar la 
fpedale, ed i Tuoi teneri allievi per pafsare in 
altro paefe . Tentarono di rimuoverlo da tal 
penderò gli amici con forti, donazioni , e più i 
Tuoi innocenti orfanelli colle lor lagrime ; ma e- 
gli non fi lafciò guadagnare nè da umane ra-, 
gioni, nè dal teneriffimo amore , che portava, 
qual padre a 5 fuoi figliuolini . Raècomandati 
però quelli alla carità de’ Governatori di quel, 
pio luogo, del qual effi erano già divenuti u- 
na parte, e ricevuta la benedizione da Mon- 
Ggnor Caraffe , prefe il viaggio dirittamente 
yerfo Verona . 
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Il Miani ordina il luogo degli orfani in Ve- 
rona. Ne fonda un fimile in Brefcia. 

S’ incammina verfo Bergamo. 

CAPITOLO VI. 

, , > 

P Artì Girolamo da Venezia in forma, che 
da niuno potefse ravvi farfi la fua perfona , 
e la tua condizione , fenza compagni , fenza 
provvedimento alcuno a’ propr ] bifogni , e , 
come’ fu detto, (a) fenica alcuna cofa di que- 
fi° mondo , ma Jolamente col povero vefltto , 
fempre a piedi, frammifchiato tra’ poverelli , ed 
accattando uno Icario lòftentamento per vivere. 
Giunto in Verona, non fappianib precifamente 
cofa quivi operafse : dalle memorie ( b ) però di 
quello 1 pedale della Mifericordia corta , che in 
quell’ anno 1532. furono ftefi i capitoli , e pre- 
lcritte le regole per la buona 'educazione degli 
orfani. Pierfrancefco Zini , che Icrifse la Vita 
(c) del Giberti per efem piare d’ un buon Pallo- 
re, lafciò fcritto , che quello inlìgne Prelato 
proccurò, che in quello fpedale lì ricevefsero gli 
orfani, e che quelli fofser governati da’Sacer- 

D do- 


( a ) Ex proc. Ven. tej}. 111. 

( b ) Da’ libri antichi dello fped. della Miferic. 

( c ) P. F. Zini Boni Pafioris exemplum , ac fptci- 
men fingulare eie J. M. Giberto Epifc. exprejfum 
atque depromptum. Roma 1555. 
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doti , che in Somafca aveano infiituitatal opera 
di carità. Veramente quando il Giberti intro- 
dufse gli orfani nella Mifericordia , Girolamo 
Miani non avea veduta ancora Somafca . Ma 
l’anacronifmo, in cui è caduto lo Zini , che 
fcriffe parecchi anni dopo la morte del Mia- 
ni, più ci dee ftabilire nella credenza , che il 
Miani ed abbia nel fuo paflaggio per Verona 
ordinato in quella città il governo degli orfa- 
ni, ed abbia fempre tenuta quell’opera nel nu- 
mero delle lue, non folo mandandovi alla di- 
rezione anche negli anni apprefso fedeli ope- 
raj da Somafca , ma vibrandola di tanto in 
tanto {a) egli bello perfonalmente , o fpintovi 
dal fuo zelo , o chiamatovi da qualche bi fo- 
gno dello fpedtle , e dagl’inviti di Monfìgnor 
Giberti. Comunque fia tal parte ebbe egli in 
quell’affare, che Paolo 111. vivente ancora il 
Giberti, annovera in una lua bolla tragli fpe- 
dali ( b ) diretti dalla Congregazione , che il 
Miani avea fondata, anche quel di ^Verona. 

Ma egli è ben indubitato, che tutto opera 
del Miani fu la fondazione del pio luogo de- 
gli orfani in Brefcia. Pafsò colà dopo brieve 
foggiorno in Verona, dove non dovette (lima- 
re più necellaria la fua attuale prefenza alla 
cura degli orfanelli, ben appoggiata allo zelo 

- - ai 


c à ) Ex proc. Ord. Come n. anni 1615. teji. unic. 

( b ) Bullarium Congr. Somafchx . 
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di quell’ infigne Vefcovo, e di que’divoti cit- 
tadini. Coll’ avanzarli nel cammino vedea Tem- 
pre maggiori miferie, per effere fiata la Lom- 
bardia negli anni addietro teatro di afprilìime 
guerre, ed edere pofcia divenuta poco meno 
che una folitudine per le careflie , e pedi len- 
ze » Trovo memoria, ch’effo era in Bref'cia 
alloggiato nello fpedale Incurabili il gior- 
no dell’ Afcenfione del Signore in quell’ anno 
1532. nono di Maggio , quando con alcuni 
gentiluomini fece la Santirtìma comunione nel- 
la Chiefa di San Giovambattifla con tanta 
umiltà ( a ) e divozione , che la maggiore 
non fi farebbe faputo ideare * Anche in quel- 
la città per altro per ogni ragione si riguar- 
devole, fi vedean per le firade qua e là fan- 
ciullini, che perduti i genitori ivano raminghi 
implorando col pianto la compaflìon de* fede- 
li. Quella carità però* che fpingea il noflro 
Girolamo con Tanta impazienza a Bergamo , 
ove era indrizzato il Tuo viaggio j non gliper- 
mife di partir sì torto da Bref'cia.. Non ebbe 
egli cuore di lafciar abbandonati tanti inno- 
centi, ma Ti mife torto a raccoglierli con vi- 
fcere di padre, e benché sfornito d’ogni uma- 
no foccorfo , ripieno non ollante di vera fidu- 
cia nella provvidenza divina prefe una piccio- 

• > - D * % i * la 


( a ) Paldolfo N a (fini MS. nella libreria de PP. dell * 
Oratorio in Href eia . 
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la cafa pretto la porta di S. Giovanni , dove 
potelfe ridurgli. Per {ottenere la numerofa fa- 
miglia , andava egli mendicando di porta in 
porta, nè mai ritornava alla cafa, che non a- 
vette con che pafcere la loro fame , anzi ogni 
giorno crdcendo la liberalità de’ ricchi a Sol- 
lievo di que’ miferabili , pretto potè chiamarvi 
maeftri, che infegnafsero loro l’arte del tefse- 
re, arte , che mai non iftà oziofa in quella 
città per l’abbondanza, e qualità del lino , 
che fi raccoglie nel fuo diftretto. Così difpo- 
nendogli ad acquiftarfi in altra età colle pro- 
prie fatiche il pane , per non efsere gravofì a’ 
cittadini; cogli efercizj di divozione nella gui- 
fa praticata in Venezia , proccurava , che ac- 
quiftafsero il fanto timore, ed amor di Dio , 
per efser in ogni tempo buoni criftiani. Inte- 
neriva il cuore di tutta Brefcia il vedere il 
buon padre co'-fuoi teneri fìgliuolini ufcire a 
procefìionb per la città con tutta compofizio- 
ne, e modettia , feguendo con di voto canto 
il Crocififso., 

Ma grande fopra tutto era 1* edificazione , 
che rendeva ; il Miani, di cui era già ftata pub- 
blicata da alcuni, che in Venezia 1* avean co- 
nofciuto, la nafcita , e il grado , vedendofi in 
povero , e dozzinale veftito * limofinare per la 
città colle bifacce in colio per fottentamento 
de’ poverelli , che per 1* età non poteano ajuta- 
re sè fteflì, e per l’innocenza meritavano ogni 
ajuto dagli altri. Non mancò chi più curio- 
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fo {a) voleffe indagare * cóme il tenore della 
lua vita fecreta corrilpondelfe alla Tua compar- 
la in pubblico , e ben pretto fi fcoprì > coiti* 
egli dilìribuendo agli altri il pane accattato al- 
le porte de’cittadini , a s è non riferbava fé non 
quel tanto del più ruvido ed ammuffito ( co- / 

fa (b) da lui praticata inviolabilmente fin che 
ville ) che potea ballargli a confervare la vi- 
ta , non a faziare la fame , e come dopo un 
sì Icario riftoro non prendea qualche neceflario 
ripofo , fe non fopra la nuda terra , o fopra 
dure tavole k Non è maraviglia perciò , che 
accertati tutti della fantità delia fua vita, e 
innamorati della fua carità verfo il proffimo , 
molti fe gli facelfero dilcepoli, e coadiutori 
nel fanto inftituto» Retta la memoria tra que- 
lli del Cavaliere Jacopo Chizzola , di Agotti- 
no Gallo , quello che fcrilfe dell' Agricoltura , 
di Giovampaolo Averoldo , e Giovambattifta 
Luzzago, tutti di famiglie antiche e cofpicue 
i tra le nobili di Brefcia . Da 1 foggetti di tal 
qualità , già imbeuti delle fante maffìme di 
, Girolamo, e partecipi del fuo fpirito, non po- 

► tea non aver fermo lòftegno la cafa degli or- 
) fani, ed è la medefima, che pofcia ingrandita, 
i come fi dirà in altro luogo , ed accrefciuta di 
li comodi, fi chiama ora della Mi fericor dia , on- 

D 3 de 

i 

(a) Roffi l. lì. ccp. Vii. 

> ( b ) Ex proc. Mediai teli. XXI. XXVlU XXXl XXXIV. 

XXXVlll. XXXIX. 
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de a lui parea ornai tempo di profeguire il Tuo 
viaggio, ir felice faccettò , eoa cui Dio avea 
prolperate le fue fatiche in Brefcia, 1’ animava 
a bramar occafioni d’ intraprenderne di nuove , 
e la fua carità col continuo efercizio faceafi 
fempre maggiore . Partito dunque di Brefcia 
prende il cammino verfo Bergamo. 

Era il Bergamotto la provincia fiata pre- 
feelta da Dio ad efl'ere la prediletta del fuo 
Servo, dove egli dovea ritrovare il fuo filabi- 
le foggiorno, e dopo aver quivi fparfi più fu- 
dori , che altrove , e dopo averla illuftrata con t 
infigni miracoli, e con tanti efempj di eroiche 
yirtù , finalmente lafciarvi ancora la fua fpo- 
glia mortale. Entrò in quel territorio nel tem- 
po , che mieteva!! il grano fulla campagna * 
Ebbe motivo di benedire la divina Provviden- 
za, vedendo biondeggiare in ogni parte una 
abbondantiflìma mette, e rendette grazie al Si- 
gnore del liberale foccorfo, che avea mandato 
alla povertà afflitta dalla pattata careftia. Nel 
medefimo tempo però dovette compiangere i 
danni recati da morbi contaggiofi degli anni 
addietro , da’ quali poco meno che fpopolato 
il paefe, era si fcarfo il numero de’ mietitori , 
che dovean inaridirfi fui loro ftelo in gran 
parte le biade . Confiderò egli allora , che ri- 
luttava a danno de’ poveri, quanto andava a 
male fulla campagna, e che torto fi facea alla 
beneficenza divina, fe alla fecondità della ter- 
sa* eh’ era fuo dono, non corrifpondettè l’ in- 
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duftria degli uomini per godere 'gli effetti del* 
le celefli mifericordie . Non tardò a domanda- 
re \ina falce, e fotto la sferza del cocentirtìmo 
fole trametterfi co’ mietitori .*« 

Quella è da prima volta , che Io veggiamo 
a ’ lavori della: campagna , fuo familiare elerci- 
zio in altri 'luoghi , non inai per (a) altra 
mercede , éhe per guadagnare a Dio qualche 
anima . Di quel pane, che potea elìgere in ta- 
li occafioni per prezzo de’ fuoi fudori , volle 
fempre , chiedendolo per limofina , che avelie 
il merito 1 * altrui carità . Entrato ora in ajuto 
di que* lavoratori il Miani col fuo efempio, t 
colle lue parole accalorava il lavoro, e rendea 
men pelante anche a’ più deboli la fatica. Nel 
raedelìmo tempo però coglieva occafione di 
proccurare il bene fpirituale ‘de’ rozzi contadi- 
ni . In vece di quelle canzoni inutili, e vane, 
ed alle volte ancora poco modelle, colle qua- 
li foleano elli ingannar la fatica , volle che 
cantalfero lodi al Signore coll’ orazione domi- 
nicale, colla falutazione angelica, col fimbolo 
degli A portoli, e con altre orazioni , che da 
erto intonate, con tutta allegrezza fi continua- 
vano da’ compagni . Quando era tempo d’ in- 
terrompere il lavoro, mentre tutti prendeano 
il neceffario riftoro, Girolamo appartato dagli 
altri lì ritirava a far orazione, e dipoi, non 

D 4 . pre- 
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prefo mai altro cibo , che fcarfo pane , nè al- 
tra bevanda, che acqua, ripigliava cogli altri 
con tutta T alacrità dello fpirito la fatica . O- 
gni tempo era pofcia ad elio, opportuno per 
iftruire que’campagnuoli ne’ mifterj della fede , 
e nelle regole dell’ operare, e tanto nel mag- 
gior fervore del faticofo efercizio', quanto pri- 
ma di mettere mano all’ opera, e dopo averla 
dimelfa , fapea egli prendere le occafioni di 
efortargli alla pietà, ed imprimere ne’ loro cuo- 
ri malfime criftiane. 

Girolamo fonda in Bergamo un luogo per gli 
orfani , uno per le orfanelle , ed un altro , 
per dorme convertite. Miracoli operati da. 
Dio nel luogo degli orfani per inter ce filo- 
ne di Girolamo,, . <; 

• • • » * < 

. CAPITOLO VII. 

I Mpiegati così alcuni giorni fino al termi- 
narfi della ricolta, pafsò Girolamo alla cit- 
tà. E’ indicibile 1’ allegrezza , e la tenerezza 
con cui 1* accolfe quel Vefcovo , Monfignor 
Pier Lippomano , che credette veder in lui 
non un fuo caro amico, quale gli era il Mia- 
ni , ma un Angiolo mandato da Dio per be- 
ne della fua Chiefa. Gli rapprefentò il Prela- 
to il bifogno, per cui l’avea invitato colà, 1’ 
animò a metterli ad una delle fue foli tei mprefe , 
promettendo di predargli tutto l’ajuto. 

A’ pie- 
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A’ piedi della città di Bergamo, eh’ è fitua- 
ta foli’ temi nenza d’ un colle , fi (tendono alla 
pianura varj fubborghi, ^he entrano l? uno nell’, 
altro, riguardevoli ognuno per numero, equa-, 
lità degli abitanti, e per le ricchezze, che por- 
ta il; traffico continuo di quella gente indu- 
ftfiota. Provava non ottante allora anche quei 
paele le funefte conseguenze delle paflate dii-, 
grazie. Vidde e per la città, e per gli fubbor-. 
ghi il Miani andar vagando fanciulli abbando- 
nati nelle braccia del cafo alla loro irreparabil 
rovina per la perdita de’ genitori. Prefa una 
comoda cala nel fubborgo di S. Leonardo prek 
fo-lo fpedale della Maddalena , fi diede egli 
lenza indugio a raccoglierli , parendogli colle 
limofine, che accattava da’ ricchi, che gli ve- 
rnano difpenfate dal Vefcovo , e da Domenico 
Tallì, gentiluomo ugualmente ben agiato, che 
pio. Quivi raccolti, colle medefime regole pra- 
ticate con frutto negli altri luoghi , (lavano ap- 
plicati all’efercizio dell’arte ,_ ed alle azioni di 
pietà i giorni feriali, ed ufeendo le fede fegui- 
ti dal lor buon padre , al folito accoppiati , 
accompagnando col canto delle litanie il Cro- 
tififfo , che precedea. Infenfibile era 1 ’ utile , 
che que’ figliuolini teneri , ed inefperti poteano 
jroccacciarfi co’ lor lavori , ma fuppliva larga- 
mente a’ lor bifogni la criltiana liberalità de’ 
cittadini. 

Non oftante per dar Dio fegno della fpecia- 
fc provvidenza , con cui riguardava que’ poveri 

" . ab- 
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abbandonati , e quanto favorire chi fi prendea 
cura di dfi,. perniile, che a tal legno fcarleg- 
giallero uu giorno le limofine, che giunta l’ora 
della refezione non avelie Girolamo di che) ci- 
bargli . Vedea egli la neceflità del fubito provr 
vedimento , nè avendo a chi chiederlo in ter-' 
ra, fi rivolle con viva fiducia ad implorarlo 
dal Cielo. Mentre però flava la famiglia’ in, 
orazione implorando la divina Provvidenza , 
fu da pedona ertera portata al fervo di ! Dio? 
la limofina di quattro pani , j eh 5 egli chiama- 
to andò alla porta della cala : a ^ricevere v 
Con qua fi i quattro pant foli * ed. acqua frefea 
ci refi cib tutti , che eravamo veni otto ( co- 
sì (a) depone Giovampaolo de Torre,, uno a 
quel tempo de’luoi orfanelli ) in modo tale , 
che ne avejfìmo abb a fianca. . i ' r ,r- 

Più prodigiofo ancora fu ciò, che feguì: al- 
cuni mefi dopo, come fa teftimonianza Tiftef- 
fo Torre (b) a tutto allora prelente y.» e che 
partecipò i’ una e 1’ altra volta delle grazie* 
che Dio per l’ intercelftone del padre iacea a’ 
di lui poveri figliuoli , Trovandoli di nuovo 
nelle medefime angufiie il Miani , a cui era 
mancata in quei giorno- del folito fulfidio la 
carità de’ fedeli per nodrire la fua cara fami- 
glia , pieno di fiducia nella divina mifèricor- 
• •* dia,' 


( a ) Sx proc . Comen. or din. teji . unte. . 

( b ) Ex proc. Comen. iefl. idem O ex proc. Bergomet. 
te/i. HI. FUI. IX. X. 
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dia , comandò al folito, che tatti fi ptìneffero 
in orazione. Finitoli da ognuno di orare, an- 
diamo , dille , che Dio ci ha provveduto , e 
feeli al luogo folito della refezione trovarono 
la tavola apparecchiata di tovaglie bianche \ 
eon fopra del pane bianco , con vino buonijji - 
mo , e buona carne , fenza elferfi veduta dà 
alcuno quella mano attenta, e benefica, che 
avelie provveduto alla fame di tanti, nè ejfen- 
dovi perfona alcuna abbajfo , che umanamen- 
te ci potejfe provvedere « Dopo l’ inftituzione 
delle orfanelle pafsò anche tra elle la , notizia , 
e lungo tempo durò la memoria d’ un tal pro- 
digio, onde una di loro, (a) nominata Scola- 
fiica , già arrivata ad una età aliai vecchia , 
quando voi ea rimproverare le altre, che le pa- 
reano troppo lente, e poco applicate a’iavorec- 
ci , folea loro dire voi vorrefle , figlie mie r 
che ritornale il tempo del B. Girolamo , 
quando fi ritrovava la tavola apparecchiata 
• dagli àngioli. Non fu di mellien però, che 
altre volte lì chiedeflero a Dio miracoli , poi- 
ché le limofine ed accattate da Girolamo , ed 
offerte fpontaneamente dalla pietà de’ divoti , 
erano già così abbondanti, che fopravanzando 
al bifogno di quell’innocente famiglia , diedero 
a lui coraggio d’ intraprendere altra azione d’ 
uguale, e maggior carità.. 


» - ' . v. • T - 

( a ) Ex proc, B ergerne», teji. 11. 
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In altra cafa aprì un ricovero a povere or- 
fànelie, che vedea per quelle ftrade mal custo- 
dite. A quelle pure prefcriffe regole uniformi 
a quelle degli orfani , lavori donnefchi , ed 
efercizj di divozione, fotto maeftre per età, e 
per coftumi da poterfi loro affidare uri depo- 
rto così gelofo. Era proibito loro ufcire per 
la città per qual fi folle occafione , doven- 
do ritirate ftarfene in ferbo fino al tempo di 
prendere quello fiato , a cui Dio le avelie 
chiamate, ed egli intanto , padre di doppia 
famiglia , dividea tra 1* una e 1* altra le limo- 
line, che raccogliea. La cafa aperta dal Mia- 
ni per rifuggio delle orfanelle , è la fteffa , in 
cui abitano al prefente , ampliata , ed a più 
comodo fiato ridotta .* quella degli orfani coll* 
andar degli anni fi è cambiata con altra in 
fito migliore , e fi chiama oggigiorno di S. 
Martino . 

Ma non pago Girolamo ( an. '533- ) di 
aver afficurata 1* oneftà pericolante di quelle * 
povere fanciulle, credette di non dover abban- 
donare quell’anime, che prive d’ ogni cuftodia 
aveano già fatto getto dell’ oneftà , cercando 
di vivere colle loro infamie. Era moltiplicato 
il numero di femmine di mondo in Bergamo, 
dappoiché non molto addietro le milizie or d’ 
uno , or d’ un altro efercito vi avean portati 
i lor vizj , e polcia i contagi , e le careftie 
vi avean lafciati i loro compaffionevoli effetti. 

Il Servo di Dio mal fofferendo, che con tan- 
ta 
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ta sfacciatàggine fi offendette Dio, fi difpofe a 
foffèrir tutto per trarne , quante mai potette , 
dal loro lezzo ( in un qualche ritiro di peniten- 
*za. La cofa era difficile, e fin allora Lenza 
elempio almeno in que’ contorni , onde andò 
prima a comunicare il difegno, ed a cercare 
la volontà di Monfignor Lippomano . Lodò 
quefti il fuo zelo .* 1* animò all’imprefa, gli 
promife tutto: il fuo braccio. Uguale aflìften- 
za, ed ajuto gli promife ancora il fuo fedele 
cooperatore Domenico Tatti. Il fuo nome, la 
fantità della fua vita, le pruove della fua gran 
carità furono però le più efficaci raccomanda- 
zioni , perchè egli ottenette fubico , che molte 
onefte , e ricche matrone non folfero difficili 
ad acconfentire di tener nelle loro cafe partita- 
mente quelle infelici , che voleflèro ufcire de’ 
lacci del peccato, e dettero Legni di vera con- 
verfione a Dio. 

S’ accinfe egli allora al cimento di trarle 
fuori de’ lupanari alle cafe , che dalie pie ma- 
trone erano aperte a loro rifugio . Principiò 
nelle contrade piu infette di quetta pette pub- 
blicamente ad alta voce a rinfacciar a tutte la 
loro infamia, a far conofcere la loro miieria , 
a minacciare i cattighi della divina giuttizia . 
L’ uomo di Dio , sfornito di lettere , e d’ o- 
gni ftudio d’ eloquenza , non parlava con al- 
tri fenfi , che con quelli, che detta vagli lo 
fplrito del Signore. Lo zelo dell’ onore divi- 
no infiammava le Lue parole , e le più tenere 
. efpref- 
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efpreflìoni bene fpeffo gli fuggeriva la carità , 
e la compaflione veifo quell’ anime, eh’ eran 
tanto vicine a perderli. Cercava indi l’occafio- 
ne, ed il modo di riconvenirle privatamente » 
Replicava allora le batterie al cuore d’ognuna, 
e col muoverle roffore del proprio ftato, coll’ 
imprimerle terrore de’ giudic) di Dio , induffe 
alcune ad arrenderli alle divine chiamate. Noti 
mancarono però di quelle , che più immerfe 
nel loro fango, derideano le di lui parole , ed 
infieme co’ loro fautori, colle beffe, cogl’ inful- 
ti, colle minacce procuravano o di fiancare, 
o di paventare il fuo zelo. Egli però fempre 
più infervorato nell’ opera di Dio , per efpu- 
gnar, dirò così, a forza le più reliftenti, fece 
sì, che non poteffero fperare dal vizio il loro 
lollentamento. Con ragioni umane, con moti- 
vi loprannaturali , con preghiere, e con lagri- 
me perfuafe molti o a cacciarle dalle lor cafej 
fe vi abitavano , ovvero a ricufare di appigio- 
nargliele, tal che non poche fi vedeano in ifia- 
to di dover giacer fenza tetto fulle pubbliche 
firade. Allora accettarono alcune le caritative 
efibizioni del Miani , che loro offeriva e rico- 
vero, e vitto, fe rifolvelfero di lafciar la vita 
di prima , ed anzi s’ abbattè in alcune, che 
prevenendo le fue parole , affermando il loro 
ravvedimento, il pregarono a filtrarle a quel- 
le miferie. • ^ . i 

Crel'ciuto era però così il numero delle pe- 
nitenti , che ormai era gravofo alle famiglie 

one- 
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onefte, che lor facean la carità dell’ alloggio , 
onde con venia feri amen te applicare a provve- 
derle d’abitazione capace, ove unirle, e colla 
dovuta cuftodia tenerle lontane dal pericolo di 
ricadere nelle prime laidezze . Il penfiere fu 
tutto di Girolamo : il Velcovo , il Tallì , e 
gran parte di quella nobiltà, e di que’ ricchi 
mercanti contribuirono larghe limofme per pren- 
dere la cafa , e fornirla al bifogno di fuppel- 
lettili. Ivi raunate, viveano elle pure di ciò, 
che andava limofinando il Miani , che lenza 
alcun patrimonio avea già la terza famiglia da 
pafcere. Poco dovendo per ciò travagliarli del-, 
le cole temporali, nodriano lo fpirito di peni- 
tenza colle regole, e col modo di vivere, che 
il noftro Girolamo avea loro preferitto . Ma 
perchè egli folo non avrebbe potuto fupplire a 
tutti i bilògni temporali e fpirituali di tutti e 
tre i luoghi pii, a’ quali inoltre- egli chiamato 
da /Dio a far del bene ancora in altri paefi 
non farebbe lèmpre flato prefente , comunicati 
prima i fuoi dilegni col Vefcovo , e colla di 
lui approvazione, ed affenfo, feelfe alcune nor 
bili matrone di [incera fama , onefte , pru- 
denti , e bene morigerate , le quali dovejfem 
aver il governo , e reggimento di quelle , che 
Inficiata .la loro difionefta vita fi [off ero, rifioh 
te a vera penitenza , & eziandio ave fiero la 
C uva , e reggimento di tutte f altre inferme , 
orfane , e mijer abili fanciulle , che fi trova- 
vano infieme raccolte. E conofcendo quanti 

e quan- 
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e quanto varj fieno i bifogni della vita, ordi- 
nò che nella Città per ogni Juo quartier prin- 
cipale fi elegge fiero tre f oggetti di virtù ed 
attività , che dovefiero procurar limofine per 
impiegarle nelle occorrente . A quefti fu pre- 
fcritto , che dovefiero almeno una volta alla 
fettimana unirfi infieme a confultare quanto 
fofie fpediente e necefiario alla manutenzio- 
ne , ed accrefcimento del luogo , a cui Jopran- 
tendefiero : che per le terre ancora e villag- 
gi fi ricercafie chi raccogliefie limofine per 
pafcer que ' poverelli : che delle limofine rac- 
colte non fi facefie amrnafio affine di comprar 
fondi , e- ftabilir rendite ferme , ma che di 
giórno in giorno fi di flribui fiero a fovvenzio - 
ne de' poveri , che non dovean faper un gior- 
no qual dovefie efiere il nodrimento ' del fe- 
guente . Quelle ordinazioni volle Monfignor 
Lippomano per agevolarne l’efecuzione in tut- 
ta la fua Diocefi , che fi pubblicaflero colla 
ftampa d’ un lungo difcorfo tendente ad eccita- 
re i fedeli a promuovere con limofine il Tanto 
iftituto e i fanti fini del Miani. Di quello di- 
fcorfo che ci ha confervata la memoria di tali 
favillimi provvedimenti non farà fuor di pro- 
pofito, ch’io accenni l’ordine, e il contenuto, 
- come d’una irrefragabile teftimonianza , fatta 
vivente Girolamo, da un così faggio, pio, e 
zelante Prelato , qual era Pier lippomano , 
non folo della prudenza , con cui Girolamo 
procedea nellà fue fante intraprefe , ma del di 

lui* 
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lui zelo, e carità in fovvenire a" bifogni tem- 
porali e Ipirituali dei proflìmo , della di lui 
alienazione da tutte le onorevolezze della ter- 
ra , e del Tuo amore alla povertà evangelica , 
indubitati caratteri d* un Uomo apoltoiico 
Dopo efpoflo affai diffufamente il merito della 
limofina , e generalmente dell’ altre opere di 
mifericordia, Per tale confidera%ione fi palla 
a dire, nuovamente i llu firato e per la divina 
giunta accefo , e di perfetta carità infiamma- 
to il magnifico , e generofo Domino Geronimo 
Mi ani P atri t io Veneto , non tanto per pro- 
pria fallite , ma a comune documento , & 
ef empio di ciafcuno in quefla mortale vita 
peregrinante , ha voluto ifiituire tale regola , 
e religiofo modo di vivere e bene operare pri- 
ma a se, e dopo a cui lo volefc imitare . 
Segue il ragionamento narrando, com r egli de- 
dicò tutto fe (leJJ'o alP ojfequio , fujfidio , iflru- 
zione , ammae (Ir amento , tutela , defenfione 
e nutrimento Spirituale e corporale di qua- 
lunque mifer abile , inferma , impiagata , abo- 
minabile, e lalamitofa perfona , colle proprie 
mani lavando le ulcerofe piaghe , adergendo 
la fame , medicando con fav; medicamenti e 
tmptafirt , tolerando fetidi (fimi odori , e altre 
fporcicie , quali fogliono indurre non fola a 
Mtnifiri , ma anche agli afpicienti naufea e 
abominazione. E lafciando il di più, che fi 
dice della di Wi carità fi dà a lui il merito 
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di molte converfioni che feguiano in Bergamo, 
e didimamente di alcune già pubbliche mere- 
trici , quali abbandonata la loro difonefla , 
in fame , e abominevole vita , fono ridutte a 
[aiutare penitencia. Con tali efempi delle vir- 
tù di Girolamo edificati i fedeli , fi pre- 
gano a nome di lui, e de’ fratelli fuoi coadiu- 
tori a concorrere con limofine ad opere di 
tanta pietà , fignificandofi da chi tali limofine 
debbano elfere amminiftrate , e in che modo , 
eh’ è quanto ho detto qui fopra colle ftefle 
parole , che fi leggono nel difeorfo , che rife- 
riamo. E così ejferfe dijpofto del? ammini fra- 
zione delle cofe temporali * fi foggi u n ge , per- 
chè il prenominato Domino Geronimo non 
vole altra cura principale di dette calamito- 
fe perfone , fe non di procurare la loro cor- 
porale fanità^fe infermi faranno , colle pro- 
prie mani fervendoli , ed 'educarli e ridurli 
nel timore di Dio , Ó* ad un giufto , hone- 
flo , e religiofo vivere e converfare , Infoian- 
do ogn 1 altra imprefa a detti deputati di pro- 
curare le elemofine ; e finalmente concede il 
Vefcovo per ogni elemofina , per qualunque 
operazione , o confilio , o favore a loro efibi - 
to per ogni fiata giorni quaranta cT indulgen- 
za . Dopo la ftampa di Bergamo d’ una ri- 
ftampa eli quello difeorfo fatta in quello me- 
defimo anno 1533. in Milano un efemplare 
fi ve^e in carattere femigotico nella libre- 
' ria 
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ria di San Pier in Monforte nella ftefia cit- 
tà (a), e di quella parte ove fi pafia. a parla- 
le del Servo di Dio , pur ufcita da' torchi 
‘ di Milano molti anni dopo, (b) una copia fi 
confèrva nell’ archivio di S. Bartolommeo di 
Somafca . 

Ma ripigliando il filo della ftoria , divi (c 
come fi è detto 1’ une cofe dall’ altre, dalle 
Spirituali le temporali , dee riconofcerfi il Mia- 
ni Fondatore non folo della Congregazione 
t>ra regolare a cui fpetta il governo fpirituale 
de’ luoghi pii, ma ancora di quelle Congrega - 
■zioni di Nobili e Cittadini , che hanno il 
Mini fiero , ed ejercizio circa le cofe tempo- 
rali (c)» A quella, la prima iftituita in Ber- 
gamo colla fcelta di tre / oggetti per ogni 
quartier principale , eh’ è fiata la notala dell* 
altre fondate in altre città, prefiede anche og- 
gigiorno quel Vefcovo, come ne’fuoi principj 
dovea prefiedere il Lippomano . Si regolava 
però nelle rifoluzioni, che fembravan rilevan- 
ti , quella pia radunanza colla direzione del 
fuo autore e fondatore, lenza cui partecipazio- 
ne nulla intraprendea, mai di nuovo . Giova 

E i qui 


( a ) Impreffo in Milano per Francefco Cantalovo adì 
XI l. de Lujo del MDXXXlll. Denuo imprima- 
tur F. Fran. Carenus Vi c. S. inq. Mediolani . 

( b ) In Milano nella Jlampa Archiepi/copale con He. 
de fup. 1624. 

( c ) Ex proc. Papien. & Confi. Cong. Som. Cap- 1 . 
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qui- rapportare parte d’una lettera fcritta nel 
Giugno del 1535. da Venezia con (implicita, 
nel dialetto della lui patria dal Servo di Dio, 
a chi loprantendea a’ pii luoghi da lui 'fondati 
in Bergamo, onde apparifca, che anche allora 
a lui fi ricorrea per configlio , come a padre 
di tutti , per ricercare i mezzi di provvedere 
alle tre famiglie, ed inlìeme fi veda lo zelo , 
che avea per efle Monfignor Lippomano :{a) 
Quanto al fecondo capitolo Je dtlatemo , che 
a far tre cerche fe faflidirà la tetra , je di- 
viderà V opera , fe venir à in concorrentia & 
quod pe;us efl, in mormoratone , ed urtar 
un opera con /’ altra, e circa il tor Monfi- 
gnor el cargo d' un opera , non credo , che 
Sua Signoria abbia detto queflo , over chel 
non n e jìa intefo , perchè J'o , che Sua Si - 
gnoria ama tutte l' opere , e il fuo défiderio 
è di foccorrer tutte , ma non fi puoi piu di 
quel che fi puoi, e Sua Signoria Fè da creder, 
che la farà quello la potrà , 0 mezza, 0 una 
intiera , 0 due , 0 tre , 0 tutto , 0 parte , fe- 
gondo che el Signore le darà forze , e del 
cercar homini eletti molto el laudamo , e 
preghiamo Patrjem , ut mittat operartQs . Co- 
me dunque egli era (lato folito a limofmar 
fòle per tutte e tre le cale, così volea che (ì 
continuane da un (blo per le ragioni, che ac-' 
cenna , fuggerite da una criftiana prudenza . 

- Ton~ 

( a ) Ex proc. Papienf Epiji. V, S. D. epijì. II. 
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Tonda il Wliani in Verona il Luogo delle 
Convertite . Ritorna a Bergamo e va per 
le terre e villaggi di quel diflretto per 
iflruire qué popoli nelle cofe della Reli- 
gione . 

CAPITOLO Vili» 

C Onvien dire, che il Vefcovo di Verona 
facelfe a gara con quel di Bergamo per 
avere il Servo di Dio in ajuro de’ fuoi popo- 
li. Giovan-Paolo de Torre mentovato di fo- 
pra ( a ) , uno degli orfanelli che mentre 
Girolamo J lava in Bergamo , gli affi (leva 
ne' fuoi comandamenti e fervigi , attefta a- 
vanti il giudi ce,d’ejfer andato una volta con 
lui da Bergamo a Verona, nè dubito-, feguen- 
do infreme il CrocifilTo con altri de’ fanciulli 
colà raccolti, mentre così continua la fua de- 
pòfizione il Torre, andando lui e noi a pie- 
di domandando limofina per amor di Dio > 
e ci veniva tanto abbondantemente data li - 
mofma, ch'era affiaiffima . Ecco la maniera , 
con cui s il benedetto Servo di Dio intrapren- 
dea i fuoi brevi viaggi, che così di frequente 
fece apprettò fpinto dal fuo Zelo di Città in 
Città, lenza mai in alcuna fare lunga dimora 

E 3 per 


( a ) C. Vii. 
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• per defiderio di giovare a tutte, & per prov- 
vedere in ciafcuna a’ bifogni de’ luoghi in eflà 
aperti a ricovero de’ poveri fanciullini abban- 
donati . Ordinato però e meffo in affetto quan- 
to occorreva alle cofe di Bergamo y giudico 
che in quell’anno feguiffe la di lui andata da 
Bergamo a Verona . Ma in quell’ anno, o io 
un altro, è indubitato , ch’egli in Verona ri- 
duffe a penitenza molte donne di mal affare, 
e che ivi fondò il luogo delle Convertite .. 
Quell * uomo pio y che lo Zini, in altro luogo 
[a] lodato, Icrive con efpreflìoni di maraviglia, 
aver colla fola efficacia delle fue efortazioni 
indotte trenta femmine peccatrici a pentirli 
delle loro diffolutezze , quegli fu Girolamo 
Miani, come fi ha dalle memorie dello fpe- 
dale della Mifericordia,(£) nelle quali a chia- 
re note fi dà a lui nominatamente il merito 
d’aver principiata un’ opera di tanto onore di 
Dio. Alle nuove penitenti, ch’effo raccolfe 
in luogo appartato nello lleffo fpedale degli 
orfani, il da tutti celebratiflìmo Velcovo Gio- 
va n- 


( a ) c. VI. 

( b ) Libro delle Provifioni della Cafa della Mi/eri- 
cordia di Verona MS. in queir archivio , a carte 
45. die dominico 25. Jun. 1551. ElTendo già 
molti anni dato principio in quelta Magnif. 
Città all’ opera delie donne convertite, median- 
te la grazia dello Spirito Santo col miniltero 
del q. Magnif. D. Girolamo Miani Patrizi 
Veneto &c. 
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van-Matteo Giberti provvidde torto di tetto 
opportuno , finché furono fatte parta re nella 
cala della badia della Santilfima Trinità, do- 
ve al prefente fi trovano » Son quefte ora go- 
vernate da una Congregazione particolare, ma 
in que’ loro principi la medefima Congrega- 
zione de’ Gentiluomini , come cofta da’ luoi 
regirtri (a) iftituita dal Miani a fomiglianza 
di quella di Bergamo , prefiedea al loro go- 
verno ed a quello degli altri poveri della Mi- 
fcricordia. Dietro il nuovo efempio dato dal 
noftro Girolamo in Bergamo, e in Verona d’ 
un’opera così fanta, limili ritiri di penitenza 
s : aprirono nell’ al tre città del Dominio de’Sigg. 
Veneziani, talché meritamente fi può chiama- 
re il Miani Tilìitutore delle Convertite, co- 
me per antica tradizione loro irtitutore, credo 
non per altra ragione, lo chiamano le Con- 
vertite di Trevigi. 

Quel Vefcovo non ceflava di benedire il 
Signore delfacquifto di tante anime , che fi- 
cea il Miani, e quelli non intermettendo ap- 
plicazione e fatica andava ricercandole, invi- 
tandole,, ed obbligandole ancora colla foavità 
di efficaci efortazioni a pattare da’ lupanari al 
ritiro loro preparato . Dopo 1 * efito che Dio 
gli concedette felice di tal imprefa , ricevuta 
la benedizione da Monfignor Giberti ritornò 

E 4 egli 


( a ) Iv i - 
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egli a Bergamo ed allo fpedale della Madda- 
lena. Quivi tutto amor verfo Dio , tutto a- 
mor verfo .il prolìimo , a follievo di quefìo 
andava cercando colla / acca in {palla per V 
amor di Dio pane ed altro , che gli [venia 
dato per beneficio della Cafa , dando ad altri 
poveri , quanto fopravanzava alla Cafa , e 
per onore di Dio Je ne flava per il piu in 
or azione di giorno e notte , e la fera affai , 
e pajfata mezza notte fino al giorno fe ne 
flava in continua orazione ^ fe non era occu- 
pato per fervigio della Cafa corri io i ho vi- 
fio (/*), dice il poco avanti citato teflimonio. 
Ma l’amor verfo Dio , rendealo fempre pii 
anfiofo d’impedire le di lui ofiTefe , e procu- 
rare che tutti l’ arrufferò. Compiangea fempre 
internamente la grande ignoranza , che avca 
fcoperta negli uomini di contado , allorché s’ 
era con effi frammifchiato nella fua venuta a 
Bergamo, e però chiefe permiffione al Vefco- 
vo d’ufcire alla campagna per ifpargervi le 
dottrine della vera religione . Era la purità 
della cattolica fede predo i contadini 'ignoran- 
ti affai contaminata a que’ tempi dal lungo 
foggiorno tenutovi poco prima da eferciti ftra- 
nieri, ed indi dal continuo paffaggio di fora- 
ftieri d’ ogni nazione , e di ogni fetta , che o 
per colà s’ avviavano per loro premure ad al- 
tri 


( a ) C/o: Vado de Torre ex proceff. or din. Comen. 
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tri pa.fi, o vi veniano affettatamente manda' 
ti per leminarvi zizzania dall’ empio Lutero • 
Sprovveduto il Miani di queU’armi, che fom- 
minilìra la dottrina delle lcuole, per combat- 
tere l’erefie, (a) grandemente fe n’affliggea ; 
ma non per quello li credea difobbligato d’ 
impiegare contro di <dfe i talenti , qualunque 
follerò, che Dio gii avea dati . Il Vefcovo , 
che ben,conolcea il bi fogno della fua greggia, 
vide, quant’ utile farebbe flato all’ ilìruzione 
di gente rozza l’efempio della fua vita, e la. 
limplicità de’luoi inlegnamenti , onde pien d’ 
allegrezza alla richiella fattagli, colla fua be- 
nedizione gli concedette ampia facoltà di efer- 
citare il fuo zelo in tutta quella diocelì . 

Scelti (b) però alcuni de’fuoi orfanelli me- 
glio inflruiti ne’ dogmi delia fanta fede, e nel- 
la legge della religione criftiana , con elìi , 
principiando già ad aprirli la llagione di quell’ 
anno 1533. s’incammina dietro il Crocififlo 
per gli villaggi, e per le terre del Bergama- 
lco più contigue alia città . Ovunque arriva- 
no , i loro primi palli fonò indrizzati alia 
Chiefa, ove con breve orazione ;implorato 1 * 
ajuto divino , ed il patrocinio de’ Santi per 
ottenere il defiderato fine alle lor fatiche, elco- 
no pofeia a convocare il popolo col fuono d’ 
un campanello , che portano l'eco a tal ufo . 

Con- 


( a ) Raffi l. l.cap.X. 
( b ) Rujffi. Ivi. 
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Concordano tutti prima fpinti dalla curiofità 
del nuovo fpettacolo, dipoi allettati dalla foa- 
vità , e dalia forza del parlar di Girolamo , 
tanto più facile ad imprimerà nel cuore degli 
uditori, quant’ era men ricercato. Principiava 
egli il catechifmo da’ fanciulli più teneri, de* 
quali lafciata poi la cura agli orfanelli, fuoi 
cooperatori, imprendea 1 * iftruzione degli adul- 
ti, e de’ più maturi. Con tutta quella chiarez- 
za, ch’era neceifaria a gente groffolana, fpie- 
gava i mifterj della fanta fede, eccitando nel 
medefimo tempo negli animi di tutti affetti di 
venerazione , e di tenerezza verfo i mifterj 
fpiegati , ma paffàndo poi a’ precetti della no- 
fìra legge, grande era il fuo ardore nel rinfac- 
ciarne le trafgreflìoni , ed inculcarne il debito 
dell’ ubbidienza . L’elercizio della mattina fi re- 
plicava la fera , e già s* affollavano o nella 
chiefa , o fu Ila piazza le perfone , invitandoli 
l’ uno 1’ altro ad udire 1* uomo di Dio . A’ luoi 
dilcorfi dava maggior efficacia l’ efcmpio della 
fua vita . 

Mendicava egli alle porte per foftenere sb 
fìeft’o , ed i fuoi orfani, che crefcean fempre 
di numero, raccogliendone eftò in ogni luogo 
di nuovi , a’ quali diftribui va la maggiore, e 
miglior parte dei pane , che gli porgea altri 
per carità. Il tempo, che non impiegava nel 
catechifmo , o il paff'ava ftando ad orar nella 
chiefa, o in conferenze con chi voleafeco trat- 
tare degli affari della fua anima . Nè perciò 

vo- 
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volea, che gli mancaffe mai tempo di vifita- 
re , confolare , e fervire gl* infermi , fe alcuno 
ve n era in quel villaggio , e nelle terre più 
grolle, ove vi folle {pedale, quivi fi trattenea 
con tutto il piacere affittendo a* più fchifott 
inalati. La notte ricoverava i fuoi orfani nel- 
lo fpedale , o in altro mefchino alloggio, do- 
mandato , ed ottenuto per carità , vegliando 
elfo in orazione, che non interrompea, fe non. 
con breviffimo fonno fopra la terra* 

Quando avea foddisfatto al fuo zelo in un 
luogo, pattava incontanente in un altro, fem- 
pre a piedi, falendo dalla pianura alle monta- 
gne, e portandofi d’una in un’altra, fenza mai 
dar fegno di tedio , o di ftanchezza * E’ indi- 
cibile quanto cieca fotte l’ ignoranza di que* 
padani, e dietro quella quanto fcorretto il lor 
vivere. Si ritrovava ancora tra* vecchi, chi nè 
pur fapea recitare 1* orazione dominicale : gli 
{pergiuri, i furti, gli odj, le diflòlutezze paf- 
favano per coftume . Colle parole , e coll’ 
efempio Girolamo infegnò a tutti i doveri del 
cfittiano, e molti e molti mandò compunti a’ 
piedi de’ confeflòri * 

Con un grande miracolo volle Dìo dar fe- 
gno di gradire gli fteoti, che {offeriva Girola- 
mo, e i di lui orfanélli per l’onor fuo. Era 
il (a) mefe d’ Aprile x e fi trovava il Miani 

in 


(a ) Ex proc , Ven, tejf , VI, ex Medivi an, tejì . XXI. 
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in uno de’ Tuoi Spiccioli viaggi da villaggio a 
villaggio, allorché s’avvide, dìe due de’luoi 
cari figliuoli, ch’egli avea generati nello fpiri- 
to, fuo necelìario ajuto in quelle fatiche, Cri- 
lìoforo da Chiudi, e Vincenzio da Orgnano, 
languiano di fece. Modo a compaliìone del lo- 
ro patimento, non vedea d’intorno zampillo 
d’acqua, onde fovvenire al lorobilogno. Con* 
fortogli per tanto ad implorar leco foccorfo 
dai Cielo con brieve orazione, dopo la quale 
comandò loro d’entrare in una vigna, ch’eia 
lungo la ftrada. Entrati videro con loro gran 
maraviglia pendere da una vite grappoli d’ uva 
perfettamente llagionata, che da elfi colta fer- 
vi loro e di riftoro alla fete, e di fommo pia- 
cere al gufto. Corfero pofcia pieni d’allegrez- 
za a raccontare al loro buon padre il l'eguito , 
e quelli fatto loro conofcere il merito dell’ 
orazione, con elfi fi mife a benadire Dio, e 
ringraziarlo della fua benefica provvidenza. 

' r • 

Manda Dio alcuni compagni in ajuto a Gi- 
rolamo. Pajfa egli a Como , e vi fonda il 
luogo degli orfani , e quello dell' orfanelle * 
Mentre alloggia in Merone nella cafa d' un 
nobile , vede la necejfità di fondare una 
cafa y che f off e capo di tutte F altre . 

CAPITOLO IX. 

I N tali efercizj di vita apoftolica impiegò 
Girolamo parecchi giorni, non rifparmian- 

do 
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do {udori , e nulla omettendo , che fervide a 
fàntificare le valli), e i monti del Bergamafco, 
d onde arrivavano a tutte l’ore nella città le 
nuove del frutto, che coll’ annaffio della divi- 
na grazia producea in que’ contorni la divina 
parola, ch’egli vi feminava. Grande era V am- 
mirazione , grande l’edificazione di tutti que* 
cittadini , e molti molfi da tali efempj afpet- 
tavano avidamente il fuo ritorno per metterli 
fotto la fua direzione, c ubbidienza. Reftitui- 
tofi però egli a Bergamo, ed alla fua cafa de- 
gli orfani, due facerdoti , per nobiltà di nà- 
scita, per ricchezza di patrimonio , e per qua- 
lità di talenti riguardevoli tragli altri ; Alef- 
fandro Befozzi , ed Agolìino Barili , non tar- 
darono a pregarlo a volergli ricevere per com- 
pagni, e difcepoli, offerendo tutto il loro nel- 
le fue mani a beneficio de’ poveri, e foftenta- 
mento delle tre cale da lui fondate. Benedille 
il Miani il fupremo patrone , che avelie man- 
dati sì degni operaj nella fua vigna , e pieno 
di confufione di sè medefimo al confronto del- 
la tanta umiliazione di tali facerdoti , gli ac- 
colfe con riverenza, dichiarandofi , che fempre 
gli avrebbe riconofciuti , e riveriti per padri . 
Veramente egli fempre diede loro il titolo di 
padre, uon mai in altra forma nominandogli. 
Se non all’ ufo di que’ tempi , Mejfer Padre 
AleJJ andrò , Mejfer Padre Agojlino . Con que- 
lli titoli di onorevolezza, e di rilpetto parla 
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-di eflì nelle lue lettere ( a ), e feri vendo in 
specialità al Barili, nel primo fallito dice, Ca~ 
ri/fimo in Cri/lo Padre , e fa l’indrizzqfrdel 
foglio a Mefler Padre /Igoftino . Deferì egli 
molto all’uno ed all’altro in tutti gl’incontri, 
e principalmente al P. Barili , come in altri 
luoghi vedralfi. Non acconfentì però mai, che 
difponeflero delle lor facoltà a benefìcio de’ 
fuoi poveri , ma volle , che le deftinafiero ad 
altro ufo. Defideravano elfi di non dover dif- 
coftarfi mai dal fianco del loro nuovo mae- 
ftro, feguendolo nella fpedizione , che inten- 
deano aver lui difegnata; ma egli, che cono- 
fcea, quanto la loro afiìltenza potea conferire 
al loftegno, e buona difciplina di que’ luoghi 
pii, e ftimava avergli Dio mandati a tal uo- 
po , volle , che cogli ordini da lui preferita 
per allora fi fermafiero in Bergamo. 

Si prefentarono ancora a Girolamo due fra- 
telli , Giovanni, ed Amadeo Gattanei , di con- 
dizione benefianti , e d’ indole inclinata alla 
pietà, e parimente lo pregarono a ricevere fe- 
co le loro perfone , e difporre de’ loro averi a 
fervizio, e comodo de’ fuoi poveri. Lodò Gi- 
rolamo i loro fanti difegni, indi abbracciando 
teneramente il primo .* venite , dille, venite , 
a Jeguire in ifpirito di povertà il re delCte- 


t a ) Ex proc. Papien . 
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/o, fatto povero per noi . Dio vi vuole pa- 
dre di quefti, e di piu altri poverelli. Ri- 
volto pofcia ad Amadeo, con faccia ferena, e 
voi , foggi unfe, ritornate (a) alla voftra ca- 
fa : non è « quello il facrificio , che Dio vuo- 
le da voi . Avrete a prender moglie : impie- 
gherete i vojlri capitali nel trofico della fe- 
ta : con queflo darete alle povere convertite 
il modo di guadagnar ft il pane . S’ avverò 
per l’una e per l’altra parte la profezia. Gio- 
vanni entrò nella Congregazione , e dopo la 
morte del Miani fatto facerdote, quello fu che 
nell’anno 1558. fondò in Ferrara (b) il luogo 
degli orfanelli di Santa Maria Bianca col fa- 
vore, ed ajuto di quel Duca Ercole II. e qui- 
vi pofcia alcuni anni apprellò morì ripieno di 
meriti nella ferviti! de’ poveri orfani derelitti . 
Amadeo , prima alieniilìmo da tal penfiero , 
prefe lo flato del matrimonio, ed applicoffi al- 
la mercatanzia della feta , che Dio profperò 
così, che oltre le limofine, che fece Tempre a* 
luoghi degli orfani, ed orfànelle, da quella eb- 
be il modo di giornalmente fomminiflrare la- 
vorio alle convertite per loro foflentamento. 

Era già venuta la fiate, flagione che Giro- 
lamo volentieri fciegliea per intraprendere i 
fuoi viaggi, come quella, in cui era facile ab- 
batterà in uomini di campagna , i quali era 

fuo 


( a ) Ix proc. Berg. tc(l. PIU. 

( b ) Da carte dell' are h. della Prcc. Cen. 
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fuo gran godimento iftruire, ed efortare al vi- 
ver crilìiano. Prefentolfi egli al Prelato per 
chiedere licenza di pattare ad altri luoghi a 
raccogliere figliuolini , Te ne trovatte di dere- 
litti. Monfignor Lippomnno non dovea invi- 
diare all’ altre dioceiì il bene, che Dio avea 
mandato alla fua , onde per non opDorfi a’ 
configli della provvidenza divina colle lagrime 
agli occhi gli diede la benedizione , pregando- 
lo a non perder di villa la fua diletta città di 
Bergamo . Congedatoli però il fervo di Dio , 
con coraggio apoftolico ftabililce di voler com- 
, parire uomo ignoto a portar efempj non più 
veduti di pietà fra gli efteri, e fuori del do- 
minio de’fuoi Veneziani andar incontro a tut~ 
ti que’ cafi , che non potea prevedere . La fua 
carità non avea confini, ed il fuo zelo s’ani- 
mò fempre dalla confidenza non degli appoggi 
terreni, ma degli ajuti celefti. Como era la 
città più vicina. Colà pensò d’avviarfi, e fcel- 
to un picciolo drappello de’ fuoi orfanelli , la 
cui opera avea fperimentata poc’ anzi di tanto 
fuo ajuto nell’ irruzione de’ contadini, fotto 1* 
inlegna inalberata del Crocifitto , cantando tut- 
ti le litanie, e l’ altre confuete orazioni fi po- 
fe in viaggio . Non lafcio mai il Signore man- 
care a’ divoti viandanti il bifognevole per vi- 
vere , e le limoline tanto erano più pronte , 
quanto minore era la follecitudine di doman- 
darle. La fera ivi prendeano ripofo , ove gli 
cogliea la notte. 

Sog- • 
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Soggiornava in Como un nobile Milanefe , 
riguardevole per ricchezze , e molto più per 
ogni genere di letteratura, il cui nome era 
Primo Conti . O aveflfe quelli antica cono- 
fcenza del Miani, come alcuno (a) molÌTÒ di ; 
credere, o folle mollò da ifpirazione divina ad 
stlììiìere a que’ poverelli , o fpinto da qualche ' 
curiolità di conofcere co’ proprj occhi quello r 
delle cui virtù, dovea certo elfi re “ precorfa la 
fama; fatto Ila, che quelli fu l’amorofo ofpi- 
te, che accolfe in Como Girolamo colla com- 
pagnia de’fuoi poveri . Il primo abboccamento 
tra’nuovi ofpiti fu. una conferenza di fpirito, da 
cui potè, iì Conti comprender fubito , quale 
folle la fimplicità., e l’ umiltà del Miani , e 
quanto folfe egli infiammato di vera carità 
verfo Dio, e verfo il proflimo. In compruova 
di quanto avea egli giudicato dal di lui ragio- 
nare s’ aggiunte la villa del fuo operare. Fatto 
apprettare celeremente da Primo il riftoro agli 
fianchi fanciulli, invitò egli, e. pregò Girola- 
mo a voler, federe feco alla menfa, Imbandita 
non fenza qualche lautezza . Ricusò quelli mo- 
dellamente 1’ invilo ; e ritirato co’ fuoi diletti 
figliuoli , dopo la confueta orazione , diftribui^ 
ta ad ognuno la carità, che loro facea il pio 
Gentiluomo, prefe con elfi il folito fcarfo ali- 
mento,. Per non defraudare, il defiderio del fuo 

F cor- 
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‘cortefe albergatore , ed infieme per difporre i 
mezzi al lanto fuo fine necefiarj, fi trattenne 
pofcia alquanto con ftimo , e Francefco fuo 
fratello in fanti difcorfi ^ che caddero acconcia- 
mente fopra la grazia da Dio fattagli della 
vocazione alla cura di que’ miferelli, che neir 
età più bifognofa d’ ajuto non aveano chi fi 
prendelfe pen fiere del loro fiato . Ufcl poi a 
procefiione per la città che al divoto canto di 
quegl’ innocenti , ed alla villa del divoto lor 
portamento, ed all’aria di fantità, che dal vol- 
to, e da ogni fuo atto fpirava il povero lor 
conduttore, tutta fi commovea , ed inteneriva- 
fi . Ritornato la fera all’ alloggio del fuo bene- 
fattore, non potè mai eflèr indotto a prender 
ripofo, fe non fopra la paglia nella ftanza me* 
defima co’fuoi figli uolini . / u 

Non ebbe però il Servo di Dio a far lun- 
ga dimora appreflò il Conti j poiché quelli 
molfo dalla di lui voce, e dal di lui efempioj 
infieme con altri de’ principali, tra’ quali reità 
memoria di Bernardo Odefcalchi , contribuiro- 
no quant’era necelfario, perchè potelfe Girola- 
mo aprire una cafa (a) nel luogo di Santo 
Alejfandro in porta nuova per ricovero de’ 
fanciulli derelitti j eh’ ei andò raccogliendo per 
la città, è borghi di Como. Tra quelli pafsò 
fubito ad abitare cogli altri feco condotti dà 

Ber- 

■ — ■ < 

(a) Frane* Magrucavalli del qual poca dopo * 
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feèrgamo , i quali coll’ efatta offe rvan za degl 
Ufi* che là fi praticavano, e delle regole prd“ 
fctitte dal loro Comun padre $ fervirono di leg J 
geviva a’ nóvellatrtente fraccolti. FrancefcoMa- 
gnacavalli Patrizio Comafco (a)± che fcriffe 
le cofe accadute a’ Tuoi tempi in Cotno ^rac- 
conta quale folle la carità del Miani hel ripu- 
lire dalle irrintondezze , nel curare da ogni fchi- 
fofa infermità , nel proccacciare il neceffario 
hodrimento a qiie’ poverelli: Nè lafciava però 
per teftimoniànza del medelimo di fargli ap- 
plicare a certi lor eferciz j * e alcune volte 
il giorno s’ inviavano alla Chiefa di S. Gol- 
iardo fuori del Portello : ed ivi cantavano 
alcune laude con . tanta purità ^ che alli di- 
vo ti era molta foddisf azione . lo hort pollò 
non crédere, che quelle gite dlvóte sì di fre- 
quente alla Chiela di S. Gottardo follerò una 
tacita predizione di ciò j che còri lume fupe- 
riore Girolamo vedea effer per feguire^ ed era 
che in quel luogo dòvean preftò ridurli I Tuoi 
diletti figliuoli j pàffatì colà da Sant’ Alélfan- 
dro (. b ) ad abitazione piu comoda due anni 
dopo. Lo zelo .di provvedere a’ fanciulli ramin- 
ghi rión occupò cosi 1’ opera jo evangelico * che 
conofcendo il bifógno di falvare da maggiori 
pericoli fanciulle deftitute d’ ogni ajutò terre- 

F a ho j 


( a ) Memor. delle cofe accaduta in Coni. MS. nelt ir* 
elùvio di S. Piet. ih M:nf. ih Milana 
( b ) Idem i 
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po, nel medefimo tempo loro non provvedelfe, 
lìcuro ricovero, criftiana educazione, e fedele 
cu lì odi a (a) nella Maddalena fotto le flette 
leggi preferì tte alle orfanelle in Bergamo . 
Avea elio intanto acquiftato un nuovo riguar- 
dèvoje ,'difcepolo , dalla cui attenzione potea 
iperare il foftentaraento delle fante opere da 
luì inftituite. Le fante fue maflìrtie talmente 
egli avea impreffe nel cuore di Primo Conti , 
che quelli , foggetto. fcienziatiflìmo , e del fuo 
grado in Como, e in Milano, lì diede inte- 
ramente fotto la difci piina del Miani, uomo, 
lenza. 'lettere, e che compariva in figura agli 
occhi del mondo sì abbietta, èd al- medefimo 
fu pofcia di molto ajuto nella direzione de’- 
luoghi pii, non in Como folamente , ma in 
Somalca, e in Milano. Vivuto quelli fino all’- 
ultima decrepitezza , tal venerazione confervct 
fempre all’ eroiche virtù del Miani , da elfo 
con dipinta penetrazione .ammirate, che qua- 
lunque volta accadea , che il nominafle , noi 
iacea (k) mai lenza feoprirfi , e chinare il 
capo. > i . 

Al Conti raccomandato 1 ’ uno e l’altro luo- 
go, e fcelti ventotto orfanelli rifolfe il Miani 
di partire con elfi da quella città, pria che il 
lorprendette la ftagione peggiore , lenza però 
avere ftabilito, ove. preci (amente addrizzarfi , 

fti- 
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( b ) E* proc • Mediol. tejì. LXlh 
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dimando opportuiio ogni luogo , nel quald Iti 
Provvidenza gli avelie prefentata occalìone di 
giovare al luo proffimo ,* Primo Conti il :per- 
inale a prendere almeno il primo alloggia in 
Merone i picciola terra della Pieve à’. ìnoirio 
difcoita. lei miglia da Como , avendolo ansi! 
fine raccomandato a Lione Carparti , luo ami- 
co. (a) ]Era quelli, pure nobile Milanefe di tó- 
nriode fortune y inclinato aliai alla pietà, e che 
le bene non fapea ri Ibi veri! a • rifpondere f fi 
fenda però .chiamato da Dio ai totale diftac- 
camento dal mondo. Amava egli il loggiorno 
pel picciolo iuogb di Merone* caro ancora ài 
prefente a’ Signori Marchelì Carpani per gli 
belli poderi, che. in que’ contorni poflìede que- 
lla illullre v famiglia; Appena comparve colà il 
Servo di Dio in compagnia de’ fuoi poveri^ 
ghe tutti furono fubito accolti da lui con af- 
fettuofà carità. Poiché i’ofpifcio, benché fatto 
tetto (ignorile ^ è preffo chi lì trattava alla 
grande y non ollante per 1’ amorevole di fcretez- 
za dell’ olpjte; niuno (turbamento recava alla 
lor povertà, ed alla, loro vita dentata infie- 
tne, e di vota : s.’ indtilfe Girolamo; a far qual- 
che dimora in Merone , per defiderio di rac- 
cogliere quegli abbandonati , che ben potea 
credere ritrovarli in quella Pieve; è per guà^ 
dagnare interamente a Dio il Carpani. 

F 3 ■ Ufci- 


( a ) Ràffi /. 11 . co fi. xiv. 
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Ufci va co’ fuoi figliuoli ai folito Tuo cofiu* 
me dietro il Oocififlo invocando còl canto lo- 
ro proprio la Vergine, e fermandoli , ove ve- 
dea molto- popolo concorfo al divoto fpettaco-* 

10, ivi {piegava -gli articoli della fede, econt 
fortava tutti aU’ r ofièrvanza della legge «• Mille 
benedizioni fentia darfegli da ogni parte, allora 
chè incontratoci in fanciullini laceri , e fameli- 
ci , gl’ invitava ad accompagnarfi co* fuoi , da' 
quali vernano accolti con motti , e vezzi fan- 
ciullefchi , come piccioli fratellini * Avea egli 
acquiftato il cuore di tutti gli uomini di quella 
Pieve, effendofi fatto un di loro faticando con 
effi nell’ opere rufticali , mentre intanto i di lui 
orfanelli infegnavano a fuoi uguali a recitare le 
preci più frequentate da’ Crifìiani , dandofi nel 
piedefimo tempo con quelli a qualche lavoro , 
che la loro età comportane. Stavano però tut- 
ti più attenti alle fue efortazioni, ad a’ fuoi in-i 
fegnamenti con profitto del loro Spirito, I pa- 
dri principalmente, e le madri , ammirando la 
carità,. con cui andava ricercando que’ povere]-. 

11, che avean perduti i genitori, e con cui gli 
trattava, diceano di non temer più la morte , 
or che Dio- avea mandato , chi farebbe fiato in 
loro mancanza padre amorofo de’ loro pegni. 

Ma tra tanti efercizj di virtù grandemente 
era a cuore al noftro Girolamo la gratitudine 
vérfo il degno l’uo pipite , ed ufava però altret-i 
tanta carità ìpirituale verfo lo ftefio, quanta 
egli ne’ bifogni temporali ufava verfo lui , e i 
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fiioi figliuoli. Conferivano fpeffo infieme, ed il 
Miani con parole tutte fimplicità , ma tutte in- 
ficine efficacia ialìnuavagli dqlcemente il deprez- 
zo delle grandezze terrene , e- procurava inna- 
morarlo delle celefti. Ln tal forma andava col- 
tivando, que’ buoni femi, che già' avea cono- 
fcito avere Dio fparfi nel di lui cuore . S’arrof- 
ffva Liane delle fue involuzioni, commoffodal 
parlar di Girolamo, ma piu affai dall’ ollervar 
in elfo l’efatta pratica degl’ infegnamenti, cheal- 
nui egli dava, onde arrefofi. finalmente alla gra- 
zia, che internamente operava , fegli gettò un 
giorno a* j piedi , pregandolo ad accettarlo tra’ 
Jioi, e dii porre a fuo arbitrio de’ di lui averi, 
e della di. lui opera. Avrebbe egli voluto, che 
il Servo di Dio aveffe delle facoltà di lui fon- 
dato un patrimonio, alla fua povera famiglia , 
ma effo collante ne’ fuoi proponimenti non vol- 
le mai altre richezze in terra , che la fua po- 
vertà , il cui patrimonio era la provvidenza di- 
vina . 

. Era tempo ormai di partir da Merone, do- 
ve fin che il Miani vi fi era trattenuto, non 
i'plo era creici uto il numero degli orfani per 
gli novamente raccolti ; ma alcuni ancora , per- 
itine d’ ogni qualità, erano quivi concorfi, pei: 
far vita col Servo di Dio in ajuto de’ profit- 
tili . Troppo gravofo farebbe però fiato al luo- 
go di Bergamo, fe egli ; colà vi aveffe condot- 
ta quella nuova numerofa, famiglia . Conofcea 
quindi Girolamo la necefiitàdi proccacciarfi una 
' F 4 nuo- 
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fìuova abitazione, tanto più, che mandando ogni 
giorno il Signore nuovi operaj, bifognaya , che 
un luogo vi folle , ove quelli fi umifero , pef 
poter poi di là afiègnarfi a ciafcuno quel lut^ 
go, ove folle più neceflària la di lui opera i 
Lione Carpani, e gli altri , che qui vi erano con 1 
venuti , lodarono il difegno di aprire una nuo- 
va cafa, ma non conveniano tutti del luogo 4 
ove dovelfe aprirfu II Carpani offeriva la pro^ 
pria tabitazione di Merone , che bramava 
convertita in cafa degli orfanelli. Il fito parea 
alquanto fcomodo per avere comunicazione col- 
la città di Bergamo, da dove era poi facile il 
corrifpondere con Brefcia, Verona, Venezia , 
tra le quali tenea il Miani divifo il cuore, et 
penfieri per la fulfiilenza , e buon ordine d t 
luoghi quivi fondati . Parea però più opportu- 
no un luogo, onde folle facile il commercio 
tra gli fiati della repubblica di Venezia, e qaei 
del Duca di Milano, e perciò Piero Borello ,- 
uomo de’ migliori agiati di Vercurago , che fi 
era fatto difcepòlo del Servo di Dio , efibl la 
propria cala in quella terra , polla nel Berga- 
mafco , nella Valle di S. Martino , lui confi- 
ne del Veneziano, e del Milanele . Trovan- 
doli Girolamo in tale perpleflìtà, fi diede a do- 
mandar con tutto il fervore a Dio lumi per 
ben rifolvere. 


Capitolo Decimo. S0 

/ , * i . • 

'Girolamo , fuperate alcune difficoltà , che fe- 
' gli attraverfarono nella Valle di S. Mar- 
tino , finalménte fonda una nuova cafa iti 
' Somafca. . , 

(CAPITOLÒ X. 


P rincipia la fertile, ed amena valle di Sàri 
Martino intorno ad otto miglia difcofto 
dalla città di Bergamo , e per altrettante fi 
ftende trà occidente, e lettentribne incontro 
al monte di Brianza fino alie.rive dell’Ad’da, 
ultimo confine dello fiato di Venezia^ La fua 
larghezza non eccede le tre miglia * nè tutta 
fi llende in pianura, ma di tanto iti tanto s’ 
alza in colline ben coltivate, ed al fianco de- 
liro, vertendo da Bergamo, è chiufa da altif- 
fime montagne . Il paefe è popolato Oltre i 
molti villaggi da dodici buone terre , delle 
quali la pih confiderabile è Caprino , dove è 
i udienza di tutta la valle . Per entrare in 


quella dal Milanefe è facile il paleggio dell* 
Adda fopra un ponte di barche ad Olgihato . 
Allora piegando a man finiftra , con viaggio 
di qùafi un miglio, tra ghiaja e fallì, pacan- 
do fopra un ponte di pietra il Galavefa, tor- 
rente, che fpeflò ingroffa, è trabocca, s’ arri- 
va alle radici d’un altiffimo monte , detto dì 
Valderve, a pie’ del quale è 'polla la terra di 
Yercurago. Non è quella molto ; grande j ma 

ben- 
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bensì molto comoda e perciò luogo, di rin-. 
frefcot, e abbondante d’alloggi , per chi pafia 
alle valli del Milanefe, alle terre dei lago di 
Como , e nella Valtellina - Dopo una dolce 
falita l'opra Vercurago , in una pendice del 
monte, che forma una picciola pianura, fi ve- 
de Somafca , picciolo villaggio, abitato da fo- 
lo dugento anime circa, che guarda di rincon- 
tro l’Adda, e il monte di Brianza , e {copre 
a finiftra la ftrada , che porta a Bergamo, e 
le campagne, e bolchetti, de’ quali è fparla . 
Nell’alta montagna, che foprafta a Somafca, 
fi veggono dirupi , e grotte , ma avanzandofi 
per l’erta verfo mezzo giorno dopo un buon 
tratto di falita fi giunge, ove il monte fi fco- 
(cende, s’apre, e divide, lafciando in mezzo 
un picciolo piano, quaft una picciola valle , 
detto per ciò la Valletta .. Quindi di nuovo, 
falendo per ripido, ed afpro fentiero d’intorno 
cinquanta palli fui corno deliro del giogo , (1 
veggono le veftigie d’una vecchia rocca, che 
parte la. valle di San Martino dal territorio 
di Lecco, e fi chiama ancora la Rocca. Vea.- 
gono Somafca, e gli altri luoghi mentpvati , 
C tutte, le falde più dolci del monte coperte 
dallo fmilurato altiflimo monte di Valderve , 
che difende da’ venti nocivi, tutto il contorno * 
Ma. ripigliando la ftrada alla pianura lungo le 
radici del mpnte, partendo da Vercurago., e 
ripaiìato il Gala.vefa, fi arriva dopo yn miglio 
di ftrada alla terra popolatiftima, e riguardevo- 
le 
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|e di Calolzio, fituata irt un dolce rialto fòpra, 
ja llrada. Tutta la valle appartiene al diftretto 
di Bergamo, ed è però lòtto il dominio de’ Ve- 
peziani, benché le terre accennate con altre an- 
cora della medefima valle , fieno foggette alla 
giurifdizione l'pirituale dell’ Arcivefcovato drMi- 
lano , 

"11 Miani dopo maturi riflelfi. , ricevendo per 
ifpirazione divina , la propenfione dei cuore a 
cercarfi un’abitazione in quella valle di S. Mar- 
tino, parte da Merone , e tragittato 1‘ Adda , 
entra nella valle co’ luoi orfanelli , iti compa- 
gnia del mentovato Borello. Gli fece quelli rj- 
conofcere fubito Vercurago, dove dellinava la 
propria cafa per piantare in ella il nuovo indi- 
tutOé Un luogo fui palio, per tante parti, così 
frequentata da’ viandanti, Tempre inquietato dal- 
lo llrepito di chi arriva, e di chi parte , non 
parve a Girolamo confacente al fine di fervir 
con altri al Signore, ed attendere all’educazio- 
ne de’ poveri figliuoli,. Senza però trattenervi fi , 
pafsò immediatamente a Calolzio (a). Quivi pre- 
fo quel povero alloggio, che potè meglio, fer- 
mò la Tua famigliuola , e piacendo così al Bo- 
rello, ed agli altri compagni, che il leguiano, 
determinò di ilabilire in quella terra una cala, 
che folle capo delle aperte ad opere pie in al- 
tri luoghi , intanto egli nulla lardando della 

pra- 
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pratica altrove tenutale in fecretò^ e in pub-' 
blico , dopo i l'oliti efercizj di N divozione , 
ufciva co’ fuoi fìgliuolini col Crocifilfo albera- 
to per la terra, e fuori ^ cantando le follte pre- 
ci, prendendo quindi, e cercando tutte le oc- 
calìoni di parlare con ognuno, è con tutti de- 
gli obblighi del criftiano , e con ardore di zelo 
„ proccurando di eccitare in tutti il timor Hi 
Dio, e l’odio del peccato . Suo gran piacere 
era irìfegrtare le orazioni della chielà a’ fanciul- 
li , accogliendo nella fua famiglia que.’,. che 
trovava derelitti , che pafceva cogli altri di 
ciò, ch’egli medelìmo. accattava alle porte ^ 
fenza perciò lafciar elfo di faticare , e far fe- 
condo l’età faticare i fuoi negli efercizj della 
campagna, ajutando. in quella ftagione d’ autun- 
no i contadini ne’ lor lavori., Già tutto Calol- 
zio ammirava con divozione lo fpi rito dell’ uo- 
mo di Dio, e molti fi efibivano a gara di ce- 
dergli la propria abitazione , perchè non do- 
veflè allontanarli di là;. . 

Piacque non citante al Signore^ che il fuo 
fervo, ricevuto altrove con tanta venerazione, 
e che con tanta profperità di fuccelfo avea in 
città riguardevoli provveduto a tanti miferabi- 
li fanciulli di fofteitfamento , e di educazione, 
e fantificate coll’ qfempio , e colle parole tant’ 
ànime , quivi provato la prima contraddizione . (4) 

Gio- 
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Giovanna ntonip Mazzoleni , uno de’ principa- 
li di quella terra , uomo di talento,' e di for- 
tune , regolando i fuoi giudicj fecondo la pru- 
denza del mondo, e forfè quella volta fecondo 
le fuggeftioni del nimico , non fèppe approva- 
re, che un mefchino, deftituto di tutti i mez- 
zi, fi prendere il carico di alimentare fchiere 
di fanciulli , e molto meno , che fenza effere 
iniziato ad alcun ordine della Chiefa , voleflb 
comparire in figura d’apottolo, predicando alla 
campagna , e dentro lo mura de’ luoghi chiu- 
fi , e per fino nelle chiefe . Interpetrando però' 
finiftramente tutte le fue fante azioni , andava 
efclamando : non poter ejfer vero , ctiejfo fof< 
/e, chi il popolo ignorante ere dea : ejfer egli 
un ipocrita , e un paltoniere , che col feguito 
(li que * poverini , face a mercato dell ’• altrui 
miferie ., e forfè, covava altri difegninel cua «. 
re , doverfi perda cacciare di Ih , quando et 
non rifolvejje d? andar fene: baftare i fuoi po- 
veri a. Calolzio , fenza che altri ne conduce fi 
je de ’ forajlieri ad aggravare la terra . 

Se bene la maggior parte, alla quale il pro- 
ceder fempiice di Girolamo non recava fofpet? 
to alcuno, retta va fcandalezzata delle maligne 
dilfeminazioni del Mazzoleni , non ottante non 
mancava chi gli aderiffe, e fi dichiarafle della 
iua parte. S’avvisò il Miani de differenti afc 
fetti de terrazzani , e temendo , che la fua piò 
lunga dimora in quel luogo potette ettere oc-, 
cafione di dilcardie, e di ritte, rimeflòfi illar-t 
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bitrio della divina provvidenza , con certa . 8 » 
dacia, che altrove l’avrebbe provveduto di ftan- 
za, con tutta ilarità ufcì immantinente di Ca* 
lolzio a modo di procdTione, com’ èra entra- 
to, anzi per meglio togliere ogni fofpettó, che 
di lui fi Folle conceputo , fi ritirò , pallata di 
nuovo l’Adda, da tutto il dominio della fuà 
repubblica * Rimafero alla lua partita fconfola* 
ti tutti i buoni, ed il Mazzoleni * che n’era fta^ 
to la cagione, provò ben prefto il caftigo della 
iua maldicenza. Fu poco dopo la partenza di 
Girolamo aflalito da tai dolori di capo , che di 
tanto in tanto il riduceano a freneticare , ed in 
oltre tai dolori il prefero nelle gambe, e ne* 
piedi, che reftò attratto fenza poterfi più lituo* 
vere fenza ajuto, così difponendo Dio* perchè 
quegli eh’ era flato calunniatore del fuo fervo $ 
folfe pofeia teftimonio irrefragabile della fua fan* 
tità , come leggeraflì a fuo luogo. 

- Girolamo entrato di nuòvo nel Milanefefer- 
moflì alcuni giorni in Garlato full* altra riva 
dell’ Adda a rimpetto di Vercurago . Non fa- 
pea difeoflarfi molto dalla Valle di S. Martino, 
a cui fi fentiva chiamato da interno impulfo .• 
Piero Borello di nuovo gli proponea la propria 
cafa in Varcurago; que’ di Calolzio già acche- 
tati i difpareri, j che tennero divifa la terra, il 
pregavano a ritornare in quel luogo. Ma Dio 
co’ fuoiimperfcrutabili decreti avea affegnato al 
fuo fervo altro foggiotno più ancora confacen- 
te alla di lui umiltà * e alla di lui povertà » 

Per 
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Per moftrarfi grato agl’ inviti y ed all’ offèrte 
di tutti , fcelfe di aggiuftariì nel picciolo villag- 
gio di Somafca , che per la vicinanza potea dir* 
fi una parte di Vercurago, ed una pertinenza 
parimente di Calolzio per eflère comprefo nel- 
la fteflà parrocchia. Alzato dunque il Cròd- 
fiffo , iftradò i fuoi orfanelli , ed orando con 
effi in tuono divoto , ripafsò il fiume , e prefa 
la ftrada del monte, fall a Somalcà. 

Dee dirli , che fcelta la terra , ove dovea 
lafciare il depofito preziofo delle fue offa , fce- 
glieffs per ifpirazibne divina anche la cafa , 
ove dovea finire di vivere, poiché lenza bada- 
re ad altri inviti, prefe tofto l’alloggio in cafa 
gli Ondei (/i), forfè i men poveri allora di 
quel paefe . Quella abitazione oltre 1 ’ effer ca- 
pace di tutta la fua famiglia , non potea non 
efler cara a Girolamo , per elfere quali conti- 
gua alla picciola chiefa dì S. Bartotommeo A- 
pollolo , in quel tempo filiale della parroc- 
chiale di Calolzio , da cui fu fmembrata coll’ 
autorità di S.. Carlo Arcivefcovó di Milano 
nel 15 66, ad iftanza di quel popolo, ed unita 
colla cura di quell’ anime nel 1590. alla Con- 
gregazione, che s’intitola di Somafca, percon- 
ceflione del Pontefice Gregorio XIV. della qual 
tonceflione fu fpedita la bolla 1’ anno fèguente 
dal Papa Clemente Vili. 

Pre- 
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Prefa'duhquea pigione quella cafa, e f forni- 
ta del bifognevoie all* ufo de’ poveri dalla ca- 
jità dello fpelfo mentovato Piero Boritilo y a 
cui non lafciò di dar mano Andrea, fuo fratel- 
lo , fu ella la prima , ove in luogo certo po- 
telfe il Servo di Dio ridurre, ed unire i mol- 
ti , che fi efibivano di dedicarli fotto la fua 
difcipfina, e ubbidienza al fervigio di Dio, e 
de’ proflìmi per fuo amore , e d’ onde potette 
ad ogni uopo fpiccargli per afliftere , e vie piò 
promuovere l’ opere di carità, fondate, c che 
fi (onderebbero nelle città più cofpicue . In, 
tal gùifa prele qui primieramente forma la 
Congregazione , alla quale alcuni anni prima , 
con ammettere coadiutori alle fue fatiche, avea. 
dato principio Girolamo Miani, le cui mem- 
bra fin allora, dirò così, fconnefle, e fcollega-, 
te> vqui finalmente s’ unirono a formar vero 
cprpo.. Da quello villaggio prefe però effa il. 
nome , ;e. da etta. Icambievolmente acquiftò. 
qualche nome quello picciolo, ed ignobile vil- 
laggio, per 1* addietro appena noto a’ vicini. 
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Prefcrive Girolamo ci fuoi il modo di viver e 
nella nuova cafa di Somafca. Sua carità 
verjo gl' infermi , e fuo zelo per injegnare 
la dottrina cri/liana. 

CAPITOLO XI. 

P ER folfentare la famiglia in quella nuova 
cafa , girava (a) il Servo di Dio più 
l’pelfo, che gli altri, per la valle ad accattare 
il vitto per tutti di giorno in giorno , volen- 
do, che.i ritagli, che fopravanzavano a’ bilò- 
gni di quella giornata, fi difpenfafiero ad altri 
poveri. Viveano tutti di pane contadinefco di 
meftura, e di caftagne, e di quello ancora la 
minor parte, e la peggiore dovea riferbarfi a 
Girolamo. In cafa tutto fpirava divozione, e 
fantità : era aflegnato il fuo tempo alla fati- 
ca , e alla quiete , all’ orazione , e al lavoro . 
Senza dillinzione di gradi, i foli, eh’ eran fer- 
viti , erano gl’ innocenti orfanelli r 1’ incum- 
benze dimelliche eran di vile tra Girolamo e i 
fuoi compagni, e le più vili, e le più fatice- 
le erano di Girolamo. Quanto più fi potea , 
volea egli , che fi frequentane la parrocchia , 
da quella dipendendo fenza voler mai fingola- 
rità alcuna ne’ fuoi. Non fi ufeiva di cala nè 

G da 
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da lui , nè dagli altri , fe non per limofinar 
con che vivere , o per récàre qualche ajuto 
temporale, o fpirituale al pr olii mo. L’occa (io- 
ni però non accadevan di rado, poiché la ca- 
rità , e lo zelo del Miani non ne lafciava 
sfuggire alcuna , benché dovette «oliargli fati- 
ca , e pena . 

Saliva [a) effo un giorno l’alto, e fcofcefo 
monte di Valderve , per chiedere la limofina 
in quella terra , che ha lo fletto nome col 
monte, ed è polla fopra quafi la maggiore fua 
altezza, quando fianco, e tutto grondante di 
fudore per la lunghezzza, e difficoltà del viag- 
gio, s’incontrò in un buon uomo, chiamato 
il Romagnolo. Motto quelli a compaflìone, 1 * 
invitò ad entrare nella fua cala per rilìorarfi 
con un bichiere di vino. Ringraziollo il Mia- 
ni, e, troppa delizia, ditte , farebbe quefia 
per me , ed avanzatofi alquanti patti , prima 
d’ entrar nella terra , s’ accodò ad un’ acqua , 
che ivi fcorrea , e ri motta colle mani la pol- 
vere , che fopra vi era afperfa, ammorzò con 
quedo rinfresco la fete , e rinvigorì le forze 
mancanti . 

Ma per farfi firada a giovare allo fpirito 
-, della povera gente di que’ contorni , che non 
•fece, che non patì l’infìancabile , e pazientif- 
fimo Servo di Dio ? Eralì egli fatto infermie- 
re 


( a ) Ex proc. Medici, ttji. XXXV11. 
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re e medico d’ogni malato, e dì quanti fi tro- 
va van piagati in quel vicinato. Molte eran l* 
occafioni , che il condueeano per quelle cam- 
pagne, e per que’ villaggi.* il fine di raccoglie- 
re i fanciulli abbandonati , il bifogno di men- 
dicare il fodentamento, il codume di occu par- 
li co’ fuoi ne’ lavori della campagna , dove 
mancava l’efercizio d’ogni altra arte. E’ faci- 
le il credere quante volte in tali incontri gli 
venifle all’orecchio, che alcuno giacelfe mala- 
to a letto, e quante volte ei s’ incontrale in 
poveri villani, che fodero travagliati da qual- 
che piaga. Non fono rade fumili difgrazie ne- 
gli uomini di campagna , a cui i difagi , e gli 
denti della vita , il niun governo della pedo- 
na, la qualità del nodrimento guadano la tem- 
perie del fangue , e per mancanza d’ opportuni 
rimedj ogni leggier male fi rende fpelfo invin- 
cibile d’ ogni arte- Avea il nodro Girolamo 
collo fpelfo alloggiare negli fpedali, e fpecial- 
mente nel brieve foggiorno, che fece negl’ In- 
curabili di Venezia , oflèrvata , e praticata la 
cura, che deefi agl’infermi, e conofciuto anco- 
ra l’attività di qualche rimedio. Così le vili- 
tè caritatevoli, che facea al letto d’ogni ma- 
lato, non erano folamente di conlolazione all’ 
animo dell’infermo, ma di giovamento anche 
al corpo. 

Sopra tutti però avea una tenera compaflìo- 
ne verfo i piagati , che vedea languire fopra 
le drade, o Orafcinarfi dietro la perfona , in- 

G a. r ter- 
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terrompendo i lavori con gemiti, e (palimi . 
Quelli conducea tofto alla fua cafa in Soma- 
fca, ed ajutava nel moto, facendoli loro ap- 
poggio, fe mai fi reggevano fulle gambe. Qui 
ripulita dolcemente la piaga , vi applicava lo- 
pra un fuo empiaftro, e leggermente fafciavala 
co’ panni lini. Principiava tofto a laldarfi , e 
replicata poche volte la dolce medicatura , in 
brieve tempo perfettamente ram marginava. S’ 
era perciò {a) fparfo per tutta la valle * e là 
intorno , che Dio avea donata al fuo fervo 
la grafia delle curagioni .* che _ non potea 
dar/i rimedio così efficace , che così predo ri- 
duce jf e a fan ita piaghe invecchiate , e di ma- 
ligna natura : che una forta fola di’ unguen- 
to , qual mai (ì fojfe , non potea avere virtù 
cantra ogni forte di male con effetto fempre 
felice : che il vero balfamo , che le fonava , 
era il tocco di quelle benedette mani : che 
coll' ufo di que rirnedj ei nafeondea per fug - 
gerimento della Jua umiltà la virtù , di cui 
Dio aveagli fatto dono. Per verità non fi fa, 
eh’ egli manifefialle ad alcuno , che così folle ; 
quello fi fa, ch’egli non manifeftò mai ad al- 
cuno, qual fòffe il rimedio, di cui valeafi, nè 
come il manipolale. 

La pia credenza intanto facea d’ ogni par- 
te concorrerà a Somafca infermi , eh’ egli tut- 
ti 
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tì curava colla medefima carità , . attribuerì» 
ilo egli al rimedio , ed i fanati a miracolo la 
loro guarigione. ( a ) Comparivano alcuni con 
piaghe così putride, e marciofe, che mettea- 
no naufea a chi le vedea folamente . QuelU 
il Miani accogliea con più allegrezza, ed ac- 
carezzava più degli altri, e vincendo ogni or- 
rore della natura, maneggiava lenza alcun fe- 
gno di ritrofia le ulcere, e i cancri più fchi- 
fofi , anzi che fpelTo fu veduto a baciare , e 
lambire puzzolentiifime piaghe . Nello Hello 
tempo però , che tutto facea per rifanare le 
piaghe del corpo, non lafciava di curare quel- 
le dell’ anima, ch’era il fine primario del fuo 
adoprarli nelle occorrenze del corpo. Confor- 
me conofcea il bifogno d’ognuno, prefo il pri- 
mo foggecto del dilcorfo, quando dal travaglio 
del male , quando dalla grazia della lor gua- 
rigione , ad altri con infocate parole mettea 
(pavento de’ giudicj di Dio , altri accendea di 
defiderio del paradifo : animava tutti a flar 
lontani da’vizj; con alcuni fi trattenea' in dol- 
ci colloqui di fpirito, nè mai lalciava partir 
alcuno lenza aver impreila nel di lui cuore 
qualche maflìma criltiana. Quello coltume di 
trarre da tutti i difcorlì , chr alcun tenea col 
prolììmo , occafione d’ inlinuare alcuna delle 
verità eterne , Iblea il Miani raccomandare 

^ G 3 effi- 
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efficacemente a T compagni y a quali frequente- 
mente (a) replicava, cAe non meritava d’ ejfer 
chiamato buon fervo di Dio colui y il quale 
trattando col proffimo , il lafciava partire 
fenza qualche f aiuti fere documento . Tutto 
ciò in cafa, ma fuori y e per le campagne, e 
S mezzo a’ villaggi, e alle terre, da lui,, e da’ 
fuoi compagni, ove il popolo era raccolto, con 
fervore apoftolico lì elortavano tutti alla peni- 
tenza , fi riduceano a memoria i noviffimi , fi 
mettea orror della morte, fpavento del giudi- 
ciò, e delfinferno, motivi ( b ) i più frequenti 
de’ difcorlì di Girolamo , i quali folea con- 
chiudere con forti efortazioni a non indura- 
re il cuore y ma a rifpondere alle divine chia- 
mate- 

I giorni di lavoro egli fcendea da Somafca 
per ifpargere la divina parola y ma i giorni fe- 
lìivi (c) correa moltitudine di popolo a So- 
mafca bramofo di fentir la fua voce, e rice- 
ver le Aie iliruzioni . Colla ftelfa pazienza % 
che ( d ) inlegnava privatamente a* fuoi orfa- 
nelli la dottrina criftiana , infegnavala ancora 
al popolo, che lì radunava nella chiefa, o Ali- 
la 


( a ) Raffi l. c. 

( b ) Roffi l. c. & ex proc . Mediol. tejì * XLV. 

( c ) Ex proc . Bergom . teff. 1. 'ex Papien . teff . IL 
(d) Ex Mediol. teff. XVIII. XXI . XXVI. XXVII . 
XXVIII. XXXII. XXXIX. XL1. LVII. LXL 
LX1I. LXVI. 
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la piazza y ajutato da’ fuoi fanciulli , e com- 
pagni. Polfiam dire , che il catechifmo fia 
femprc flato uno de’ principali efercizj della 
fua vocazione .. Non folo però in Somafca , 
ma nelle terre vicine di qua, e di là dall’ Afi- 
da , e diftintamente in ( a ) Olginato nella 
Chitfa di Santa Margherita , condottivi colla 
croce alzata alcuni de’ fuoi allievi , apriva o- 
gni fella, dirò così, pubblica fcuola della dot- 
trina criftiana . E perchè non potea, come 
avrebbe deaerato il l'uo zelo , dividerfi in più 
ìuogki , andando egli in una chiefa, manda- 
va con altra parte degli orfanelli alcuno de’ 
fuoi compagni in un’ altra , e fpecialmente un 
buon facerdote, di nome Paolo {b).. Il mo- 
do , (he tenea egli nell’ iftruire quegli uomi- 
ni rozti, e materiali , era lo fteflo , che te- 
neano i fuoi cooperatori. Fu il noltro- fervo 
di Dio il primo, (c) che diede 1 ’ efempio , 
che noa ave$ da niun ricevuto, d’ infegnare la 
dottrina criftiana nella forma, ormai coli’ au- 
torità oe 5 Vefcovi da per tutto introdotta, per 
iaterrogìzioni , e-rifpofte. Così egli l’avea fatta 
apprendere a’ fuoi orfani ; così dagli orfani la 
facea recitare pubblicamente/ così col loro efem- 
pio la facea imparare agli altri ... Dilucidava 

G 4 egli 
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egli poi colla voce propia quanto fi era forfè 
materialmente imparato, imprimendo così nel 
cuore, ciò che ognuno avea impretto nella me- 
moria , e conchiudendo il ragionamento con 
grave e divota efortazione ( a ) al popolo 
intervenuto a quella nuova fcuola di relgio- 
ne. 

Benché però fotte Girolamo illuminato da 
Dio, tuttavia [conolcendofi uomo fenza lette- 
re, per quel baffo fendmento, che.ebbe Tem- 
pre di sè medefimo in tutte le cole fue, era 
ricorfo ad un dotto, e pio Religiofo di SDo- 
menico , nominato Fra Tommalo Reginddo, 
con cui amichevolmente ufava , e che 'petto 
fegli facea compagno nelle fue fante imprefe , 
e quelli fu, che con chiarezza, e brevità or- 
dinò, e diftefe in domande, e rifpofie , quan- 
to è neceffario laperfi da’eriftiani . Quella di- 
vota opericciuola , ora affatto fmarri.a , nè 
potuta mai rinvenirfi per diligenze ^praticate d’ 
ordine della Sacra Congregazione de’ Riti , fu 
la prima dottrina criftiana , che fi vedette in 
Italia ad ufo de fanciulli, e ignoranti, di 
cui ( b ) tragli altri fi vaifero lungo tempo i 
Padri Somafchi per iftruzione dell’ età tene- 
ra. 

Ma a ben decorrere , polliamo qui dire , 
che ogni giorno, e ogni tempo fotte quello , 

in 
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in cui il Miani infegnalfe la dottrina criftiana 
ora a’ fanciulli, ora agli adulti . Frammifchia- 
vafi (a) a bello iludio cogli uni , e cogli al- 
tri , e mentre loro preltava ajuto ne’lavori 
della terra, ridiceva, e fpiegava i miflerj del- 
la cattolica fede. Incontrandofi in fanciullini, 
per iftrada , {b) prima fermavafi a careggiarli , 
indi loro infegnava a fegnarfi, ed a recitare a 
man giunte il pater noltro , 1’ avemaria , il 
(imbolo degli apolidi , i precetti del decalo- 
go. Ma qual era il fuo cuoré, allorché s’ab- 
battea in uomini d’età avanzata, che ritorna- 
ti (c) dalla guerra, ove avean confumati molt* 
anni, aveano non folo cancellati dalla memo- 
ria i dogmi principali della noffra fede, ma 
infino quelle orazioni, che prime s’imparano 
da’crilfiani ? Per rifparmiare a quelli il rdìò- 
re, gl’ invitava alla propia cafa in Somafca, e 
quivi con maggior fuo agio, e con efem piare 
pazienza in (fruendogli, tutto facea per rimet- 
tergli fulla lìrada della falute. 

Quelli furono gli elercizj, ne’ quali s' occu- 
pò Girolamo, quando fermoiìì la prima volta 
in Somafca, e quelli , fenza debito di repli- 
carne il racconto, fi credano i medelìmi , ne’ 
quali occupo!!!, tutte le volte, che di là per 

• fan- 
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( b ) Ex eodem teff. XXVlì. XXIX. * - 
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fanti motivi di carità allontanato , ritornò a 
Aggiornare nello fteffo villaggio * Ben io ritro- 
verò qui luogo da riferire alcuni fatti ? che le 
bene non fon potuto accertarmi , in qual 
precifo tempo della dimora di Girolamo in 
Somafca fuccedeflèro ; egli è però certo , che 
in un tempo Accedettero del di lui Aggiorna 
in quel luogo. 

Ulciva egli con fopra trenta deTuo’t orfanel- 
li della qhiel'a di S. Margherita in Olginato y 
dov’era fiato a fàre / la dottrina crifiiana . Gio- 
vambatifia {a) Pefcarena, che fi. cognominava 
il Moro, prima intervenuto alle loro difpute, 
vedendogli tutti ftanchetti, e ri (caldai ucci, gl* 
introduce nella fua cafa, ch’era quafi contigua 
alla chiefa , invitandogli a reficiarlì con un 
lorfo di vino. le, dille il Miani, non ho bi- 
Jogno di mila , ma fe •volete fare la carità 
a queflt figliuoli , ne avrete premio da Dio . 
Senti la moglie -del Moro , che avea nome 
Diamante, e corrucciata .* fiete, dille al ma- 
rito, ufcito di fenno , che vogliate dar da 
bere a tanta fanciulla j ai E noi pofcia cofa 
bcremo? Sapete pure , che la botticina è già 
alzata , e in così dire andava ritirandofi per 
non efler mandata ad attigner yino . L’obbli- 
gò però il marito ad andarvi , nè eflà ebbe 
dipoi motivo di dolerli della carità , eh’ egli - 
avea ufata a quegl* innocenti , poiché da indi 

in- 
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innanzi, perquanto ne cavale, nonmancòmai 
il vino nella picciola botte fino al tempo del- 
la vindemmia. 

Altro quali confimi le fatto accadde in Piaz- 
zo nel territorio di Lecco . Solea una (a) di- 
vota donna far la limofina del vino agli or- 
fanelli tutte le volte, che udivagli a chieder 
la carità per l’amor di Dio . Il di lei marito 
ritornato un giorno alla cafa, le dilfe, che a- 
vea venduta quella botte , onde ella il pren- 
dea, e che predo farebbero comparii i com- 
pratori per caricarla * La donna , che fapea 
edere fcema la botte, temendo lo fdegno del 
marito , corfe alla fontana a prender acqua 
per darvi il pieno. Ma quando fu per infon- 
dervi T acqua, trovò la botte riempiuta, co- 
me fe mai di là non fode dato cavato vino • 

Girolamo andato a Mitano rìcufa te offerte y 
e i doni di quel Duca . Fonda quivi la 
cafa degli orfani , delle orfane , 
e delle convertite . 

CAPITOLO XII. 

M Olte volte , dopo piantata P abitazio- 
ne in Somafca , il Servo di Dio paf; 
fato a Bergamo, e a Como per animare coll 

efem- . 


( a ) Ix proc. Som afe h. teff. XXXIL W. 
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efempio, e colla voce i compagni all’afMenza 
dell’ òpere pie loro raccomandate . Ufcito al- 
lora l’autunno, e terminati in ogni parte i la- 
vori della campagna , fi portò egli a Bergamo 
a comunicare a quel Vefcovo la voce,chefen- 
tiva al cuore, da cui era chiamato a Milano. 
Approvò Monfignor Lippomano il di lui ca- 
ritativo con figlio, gli fece animo ad efeguirlo, 
e l’accompagnò colla fua benedizione. Ritornato 
allora in Somafca , raccomandò la cafa , ed 
i Tuoi orfanelli a Piero Borello, e lenza prov- 
vedimento alcuno contra la fame ì e contra il 
freddo , che principiava a farli lentire, prefe il 
viaggio verfo Milano, che non è lontano di là 
più d’una giornata. ' ' 

La fperienza gli avea fatto co nofcere, quan- 
to agevole era l’ introdurre la buona difciplina 
ne’ fanciullini, che novamente fi raccoglieano, 
le altri già ben iftruiti , ed avvezzi a praticar- 
la 1’ infegnalfero a’ nuovi coll’ elempio . Av- 
viandofi però a quella vafta città per ridurre 
infieme quelle creaturelle , che poteffe ritrova- 
re raminghe per le ftrade , perchè folfero alle- 
vate col fanto timor di Dio, e fatte abili ad 
ajutare un giorno $è ftefìè ; Icelfe tra’ fuoi or- 
fanelli tremaci nque de’ più capaci, e più gran- 
dicelli , e con quefti cantando lodi al Signore, 
ed alla fua Santiffima Madre , incamminò la 
folita fua proceflione verfo quella metropoli. 

Regnava allora in Milano T ultimo luo Du- 
ca Fjancefco Sforza II.' cui le molte difgrazie 
. . * .• i't. ys j an- 
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antecedentemente {offerte , avean fatto cono- 
fcere la vanità delle grandezze temporali, e 
tàceano afpirare aU’eterne. E per l’operato in 
Como, città foggetta al fuo dominio , e per 
quel che operava in Somafca, luogo sì vicino 
a’ Tuoi fiati , era già arrivata a Milano la fa- 
ma della fantità di Girolamo, ed in corte fpef- 
fo parlavafi del di lui zelo, e del tenore delia 
fua vita. Sentia volentieri a parlarne il Duca, 
e poiché per maggior rifalto delle fue azioni 
fi facea menzione della fua nafcita , volle egli 
averne maggior certezza col mezzo del fuo am- 
bafciatore refidente in Venezia. Avendolo (a) 
però ricercato di fincere notizie , il miniffro 
rifpofe , che Girolamo Micini era veramente 
nobile eli quella repubblica , a cui avea con 
tutta integrità , e lode fervito in guer- 
ra , e in pace , finche ritiratofi affatto dal 
governo fi era dato a fervire a Dio folo, e 
dopo aver infiituite in Venezia molte ope- 
re pie , colla licenza di Monfignor di Chie- 
ti , di cui era figliuolo fpirituale , era paf- 
fato in quelle partii dove forfè avea credu- 
to maggiore il bi fogno della fua carità . Per 
tutto ciò non potea l’ uomo di Dio compari- 
re feonofeiuto in Milano, e per febbre ioprag- 
giuntagli nè pur potè non edere prevenuto dal- 
la nuova della fua andata . 

Per 


( a ) Tintura /. 111. c. IV. 
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Pef minore franchezza de’ Tuoi teneri alile» 
vi, aveva egli la fera prefo alloggio in Mera- 
te, villagio ameno fui Monte di Bianza , in 
cala gli Albani, fuoi conofcenti , da* quali venne 
accolto con ugual amore a quello , con cui era 
flato invitato. La mattina congedatofi dagli 
ofpiti, riprefe il cammino mal difpofto di fa* 
Iute , alle abituali fatiche , e macerazioni del 
corpo aggiunto il difagio del viaggio del gior- 
no addietro in quella ftagione. Allontanato al- 
quanto da Merate, fu forpTefo da un gran ri- 
gore di febbre , onde convenne coricarli allo 
(coperto fopra la paglia, che vide in un cafo- 
lare, a cui lì era ftrafcinato . Pafsò per forte 
di là perfona , che per la pratica frequente di 
que’ luoghi, e di quelle ftrade, avea piena no- 
tizia del Servo di Dio, ed al vedere raunata 
tra le mura cadenti di quella cafa una fchiera 
di fanciulli mefti, e piangenti , s’ accollò per 
vedere cofa ciò folle . S’ intenerì vedendo il 
Miani giacere abbrividato così miferamente fo. 
pra la paglia, e mollò da compalfione : Mef- 
fer Girolamo , gli dilfe , fe voi volete entra- 
re in una mia cafa , che ho qui poco lonta- 
na , voi vi ripoferete un po' meglio , e tro- 
verete la ne ce ff ari a affi (lenza , ma que (la non 
è capace di tanto numero di fanciulli . Dio 
vi rimeriti , fratello , rifpofe Girolamo, del- 
la voftra carità . Io non poffo abbandonare 
quejli miei teneri figliuoli , co ’ quali voglio 
vivere , e morire . Scufatofi I* altro di non 

aver 
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aver modo di ricettare tutti , fenza più , fpro- 
nò il cavallo, e giunfe in brieve ora a Mi- 
lano. 

Era quelli uno^ della famìglia balTa del Du- 
ca : arrivato riferì a’ compagni quanto gli era 
accaduto di vedere : fi iparfe la cola tra’ cor- 
tigiani , e torto arrivò all’ orecchie del Princi- 
pe. Allegro quelli , che fi avvicinafle alla fua 
città il nuovo operajo evangelico , comparten- 
do al fuo prefente travaglio, ordinò, che fù- 
bito fegli andafie incontro da’ fùoi, e fi ap- 
preftarte la necefiaria cavalcatura per condurlo 
in città. Tanto fu efeguito. Girolamo confufo 
de 5 tratti mifericordiofi della Provvidenza, non 
ricusò allora di lafciarfi levate a cavallo, man- 
candogli interamente le forze , per feguire a 
piedi la compagnia de’fuoi cari figliuoli. Giun- 
to in tal forma in Milano, fu interrogato, do- 
ve amarte eflere alloggiato, in corte, o in ca- 
la privata; i poveri , rifpofe, vanno allo Spe- 
dale : lo fpedale è fatto pe poveri. Infiftet- 
tero gli uomini del Duca ad efibirgli alloggia- 
mento più comodo, ma replicando elfo, allo 
fpedale per carità , allo fpedale , per non con- 
triftarlo di più rifolfero d’ accomodarlo in una 
cafuccia congiunta colla Chiefa del fanto Se- 
polcro . 

Principiò di là a poco a migliorare , ed in 
pochi giorni fi riebbe adatto. 11 Duca in que- 
llo tempo mandò a visitarlo più volte, fempre 
con cortefi iftanze a lignificare ogni fuo bifo- 

. ' gno 
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gno per fovvenirlo. Egli rifpondea con ringra- 
ziamenti alla carità del Principe, ed attelfava 
non abbifognargli cola veruna. Due de’ fuoi 
orfanelli ufeivano a limofinare, e Dio manda- 
va abbondantemente e per elfi, e pel loro pa- 
dre, quanto badava alla lor povertà. Quando 
prima però potè Girolamo far pruova delle fue 
forze, volle, che tutti i fanciulli fteffero occu- 
pati in cala, ed egli andò accattando di porta 
in porta per tutti . 

II Duca Francefco volea edere minutamen- 
te informato delle azioni di Girolamo , la cui 
abbiezione ora pareagli troppo degenerante , 
ora cofa , che trapaliate ciò , che può far la 
natura . Per accertarfi però della fua fantità , 
venne in penfiero di metterla a qualche ci- 
mento 3 e gli parve il più forte quello deli* 
oro '{a). Mandò da fui uno de’ piu deliri gen- 
tiluomini della fua corte con una borfa aliai 
ricca , ordinandogli di prefentargliela in fuo 
nome , ed ufare tutte le arti per ifeoprire il 
fondo del di lui cuore ad una tal tentazione . 
Ma alla comparfa del cortigiano , appena il 
Servo di Dio fentì parlarli di danari, che in- 
contanente rifpofe .* La liberalità del Signor 
Duca eccede troppo lo flato noftro. Rendete- 
gli le grazie , che / egli debbono , e ditegli y 

che 


( a ) Ex proc , Btrg. te/}. IX. ex Mcd. tejl. XXI. XX’/l- 
XXIX. XXXW. 
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che perderemmo un troppo grande teforo , fe 
•venuti in Milano poveri , dovejfimo partir - 
cene ricchi : fe egli fa far buon ufo delle 
fue ricchezze y lafci , che noi. ancora facci am 
buon ufo della nojbra povertà. Non defi flette 
il gentiluomo di replicare , che con ciò fi fa- 
cea torto al fuo patrone, e che farebbefene ri* 
fentito. Maggior torto , foggiunfe egli, farem- 
mo a. Dio , fe da altra mano , che dalla Jua 
afpettaffimo di e Jfer fovvenuti . Almeno , do- 
po molte repliche diflfe il cortigiano , per non 
far perdere al Principe tutto il merito della 
fua crifliana liberalità , ricevete in limofma 
una di quejle monete , qual piu vi piace , 
che a voi non tolga il merito di effer povero , 
e doni a lui il merito di ejfere caritativo , e 
così dicendo, votò fiotto i fiuoi occhi la bor- 
ia, e fece apparire tutta, quant’era la fomma 
di queir oro. Non li commofiè punto Girola- 
mo, ma lereno in faccia , con voce: grave, e 
rifoluta, fiamoy rifpofe, provveduti dalla di- 
vina mifericordia di avanzo per queflo gior- 
no. Ripigliatevi i voftri danari , altramente 
io prenderò quefla per una intimazione , che 
mi faccia il Signor Duca y di uf ciré fubito de * 
fuoi flati . 

Parendo al cortigiano d’ avere bafievolmen- 
te tentata non fido la fua alienazione dalle 
ricchezze , ma ancora la fua pazienza, le ne 
partì , ed andò a riferire tutto al patrone . 
Perfiuafio il Principe della virtù del Mianr, gli 

H fe- 
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fece intendere , che bramava vederlo . Vi andò 
egli ben volentieri , fperando di poter in tal 
occafione interettare la fua autorità per 1* ere- 
zione d’ un luogo, dove potette raccogliere fan- 
ciulli orfani , del quale fapea eflervi grave bi- 
lbgno in una città, ch'era Hata foggetta a tan- 
te difgrazie. Ammetto all’udienza, ditte poche 
parole, fincere, e femplici , a cqi rifpofe il 
Duca, che gli era noto , %h't egli fojfe : che 
il vedea volentieri pei' la Jlima che avea 
della fua perfona , e per t amore , che gran- 
de portava per tante ragioni al nome Vene- 
ziano : che era pronto a contribuire ciò , cK 
egli richiedere per ogni fua divota intrapre - 
fa . Il pregò Girolamo a voler fargli aflegna- 
re un povero tetto, fotto cui ridurre potette i 
fanciulli , che privi di genitori , ignudi ed af- 
famati gemevano l’opra le ftradc ; e il Duca 
con tutta prontezza promifegli, che tanto fa- 
rebbe fatto : dipoi trattenutolo alquanto in 
qualche difcorfo di fpirito, il licenziò. Partì 
Girolamo pieno di Tanta allegrezza , perchè il 
Signore dette fegno di gradire i di lui fini con 
fecondargli , , e il Duca diede torto ordine a’ 
fuoi, che intendertene da quel di voto uomo* 
di che abbifognarte, e fenz’ altro vi provvedel- 
fero col danaro, e coll’autorità del Principe. 

Furono propofte varie cale al Miani , il 
quale più torto, che altrove, amò quella di S. 
Martino. Era quella una povera cafa in Por- 
ta nuova di ragione dello fpedale con una 

chie- 
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chiefuola dedicata a S» Martino, ove fi trat- 
tengano i fanciulli, che in una città così vallo, p 
per forte folfero fiati fmarriti , fin tanto eh® 
venifiero riconofciuti , e ricondotti alle loro, 
cafe. Piacque però quefta diftintamente a Gi- 
rolamo per qualche fomiglianza , che gli 
parve avere col fuo iftituto, onde fi trattò da* / 
cortigiani del Duca co’ governatori dello fpeda- 
le , che n’ era il proprietario , e fi convenns 
del prezzo, parte del quale fu sborfato fubito 
dal Principe, obbligatoti a pagare i frutti del 
rimanente fino all 5 intera eftinzione del debito» 

( an. 1534. ) Ufcì allora il Servo di Dio in 
traccia de’ fanciulli abbandonati , che non do- 
vette andar ricercando megli angoli rimoti deir 
la città, incontrandone frequentemente per o- 
gni piazza. Alcuni di quegl’innocenti al pri- 
mo invito correano tra le lue braccia : i più 
ritrofetti s’ allettavano a leguirlo al porgere , 
che facea loro di quel pane, che intanto anda- 
va limofinando per fefientamento di quelli , 
che applicati al lavoro 1’ allettavano in cafa » 
Egli godea vedendo moltiplicarli la lua fami- 
glia , verfo cui crefcea fempre la lua tenerez- 
za, fentendofi a chiamar padre. Parea a’ que 
miferelli d’ elfer rinati , vedendofi al coperto , 
nelle mani di chi gli ripuliva dalle fporcizie, 
medicava loro le piaghe, e fomminiftrava loro 
vefiito e pane, lenza che avefièro, come dian- 
zi , a chiederlo altrui colle lagrime . Ciò fa- 
cea , e che volentieri imparallèro le orazioni , 

Ha che 
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che Girolamo loro inlegnava, e facea infegna- 
re da quelli , che avea feco condotti a Mila* 
no, e che s’ in vaghi fièro di apprender l’arte, 
che quelli efercitavano , e fteffero efattamente 
alla difciplina prefcritta dal lor buon padre. I 
giorni di feda ulcivan tutti a proceflìone, che 
Tempre venia chiufa dal Miani , cantando con 
elfi, le litanie della Vergine, ed altre orazioni % 
e di rado accadea, che non ritornaffero a cala 
in maggior numero di quel eh’ erano partiti . 
Si legge, ( a) che grande era la maraviglia, 
ed uguale 1* edificazione di tutta la Città nell’ 
udire il divoto canto di quegPinnocenti, quan- 
do prima non s’ udivano dal volgo Te non can- 
tilene indecenti ed ofeene. 

Nè minore Tu la carità del Servo di Dio 
verTo le povere fanciulline» che ritrovava ab- 
bandonate per quelle ftrade* Cinquanta tra 
dell’ uno e dell’ altro leflò creaturine miferabi- 
li, come afferma Paolo Moriggi ( b) y in po- 
chi giorni raccolfe Totto il medefimo tetto , 
ma per dare all’ une ed ali’ altre educazione 
conveniente al loro flato, trattenuti i fanciulli 
net luogo di S. Martino,, furono le orfanelle 
per modo di provvifiorìe ridotte fotto il go* 

ver- 


( a ) Hippolito Porro. Origine e fucceffi dell s Dottrina 
Crijiiana in Milano - Milano per Gio: Batti]} a 
Malate/la 1640. 

( b ) Teforo prezio/o de y Milanefi &c. Milano per Gri- 
dano Fenoli 1599. 
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verno di donne d’ abilità in una cala vicina a 
Santo Spirito , fin che fu loro da un pio Ca- 
valiere appresta {labile abitazione in Santa 
Caterina in Porta nuova» Come però Girola- 
mo col fine di fondare in Milano un luogo 
per gli orfani , che fperava raccogliere , avea 
leco condotti alcuni raccolti prima in Berga- 
mo , e balie volmen te iliruiti ; così per dar 
principio al luogo dell’ orfane fece venire pa- 
rimente da Bergamo una fanciullina di dieci 
anni, perchè fervide d’ efempio all’ altre, che 
dovean farfele compagne e dorelle» Fu quella 
Bona de Zenti , che interrogata nella vifita , 
che fece quell’ Arcìvefcovo , l’anno 157Ò. af- 
fermò di sè lìeilà, eh' era prima fiata delle 
orfane di Bergamo , e eh ’ era una di quelle , 
e he principiarono in Milano la cafa dell' or- 
fane. (a) La riufeita di quella fanciulla, che 
crefciuta negli anni fu cinque volte eletta fu- 
periora, e Madre, come la chiaman , dell’al- 
tre , non polfiam dubitare , che non folle con 
ifpirito di profezia preveduta dal Miani, quan- 
do in età così tenera d’anni dieci la fcellè tra 
f altre per farla, dichiaro così , fondatrice del 
nuovo illituto. Nella llelfa occafion della vid- 
ea, quella ed altre ancora raccontano, come i 
Padri di San Martino , fuccellori del lor fon- 
datore , amminillravan loro i lagramenti , ed 

H 3 avean 


( a ) A Eia Vifitationum in arch.Cur. Archiepift, 
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avean la direzione del loro fpirrto , ed i Gen- 
tiluomini deputati, che aveano a cura le cofe 
temporali degli orfani di S. Martino, aveano 
quelle ancora delle orfane di Santa Caterina 
Grate effe in ogni tempo alla memoria del 
primo loro buon Padre vollero che foflfe di- 
pinto il gloriofo S. Carlo , che da una parte 
addita alla B.V. una orfanella,ed il Miani,che 
un’altra gliene addita dall’altra parte, Culla me- 
defima tela, che rifabbricandofi la Chiefa, ove 
flava efpofta, fu, non ha molto, trafportata 
nel loro oratorio interiore. 

Ma oltre le orfanelle , Paolo da Seriate , 
eh’ era flato uno de’ fanciulli raccolti dall’iftef- 
fo Girolamo , e però vivuto qualche brieve 
tempo con lui , e lungo tempo mentre era 
ancor frefea la memoria delle di lui azioni , 
depone nel procedo (a) di Bergamo , che egli 
a Milano i /litui le Convertite . Non trovo 
altri, che ne’ procedi faccia parola dell’ iflitu- 
zione delle Convertite in Milano . Non ne 
dobbiam contuttociò dubitare fulla fede di Lo- 
dovico Gavitelli Nobile Cremonefe , che ne- 
gli annali della fua patria [£] volendo far co- 
nofeere , onde fi fode prefo l’efempio di fon- 
dare in Cremona il luogo degli orfani, e quel- 


f * ) f* proce f. Bergomen. anni 1625. tefl. IX. 

( b ) Ludovici Gavitelli Annales . Cremona apud Chri • 
flophornm Draconium in 4. 
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lo delle orfanelle, riferifce , come ordinati in 
Bergamo i tre luoghi pii {opra mentovati 
pafsò Girolamo a Milano, ed ivi’ pure coll’ 
affiftenza di quei Duca aperfe cale per gli or- 
fani , che raccogliea , e per donne che dalle 
diflolutezze riducea ( a j a converfione . Anzi 
dalle parole di quello Storico pare poterfi di- 
re, che in Milano , ed è probabile - come in 
Cirtà più grande, più ricca, più comoda, a- 
veflè {labilità cafa di penitenza per ricovrarvi 
quante donne di mal affare Dio gli dava gra- 
zia di convertire nell’ altre Città e luoghi vi- 
cini a quella metropoli. Serve di compruova , 
che il Pontefice Paolo III. nella bolla fegna- 
. ta l’anno 1540. {b) efpone (c) come il noftro 
Servo di Dio dopo aver in Bergamo raccolti 
fanciulli orfani e derelitti , lo fiefiò fece in 
Milano, in Como, ed in altre Città, in al- 
cune delle quali, dice, provvidde di rifugio a 
donne convertite, ciò che non dovendoli in- 
tendere folo di Bergamo, oltre quella più di 

H 4 qua- 


( « ) Mediolani orphanorum Francifci Sfotti* ibi du- 
ci s quoque auxilio » CSr ibi , Ch* in ea regione 
colletti!, & conduttis in ea orphanit , & mu- 
Heribus impudici! earum civitatum , & ili re 
collocati ! ère. 

( b ) Bullarium Gong. Somafc. 

( c ) Tarn Medio/anen , auam Comen , atiis rivi- 
tati b tu , ac dioecefibu! prxditt'n fimilia , & in 
quibufdam ex eis mnlierum convertitarum hofpi 
taira &c. 
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qualunque altra Città , ognuno dirà' doverli 
credere detto di Milano. La Icarfezza di mag-t 
giori notizie, e di più chiari documenti intor-, 
no ad un fatto di tanto merito appreffo Dio, 
e appreffo gli uomini, giudico, che provenga 
dall’ avere il Miani gettati i foli fondamenti 
d’opera sì fanta,e forfè folo formata la pian- 
ta, dirò così, aver iafeiato ad altri pir fog- 
getti il penfiero di alzarla fabbrica, ballando 
a lui , che qtfanto cercava l’onor di Dio , 
tanto non cercava alcuna gloria terrena , che 
altri aveffe colorito il di lui difègno, onde vi 
foffe in quella gran Capitale un luogo da ri- 
cettare, e cuftodire quell’ anime , eh’ egli tc- 
glieffe dalle fauci dell’ Inferno per reftituirle a 
Dio. 

Occupato in tal forma il fant’ uomo nel 
raccogliere fanciulli orfani, nel lalvare fanciul- 
le orfane, nel convertir peccatrici, non orni- 
le però mai l’efercizio, che tanto gli fu fem- 
pre a cuore, del Catechifmo. Chi compilò la 
iìoria dell' origine , e fuccejfi della dottrina 
Cri/liana in Milano , ( a ) Iafciò- fcritto , che 
molto s impiegò il Beato "Eteronimo Miani 
Nobil Veneziano in iflruire O* ammaejlrare 
ogni forte di perfone nella dottrina Criflia- 
na. y\mmettea egli tutti ad udirlo , mentre 
fpiegàva in cala a’fuoi fìgliuolini cola dovean 

cre- 
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( a ) Hippolìto Porro , ubi fupra. 
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credere , e come dovean operare , e nell* ore 
e giorni riabiliti nella picciola Chiefa di S. 
Martino pubblicamente (piegava i dogmi del- 
la noftra fede , e le regole del noftro vivere 
al popolo, che vi concorrea . Era egli in que- 
llo fato efercizio affittito non folo da’fuoi do- 
meftici e difcep^i, ma da altri divoti Sacer- 
doti e laici , che animati dal di lui zelo 
per maggiormente impegnarfi a profeguire l’o- 
pera ben incominciata, formarono tra loro u- 
na religiofa compagnia , obbligandola a certe 
regole, che non furono però ttabilite fe non 
l’anno 1530. {a). Nell’ammaeftrare principal- 
mente l’età fanciullefca fi valeano que’ divoti 
opera] d’un interrogatorio tra il Maeftro , e 
il Difcepolo ( b ) che poffiam credere , che 
quello lolle di cui in Somalia valealì Gi- 
rolamo . S’ univa la Compagnia nella Chielà 
per la fpiegazione del Catechifmo,e nella ca- 
la di- S. Martino per le conferenze di cofe a 
s è fpettanti , dove per tettimonianza d’ altro 
(crittore fu eletto nel 1539. il primo Priore 
Generale della Dottrina Criftiana (c) , dal 
•che apparifce, che come quella cafa , così la 
pia radunanza, che quivi fi riducea , ricono- 
fcea per autore ed iftitutore il Miani. L’ o- 

pe- 


( a ) Idem. 

( b ) Idem . 

( c ) Lattttada . Deferitone di Milane . Milano per 
Ciufeppe Cairoti 1738. 
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pera, che coll’alfillenza divina crebbe così fa- 
cilmente in sì brieve tempo, ben fa conofcere 
con quale fpirito folfe principiata dall’uomo di 
Dio , e quanto il di lui efempio abbia potuto 
accendere del fuo fervore non folo i proprj 
dilcepoli obbligati a feguirlo , ma gli eileri 
ancora , che 1* abbracciarono di loro arbi- 
trio. 

11 Duca, che fpelfo domandava del pio fo- 
raftiero, fi compiacea del vantaggio, che dalla 
di lui venuta rifultava alla fua metropoli , a 
legno che volle fcriverne alVefcovodi Chieti , 
ringraziandolo, e facendolo ringraziare dal fuo 
minifìro in Venezia , perchè avelie colà man- 
dato un così fruttuofo operajo. Il Caraffa, che 
fapea 1 ’ amore , che portava al Miani il fuo 
San Gaetano, non volle a lui negare la noti- 
zia dell’ avvenuto , perchè leco benediceflè il 
Signore delle grazie, che concedea all’amico , e 
del bene , che col di lui mezzo operava . Él- 
fendo però San Gaetano in Napoli , andatovi 
alcuni meli addietro, in una lettera, che Mon- 
fignor gli fcrive il dì 18. Gennajo di quell’an- 
no 1534. così gli racconta quant’ era accaduto 
in Milano al Miani , che allora ei dicea ugual- 
mente fuo , che di S. Gaetano , alludendo nel 
medefimo tempo, con intitolarlo da Bergamo, 
a ciò, che prima avea fatto in quella città : 
(a) Bergomenfis JEmìlianus nofler , pormi ten- 
to 


( a ) Silos Riporta C /. Reg. I. V. 
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te cpifcopo , reliquit Bergomum , duftofe- 

cum quinque & triginta militum exercttu , 
Mediolanum petiit , ubi non dico quanto cum 
plauju exceptus f;t ; Aoc tantum dicam , 

//Vw w/A/ llluflrijjimum Ducem egijfe per 
fuos , 0«/ A/c funt , (7«/ c«>w litteris ad me 
vencrunt ,* qua fi ego illue JEmilianum mife- 
rini : O* eme A/c Aowor w/A/ y/»c crfw/i/ de- 
Jertur -, Dee dirfi non oftante , che avelie il 
filo merito il P. Caraffa in quella fpedizione 
del Miani , quand’ei concedendolo , come ab- 
biam detto, alle preghiere del Vefcovo di Ber- \ 
gamo , l’avea fatto foggetto all’ autorità di quei 
Prelato in ogni imprefa , a cui Dio 1 ’ avefl'e 
chiamato. * . • 

Intanto in Milano non mancarono al Ser- 
vo di Dio le fue contraddizioni (a ) . La corte 
del Duca era tutta ingelofita de’ plaufi , che 
gli facea il patrone .* vedea mal volentieri , che 
• elfo, benché da lui domandato, s’ accortale a 
quelle anticamere, e cogli affronti ancora proc- 
curava d’ allontanarlo. Alcuni il credeano ve- 
niente un Tanto, altri il teneano per un ipo- 
crita e un impoftore: tutti temeano , che s’ a- 
vanzafiè troppo a loro danno nella grazia del 
Principe . Nel popolo parimente varie erano 
l’opinioni, varj i difeorfi , che di lui fi facea- 
no . Comparendo in pubblico o folo , o co* 

.. . Tuoi 

0 


( a ) Roffi l. Ili . c. V, 
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fuoi orfanelli, chi deridealo, chi ingiuriavaio , 
chi facea animo ad altri fanciulli fciolti* e in- 
difciplinati a fturbare con infulti ragazzefchi 
l’ordine, e provocar la modeftia de’ luoi in- 
nocenti figliuoli, e coprire con grida difcordan- 
ti il loro canto divoto . Quelli bea addottrina- 
ti dal lor maeftro a niuna moleltia fi commo- 
veano, ed egli infenfibile, o più tollo allegro 
per gli altrui lìrapazzi , altro avea di che in- 
ternamente dolerli, e da che difenderfi . Erari 
quelle le acclamazioni , che altri gli faceano , 
chiamandolo Tanto , e benedicendo Dio , che 
tra lor 1* avelfe condotto , accollandofegli fur- 
tivamente a baciargli le mani, e il povero ve- 
lli to . 

In occafione di male epidemico in Milano , 
Girolamo s'impiega tutto in opere di cari- 
tà cogl ’ infermi . Pajfa a Pavia , e fondato- 
vi il luogo degli orfani , ritorna con nuo- 
vi compagni in Somafca . 

CAPITOLO XIII. 

• • • 

M Entre Girolamo è tutto intento a ben 
ordinare l’educazione de’ fuoi orfanelli 
a loro maggior vantaggio temporale , e fpiri- 
tuale, coll’ajuto di quegli operaj , che non sì 
pochi veniano a fottometterfi alla fua ubbidien- 
za , fi fparfe per tutto Milano un’ epidemia 
quali univerfale, che riempì di malati tutte le 
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cafe. (a) Egli compaffionando le comuni dis- 
grazie, per placare lo fdegno di Dio fi diede 
a maltrattare con nuovi ritrovati di penitenza 
il luo corpo , e ad implorare la divina mife- 
ricordia con piìi lunghe , e più fervorofe ora- 
zioni . Nè potè già trattenere il fuo zelo, che 
per le ftrade, e per le piazze non facclfe info- 
cate efortazioni a quel popolo a voler ricono- 
fcere dalla qualità del caftigo l’enormità de’ 
peccati, e indurli a cangiar maniera divivere. 
Ciò però più frequentemente facea al letto degl* 
infermi, impiegando gran parte del giorno nel 
vifitargli . 

I grandi mandavano in cerca di lui per de- 
fiderio d’ elfere confolati dalle fue parole , ed 
affiditi dalle fue orazioni. Incoraggi a vagli effo 
a ricever dal Signore la malattia per foddisfa- 
zione delle lor colpe, e vedendo il bifogno , 
gli difponea con zelo ad una morte criftiana . 
Ma la lua maggior attenzione era verfo i po- 
veri , privi d’ ogni foccorfo al corpo , e allo 
fplrito. Qui Iacea tutti gli sforzi la lua cari- 
tà, fovvenendogli colle limoline, che a tal fi- 
ne gli veniano date, miniftrando loro in tutti 
i loro bilogni, non ifchivo ad alcuna immon- 
dezza , nè fianco per alcuna fatica . Molte vol- 
te entrava in una cafa, dove era opprefià dai 
male tutta la famiglia * ed egli folo fenza man- 
car 


c a ) Roffi l. III. c . VI. 
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car ad alcuno fuppliva al fervigio di tutti . 
Deila cura del corpo era Tempre maggiore la 
cura dell’ anime . Le prime viiìte tendeano to- 
rto a ben difporgli a chiedere, e ricevere ifa- 
cramenti di Tanta ChieTa , e raffegnarfi alle or- 
dinazioni della divina provvidenza, nè Ti (lac- 
cava mai dal Iettò d’ alcuno, finche non vedea 
l’infermo interamente rimeflò alla volontà del 
Signore. Tutti Tarebbero voluti morire nelle 
Tue mani , ma egli , che non potea trovarli pre- 
Tente a tutti, offeriva Tempre a Dio sè fletto 
per tutti, e con copioTe lagrime, affittendo ad 
un moribondo, domandava a Dio la Talvezza 
ancora "degli altri. 

Nella Tua cala di S. Martino non pochi fu- 
rono e de’ fanciulli , e de’ miniftri, che Tetta- 
rono attaccati dal male ; La carità inrtancabi- 
le cogli altri non però gli impedì di attillere 
con tutta l’attenzione a Tuoi, togliendo a sè 
Hello qualunque anche brieve ripofo per non 
mancare a’ loro bifogni . Fu però comunemen- 
te creduto in Milano anzi (a) effetto prodi- 
giolo delle Tue orazioni , che felice riufcita del- 
la Tua amorofa cura, il non ettér per tutto il 
tempo di quella maligna influenza morto alcu- 
no in una famiglia sì numerola, quando per 
la città erano sì frequenti le morti , che po- 
che , o niuna fu la cala, che non dovette 

•r rj pian- 


( a ) Tur turi i /. 111. c. VI, ; 
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piangere la perdita di alcuno de’ Tuoi. Ma nel 
maggior rigore della ftagione andò rimettendo 
la Forza del male , e feemando i] numero de* 
malati. 

Avea già Dio mandati de’ fervorofi operaj 
in San Martino. Federigo Panigarola , Proto- 
notario Apoftolico, era fiato un acquilo quan- 
to meno alpertato, tanto più apprezzabile al- 
la (cuoia del Miani. Quelli per nafeita , per 
dignità, per dottrina riguardevole, da elio ri- 
cevuto non fenza confufione della fua umiltà 
tra’ Tuoi fratelli , e difcepoli , fu Tempre di 
molto fplendore alla lua nafeente Congregazio- 
ne, nella quale morì in Somafca con odore di 
fantità. L’ efempio del Panigarola fu feguito 
da Marco Strafa altro ragguardevole Sacerdo- 
te e da alcuni divoti laici, tra’ quali refia la 
memoria del Dottore Francefco Croce, di Gi- 
rolamo Calchi, di Ambrogio Schieppato , tut- 
ti di nafeita notabile , che fi confacrarono a 
Dio per lo lervigio degli orfani l’otto 1 * ubbi- 
dienza del Miani . Avendo però elio a chi 
poter raccomandare la cafa di S. Martino , 
filmò tempo di partir da Milano , ed incam- 
minarfi colla comitiva de’fuoi poverelli verfo 
Pavia, venti fole miglia di là difeofia. 

Alzato dunque il Crocififfò alla folita fua 
maniera, intraprefe il brieve viaggio, e.giunfe 
colà fui far della fera. Già era precorla affai 
prima la fama della fua fantità. Era noto a 
ciafeuno , eh’ egli fatto povero , e padre de’ 

po- 
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poveri per Gefucritto, non andava a cattar nè 
applaufi, nè oro. Veduta accodarli alla città 
la divota proceflìone mode la curiofità di tut- 
ta Pavia. Entrata (a) per la porta di Santa 
Maria in pertica, mentre pattava per iftrada 
nuova , s’ affollarono le perfone d* ogni quali- 
tà, impazienti tutti di vedere cogli occhi pro- 
prj ciò, che aveano udito tante volte dall’ al- 
trui voce. Lo fpettacolo movea in tutti com- 
punzione, o ammirattero la modella compott- 
zione, o godettero del canto di que’ fanciulli . 
Ma fopra tutto cavava le lagrime la villa del 
Miani, vecchio venerabile, che eftenuato dalle 
penitenze, e dalle fatiche , non avea però per- 
duta l’aria (ignorile, in così mifero arnefe , in 
portamento così dimelfo , che ben moftrava di 
non vedere la moltitudine, che fegli facea in- 
contro, e di non udire le benedizioni, che fe- 
gli davano da ogni parte. 

Pregò egli , che fegli additalfe lo fpedale , e 
vi fu condotto . Per apprettare a lui , ed a’ 
fuoi poveri comodo alloggio , eflèndo il luogo 
di non molta capacità, licenziò torto lo fpeda- 
lingo altri pellegrini , ed alcuni convalefcenti .. 
Quando però s’ avvide di ciò Girolamo , ad- 
dolorato , proiettò piangendo , di non voler 
àcconfentire, che per accomodar lui s’ incomo- 
daflero altri, ed ufcito co’ fuoi dallo fpedale 

pri- / 

. \ * I V 
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( a ) RoJJl L 111. c. VII, 
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prima, che quelli pattinerò , camminando alla 
ventura, pronto anzi a dormire all’aria {co- 
perta, che a recare moleftia , e danno ad al- 
cuno , fi fermò fotto un portico, vicino alla 
chiefa di San Gervafio. Fu fpetratrice in tal. 
occafione tutta Pavia degli efercizj di voti, che 
fi faceano e dal buon padre, e da tutta la 
fua innocente famiglia , che ricoverata in quel 
luogo pubblico, e aperto, ora era con elfo in 
orazione , ora rimafa fola , afpettava con tan- 
ta tranquillità di animo il ritorno di lui, con 
quanta egli ufciva a proccacciar loro il vitto 
di porta in porta. 

Ma quello era uno fpettacolo troppo Iuttuo- 
fo agli ocelli di que’ pii cittadini, onde vergo- 
gnandoli quali di s è medelìmi , che non fentif- 
fero compalfione del difagio , in cui lafciavano 
un uomo caro a Dio , il provvidero d’ una 
picciola cafa contigua alla chiefa dedicata allo 
Spirito Santp, che per avere fcolpita fopra la 
porta una colomba, fimbolo di quella divina 
per fona , fi chiamava , e li chiama anche al 
prefente la Colombina. Tanto ballò al Miani, 
perchè fenz’ altro penfalfe a’ mezzi per confe- 
guire il fine^, per cui colà fi era condotto , 
della educazione de’ fanciullini derelitti . Non 
indugiò perciò a trattare co’ principali di quel- 
la nobiltà, che gli predò tutto il braccio , e 
tutti i mezzi per effettuare il fanto difegho . 
Girò egli per la città , raccogliendo quanti 

I lan- 
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fanciulli incontrava limofinar per le ftrade: ri- 
cevette quelli , che altri gli conducea alla ca- 
fa . V efempio de’ più provetti , venutivi con 
Girolamo , infegnava i loro ufficj a* novelli .* 
dittribuito il tempo per ogni efercizio , recita- 
vano orazioni, imparavano l’arte, e molto più 
la dottrina criftiana. Ben pretto fu introdotta 
la buona difciplina , che non lafciò defiderare 
nella Colombina alcuno de’ buoni ufi , che al- 
trove fi praticavano , e che dura tuttavia in 
quella cafa, fatta ora di proprietà della Con- 
gregazione, infieme colla chiefa. 

Volle Dio con fegni indubitati manifettare 
a que’ Cittadini qual fotte 1 ’ uomo, che fco- 
nofciuto prima aveano accolto , e quanto fotte 
a lui caro. Avea egli iftradata un giorno la 
proceflìone de’ fuoi orfanelli verfo la Certofa , 
non credafi per curiofità di vedere la magnifi- 
cenza dell’ edifizio, nè per ricreare i fanciulli 
con un inutile patteggio, ma più torto per vi- 
fitare quel tempio , e lodar Dio della fantità 
di que’ folitarj, che abitano quel recinto. La 
Brada era allora infettata da lupi, che avvezzi 
a pafcerfi di cadaveri nell’ occafione delle paf- 
fate guerre , cercavano di sfamarfi colla rtrage 
de’ viandanti ; ed ecco che due arrabbiati s* av- 
viano alla lor volta. S’ impaurirono que’ fan- 
ciulli , e tremanti fi raccolfero intorno al loro 
buon padre, ma egli rivolto verlò le fiere, e 
fatto fopra effe il fegno della croce , le fece 

fpa- 
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fpaventate ( a ) fuggir altrove . Profegui rotto 
tutti rimetti in ordinanza il brieve pellegrinag- 
gio alla Certofa , dove dopo la vifita della 
Chiefa avendo il noftro Girolamo pregato, che 
per l’amore di Dio fi volefle fomminiftrare un 
poco d* acqua a quelle creaturelle attera te , fu 
loro da que’ Monaci pieni di carità verfo i fo» 
raftieri cortefemente portata > ma fu portato 
nel medefimo tempo del vino per riftoró del 
lor Maeftro» Lo prefe etto , e ringraziò con 
umiltà chi gliel’ avea prefentato, ma invece di 
porgerfelo alla bocca, lo versò nell’acqua, eh* 
era preparata pe’ Tuoi figliuoli* e 1* acqua in 
quell’ iftante cangioflì ( b ) in perfettiflìmo vi- 
no . Recarono ammirati tutti i circottanti ad 
un tal prodigio , e Girolamo benedicendo la 
Provvidenza, che averte voluto far dono sì fe- 
gnalato all’ innocenza di que* fanciulli , torto 
per fottrarfi alle lodi, che lentia darfegli, rior- 
dinò la fua procettìone verfo la Città» 

Ma delle grazie , che Dio fece in Pavia al 
fuo Servo, confiderabile è fopra tutte 1 * aver 
etto colf efempìo della fua vita, e coll* effica- 
cia delle fue parole , indotti molti foggetti di 
qualità ad abbandonare il mondo per metterfi 
a fervir Dio fotto la fua ubbidienza, talché 

I 2 ebbe 


( a ) Ex proc. Vi cent. ordì n. ann. 1611. te/l. unic. & 
ex proc. Btrg. tejl. IX. 

( b ) Giardinetto di Somafca MS. nell' arch. di S.Pier. 
in Monfort. in Milano. 
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ebbe chi lafciare nel fuo partire alla direzione 
di quel nuovo albergo di carità, benché non 
abbian voluto fcoftarfi dal fuo fianco , ma fo- 
gnilo nella fua partenza due della più cofpi- 
cua nobiltà di Pavia. Furon quelli Angiolmar- 
co , e Vincenzio, amendue della lidia fami- 
glia Gambarana , 1* uno Conte di Monte Se- 
gale , 1’ altro del caftello di Gambarana, onde 
la famiglia 'trae il nome. Vincenzio di poi 
morì , parecchi anni dopo il Miani , in Berga- 
mo , dove era alla cura degli orfanelli, ed al- 
la direzione fpirituale delle orfanelle, con opi- 
nione di fantità, autenticata da Dio con fegni 
prima, e dopo la di lui morte. Angiolmarco 
con una morte preziofa , compianto dallo flef- 
fo S. Carlo , morì in Milano nel pio luogo 
di S. Martino , primo profeliò , e primo Pre- 
posto Generale di rutta la Congregazione, po- 
co prima annoverata , per fua opera principal- 
mente , da S. Pio V. tra gli ordini Regolari. 

O con lume.fcefo dall’ alto prevedendo il 
futuro, come moftrò (a) alcun di credere, o 
con prudente conghiettura argomentando dai 
loro fpirito, quanto quelli nuovi opera) fodero 
per piacere a Dio, e di quanto forte appoggio 
doveffero edere per la fufìilìenza dell’ opere pie 
da lui illituite; amò fempre con dilìinzione il 
Miani i due nuovi difcepoli , che volle fem- 
pre 


( a ) Turtura /. III. c. VUL 
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pre aver fe co, Angiolmarco in oltre fa l’uni- 
co ( a ) f'uo confidente, a cui non nafcofe mai 
le penitenze , che fecretamente facea , e le 
grazie , che Dio gli facea nell’ orazione . Da 
quello non ricusò d’eflèr accompagnato in mol- 
ti de’ fuoi piccioli viaggi , e Spello dovendo 
fcrivere a’ fratelli della C ongregazione , confili- 
tavalo fulle occorrenze > che nafceano , ed affi- 
dava a lui ogni fuo fentimento perchè Io ften- 
deife in cartai. Con quelli due , acquiftati al 
Signore, ed alla Congregazione, ripigliò dun- 
que Girolamo il viaggio verfo Milano , Se- 
guendo la proceffione de’ fuoi teneri allievi * 

Fu quivi di pochi giorni la lua dimora in 
S. Martino, nulla avendovi ritrovato, che ab- 
bifognalle di rimedio, e richiedelfe la fua pre- 
fenza , onde profeguì alla volta di Somalca » 
In Merate diede brieve pofa alla fua compa- 
gnia, ricevuta la carità dell’ofpizio , come era 
feguito nella prima andata a Milano, da Fran- 
cesco Albani, la cui cafa gli era lèmprc aper- 
ta, andaffe, o ritornallè per quella parte, tal- 
mente ch’egli folea chiamarlo (b) il fuo Àb- 
ramo . Al fuo arrivo in Somafca fi riempì di 
una fanta allegrezza tutta quella cafa : fi ren- 
dettero da tutti grazie al Signore , che avelie 
loro redimito il caro lor padre, e molta fella 
fu fata da quegli orfanelli a’ nuovi compa- 

1 3 gni» 
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( b ) Turtura I. HI, c. X. 
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-ni, eh* egli loro avea condotti da Milano, e 
Pavia. 

Girolamo unifee in Somafca i compagni , e 
vi fi fanno molte ordinazioni per lo 
buon governo degli orfani. 

CAPITOLO XIV. 

L * Interna umiltà dekMiani riconofciuta all” 

» efterno veftito sì fuo, che de’ fuoi com- 
pagni , che viene deferìtto (a) una vefle di 
tela nera , che dt molto non oltrepajfava il 
ginocchio , con f carpe contadinefche , anzi ma- 
nifeftata da ( b ) tutte le azioni della Tua vita, 
non può negarli, che quanto in qualunque al- 
tra , tanto, e più forfè, fe ben rifletteu, ap- 
pari fca dalla feelta già fatta di ferma abitazio- 
ne in Somafca, e dal fuo prefente così folle- 
cito ritorno alla diletta fua cafa . Ei, che (c) 
dicea (T ejfere un niente : che attribuiva ( d ) 
al fuo mal efempio V immorigeratezza di 
qualche fuo difcepolo : che fi teneva vile , 
( e ) abbietto , gran peccatore , ed indigniamo 

di 

( a ) Ex proc. Berg. te[i. 1. II. IX. ex Medìol. te[i . 
XXL XXVI. XXVII. XXX . XXXVIII. LXl. Ex 
Conte n. Ord. te/i. unte. 

( b ) Rei atto R. Aud. ad Urb. Vili. 

( c ) E pi/}. V. S. D. epifl. III. 

( d ) Ept/i. II. 

( e ) Ex proc. Papien. Vita V. S. D. / cripta a P. 
Evangel. Dorate . \ 
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dì onori , ricevea grandijjimo dolore , e fi af- 
fi igeva come fi trova fcritto, della fiima, che 
di lui moftravano gli uomini , e delle lodi , 
che fegli davano per 1* edificazione , che ren- 
dea col fuo vivere , e per lo vantaggio , che 
recava la fua carità alla repubblica. Per fuggi- 
re però fimili applaufi, e naiconderfi a quelli, 
che T acclamavan per fanto , l'celfe di viver 
ofcuro in un povero villaggio > piuttofto che 
nella chiara luce di Bergamo , e di Como . 
Ma vedendo quivi troppo angufti i confini 
della fua carità, e perciò pafiato a Milano, 
e a Pavia, quando colà pure dovette udire le 
medefime voci di applaufo , e lode, anzi ve- 
derli altamente onorato da difiinti favori del 
Principe, e di p^rfonaggi cofpicui, non potè 
non affrettare il fuo ritorno a Somafca. Ecco 
la ragione, che toglie ogni maraviglia, ch’egli 
in (a) brevijfimo fpazto di tempo , tempo ve- 
ramente brevilfimo di due anni appena , abbia 
inflituita 1 ' educazióne degli orfani, come al- 
tri oflervò , in Verone. , Brefcia , Bergamo , 
Como, Somafca , Milano , e Pavia. Tal era, 
il dirò, l’orrore di quella gloria, che non a 
sè , ma a Dio folo conofcea convenire , che 
fenza alcun attaccamento alle cofe fue , e che 
da lui aveano avuto 1’ elfere, lui loro nafeere 
abbandonavate volentieri , perchè ogni applau- 

1 4 fo. 


( a ) E* proc. Mediai, ufi. XXIX. 
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fo, che ne potette venir agli uomini, folle di 
chi reftava a confervarne la vita, e proccurar- 
ne T ingrandimento. 

Nuovi efempj d’umiltà ci dà ora Girolamo 
da Pavia rivenuto «in Somafca. Vede mandar- 
li da Dio Tempre nuovi opera j alia Tua Con- 
gregazione, conforme andava moltiplicando la 
melie colla fondazione di nuovi luoghi .* com- 
prende la necefììtà di provvedere con leggi 
ftabili , che non manchi negli operaj lo fpiri- 
to della vocazione, e l’appoggio neceifario a* 
luoghi fondati per la loro confervazione. Egli 
fondatore, e Padre, da cui tutti dipendeano, 
e voleano dipendere, nulla defèrifce al proprio 
giudicio, nulla permette alla propria autorità: 
convoca (a) dalle vicine ritti i fratelli ad un 
congreflò in Somafca .* cede , com’ è ( b ) fuo 
coftume, il luogo più onorevole a’facerdoti , 
e quale il minimo di tutti , fta afcoltando il 
parer di tutti, nè vuole, che a quel d’ alcuno 
prevalga il proprio configlio . No ho fondate 
notizie per ridire quai mezzi fi prelcrivefiero 
allora a’ fratelli per 1 1 loro privata fantifica- 
zione. Tra le altre oofe però io giudico, che 
in quell’ occalìone fi confultafie con qual no- 
me doveflè chiamar^ quella nuova unione di 
perfone divote , che fi eran fatte feguaci di 

- V Gi- 


( a ) Turtura Db. 11L cap. X. 

( b ) Ex proc. MtcDol. lejì. XXI, LXll. 
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Girolamo, e partecipavano del fuo fpirito, e 
che fi iìabiliflè doverli chiamare la Compa- 
gnia de’ Servi de' poveri , nè doverli in altra 
maniera intitolare alcun de’ fratelli , fe non 
Servi de poveri. Con quello nome fuggerito 
dalla fua umiltà chiamò per l’ innanzi il Mia- 
ni la fua Congregazione , Compagnia de' Ser- 
vi de’ poveri , tanto avendofi in una fua let- 
tera : {a) "Fratelli e figliuoli di Crifìo dilet - 
ttjfimi della Compagnia delli Servi delli Po- 
veri , e nel corpo della medelìma .• ancora 
prego tutta la Compagnia : e più baffo; let- 
ta quejla lettera la manderete alla Compa- 
gnia. Nè altro titolo dà egli a sè Hello , o 
a’fuoi compagni. Così egli fi fofcrifle ; Hie- 
ronimo ( b ) Servo de' poveri , e fa l’ indrizzo: 
a Mejfer Padre Ago fi ino el Servo de' poveri 
in la Maddalena , Bergamo. Nè lìile diver- 
go tengono gli altri', vedendoli fofcrizione co- 
sì legnata, Augufiinus (c) Servus Pauperum y 
e così ancora s’intitolava dagli altri elìeri la 
Compagnia , e F. Girolamo Molletta Cap- 
puccino due anni dopo la morte del Miani , 
A Ih diletti in Cri/lo Padri e Fratelli Ser- 
vi de’ Poveri, e fiuoi fanciullini orfani indriz- 
za 


^ ( a ) Epifl. I. 

( b ) Epifl. HI. 
( c ) Epift. 11. 
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za e dedica un’Operetta Spirituale , ( a ) qua- 
lunque foflèfi, d’un fuo Confratello . 

Fu allora da’ fratelli infieme ridotti appro- 
vato di nuovo con unanime confenfo quanto 
l’anno addietro avea ordinato il Miani, cioè 
di pregar altri a foprantendere alla cura tem- 
porale, e alle neceffità della vita per provve- 
dimento de’ poveri da lui raccolti, affinchè ed 
egli, e i compagni poteffero attendere unica- 
mente alla coltura del proprio loro , e dello 
fpirito de’lor poverelli. Poiché fi era ftabilito 
in Bergamo , come abbiamo veduto , che 
nella Città per ogni fuo quartier principale 
fi eleggeffero tre J oggetti di virtù ed atti- 
vità , che dovejfero procurar limofine , e che 
per le terre 'ancora e villaggi fi [ricercale 
chi raccogliere limo fine per pafcer que" pove- 
relli , non è da dubitar, che ad elempio della 
Congregazione di Nobili e Cittadini fondata 
in Bergamo, fi ordinato , che doveffe una li- 
mile fondarfi anche nell’altre Città, dove e- 
rafi iftituita l’opera pia di raccogliere, ed e- 
ducare i poveri orfanelli, e cosi ancora, che 

fi 


( a ) Unione fpirituale di Dio con l’anima &c. de 
licentia R. Fratr. Melchioris Cribelli Inquif. 
Mediol. anno 1539. per Francifcum Can?alu- 
pum, & Innoc. de Cigognera . L’ operetta fu 
profetata di poi dalla Cbiefa ; la ! lettera perù 
del Molfetta ed è [lata compulfata ne' proc e (fi , 
ed è prodotta nella Poftzione della C a<*fa . 
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fi fceglielfero i piu divoti e più abili della 
Valle per raccogliere in que* contorni quella 
carità , che venilfe fatta per fupplire a ciò, 
che accattavano il Maeftro e i Dil'cepoli per 
lo nodrimento de’ poveri uniti in Somafca . 
Sempre ugualmente gelolo Girolamo , che in 
tutti i tempi confervaflèro i fuoi la Tanta po- 
vertà, come unico lor patrimonio, avrà certa- 
mente voluto , che fi rinnovalfero gli ordini 
prefcritti in Bergamo intorno alla diftribuzione 
delle limofine raccolte, ri provando ogni umana 
prudenza, che folle troppo provvida nel certa- 
care rendite ferme, o troppo follecita nell’ an- 
ticipare il provvedimento un giorno per 1* al- 
tro. A ciò riflettendoli, non farà maraviglia 
ad alcuno , ch’ei fecondando un tale fpirito 
non abbia mai proccurato di acquiflare alla fua 
Compagnia la proprietà d’un mifero fondo per 
fabbricarvi una cafa , o erigere una Ghielà , 
quando non gli farebbero mancati i mezzi per 
T offerte di Agoftino Barili , di Lione Carpa- 
ni, di Angiolmarco Gambarana, i quali o non 
volle ricevere W,o lignificò di voler licenziare 
dalla Compagnia , fe prima non rinunciavano 
alle molte facoltà, che poflèdevano. E che non 
avrebbe potuto prometterfi fin dal principio de* 
fuoi fervori in Venezia dal Priore della Trini- 
tà Andrea Lippomano, fuo amicilfimo, come 


( a ) fx proc . Mediai, teft. LX1L 
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fotto vedremo (*), foggetto quanto di corno-» 
de fortune , tanto difoofto ad impiegarle in 
opere di pietà? Ciò, che quelli fece a bene- 
fìcio ed avanzamento d’altro Santiflìmo Ifti- 
tato (6), è facile il credere, che con ugual 
prontezza avrebbe fatto a confolazione del ca- 
ro amico, folo che avette creduto il di lui ani- 
mo non alieno dal ricevere fimili offerte, quando 
alcuni anni prima che conofcelfe il merito d’ 
altri operai Evangelici , fpelfo cogli occhi prò- 
prj vedea ed ammirava i difegni, e gli effetti 
della di lui pietà, e feco trattava con fenti- 
menti di tenera divozione (c). 

Ma vediamo Girolamo ne’foliti fuoi efer- 
zizj di carità, e di penitenza. Il Catechifmo 
ne’ dì fedivi ora in una , ora in un’altra chie- 
di, le incettanti efortazioni alla correzion de* 
coftumi, la cura d’ogni forta d’infermi erano 
le fue affidue occupazioni (d). Mal fi farebbe- 
ro ed etto, ed i fuoi compagni ravvifati tra’ 
contadini e al povero veftito, ed a ciò, che 
fi vedeano operare alla campagna. Non v’era 
lavoro sì faticofo, che non fodero i primi ad 
intraprendere, cantando, ad invitando gli al- 
tri a cantar» laudi divote , e fe di tanto in 

tan- 


( a .) Cap. xvi i. 

t b ) V. Bandi Italia l. li. c. XVII. 

( c ) Vita M?. e V. cap. V. e cap . XVII. 
( 4 ) Tur tur a l. Ili, c. X. 
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tanto prendeano qualche refpiro , ciò era per 
togliere occafione di dare a quella gente rozza 
qualche irruzione di fpirito. Così guadagnan- 
do a sè fteflì , ed a’ loro fanciullini impotenti 
qpel pane , che riceveano in limofina , proc- 
uravano di vincere la delicatezza del corpo, 
e l’alterezza dell’ animo. 

Avvenne (a) un giorno, che fcendendo Gi- 
rolamo per qualche motivo di carità da So- 
mafca, s’abbattè lidia ftrada di Vercurago in 
due, che contendeano infieme con maniere af- 
fai rifentite. Erano quelli due fratelli divenuti 
per qualche occafione nimici , che cafualmente 
incontrati fi, e venuti a parole , nel rinfacciar 
l’uno all’altro i torti ricevuti con ifcambievoli 
ingiurie, e minacce, sfogavano la loro collera 
con efecrande beftemmie. Inorridito a tali vo- 
ci l’ uomo di Dio , ah cattivi crifliani ! efcla- 
mò accefo di zelo. Qual male havvi fatto il 
voflro buon Dio , e la fua amorofijjima ma- 
dre , che in tal forma vogliate Jhap azzare i 
lor fantijjì mi nomi ? Non udivano quegl’ in- 
felici nè rimproveri, nè efortazioni , nè perciò 
lafciavano di vomitare le lor beftemmie. Egli 
allora gettatofi ginocchione nel fango avanti i 
lor piedi , ed empiutafi di fango la bocca, fa- 
ro io ì dille piangendo, la penitenza per voi 
mef chini , nè defi fiero di cafligar la mia lin- 
gua 


( a ) Rojji /. IV. cap. VI. 
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gua con manicare quefle immondezze , pri* 
ma che voi defiliate £ offender Dio con que- 
fte parole infernali . S’ arroflìrono , e fi com- 
punfero a quella villa i due fratelli , e chiedo 
a Dio perdono del lor trafcorfo, promifero al 
Servo di Dio di adenerli per 1* innanzi di mai 
più bellemmiare, e rappacificati fi infieme, con 
fincere dimoftrazioni d’ amore feparati , fe n* 
andò ciafcuno per la Aia ftrada . 

Non parlavafi d’altro nella Valle di S. Mar- 
tino , che nell* eroiche azioni del Miani , e 
dalla Valle la fama della fua fantità Tempre 
maggiore arrivava alle città vicine , e fi era 
già fparfa per tutta la Lombardia . Da ogni 
luogo concorrean perfone a Somafca , altre 
per chiedere a lui configlio , altre per chieder- 
gli ajuto , ed alcuni ancora per defiderio di 
l'ervire a Dio nella Compagnia de’ Servi de* 
poveri . Tra quelli è reftata la memoria di 
(a) Francefco Bavio, e Girolamo Novati , 
nobili Milanefi, di Jacopo Alelì, nobile Bre- 
fciano, di Bernardo Spinola, di cofpicua fami- 
glia Genovefe , di un Francefco da Tortona , 
d’un Guido da Vercelli, che Girolamo appro- 
vata la lor vocazione , con vifcere di padre 
accolfe tra’ Tuoi difcepoli. 



( a ) Albani Vita part. HI. 
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Girolamo conduce alcuni dé Compagni ad 
abitar nella Rocca, e gli orfani 
nella Valletta . 

CAPITOLO XV. 

C Refciuto ormai il numero de’ fratelli in- 
torno a ( a ) feflanta , e moltiplicandoli 
ogni giorno quello de’ poveri abbandonati , non 
ballava a capirli tutti la cala di Somafca. Oc- 
chiò però il Miani fui giogo alcuni avanzi di 
muro y parte una volta della rocca , da cui 
prendea il nome quel lìto abbandonato, e qui- 
vi determinò di paflàre a fìanziarvi con alcu- 
ni compagni , dove di piò la difficoltà della 
ftrada lunga, e repente facea fperare men fre- 
quenti le vifite de’ foraftieri , e però minori 
diftrazioni all* orazione, ed alla loro vita fe- 
creta. Ma bifognava ridur que’ rottami in mo- 
do da potervi abitare. Per riufeire nel difegno 
non rifparmiò fatica Girolamo , non la rifpar- 
miarono i fuoi, e fu pronta la carità de’ pae- 
lani a porgere loro ogni ajuto. A gara dietro 
il Maeftro tutti raccoglieano fallì per quelle 
balze per portargli alla Rocca : tutti ritorna- 
vano dal bolco alla Rocca con falci di frafche 
in collo : tutti davano mano a metter in ope- 
ra la materia difpofta. 

Pri- 


( a ) Turtura l. UU c. X 
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Prima meglio che fi potè raflèttata una pic- 
ciola cappella, dedicata a S. Ambrofio , che 
in buona parte avea reddito al tempo, s’alzò 
di poi fulìe vecchie fondamenta alquanto di 
muro, e ftefo quel coperto, che baftade a di- 
fender daU’ingiurie del cielo, predo fi vide in 
edere una villefca cafuccia. Il luogo era già 
capace di piu fratelli, ma per potervi fog- 
giornare mancava l’acqua. Ordinò per tanto 
Girolamo, che nel mezzo dell’ oratorio fi fca- 
vade una ben capace ciderna . Giudicava al- 
cuno fuperfiua tale fatica, non potendo da que’ 
pochi tetti piovere mai tanta acqua, che bar 
dafi'e ai bifogno , e molto meno, che potette 
riempiere quel ricetto, che non odante , per 
ubbidire all’ ordine dato , fi andava formando ; 
quand’ ecco Ti lente amoreggiare una vena d’ 
acqua, che abbondantemente fcaturiva , e fca- 
turifee tuttavia a’nodri dì da que’ fallì. Niuno 
ebbe ardimento di domandare al Miani , fe 
quella era una nuova forgentt; impetrata da 
Dio colle fue orazioni , o fe per interna illu- 
drazione avede egli conofciuto ciò , che afeon- 
dea la terra nelle fue vifeere; Sapendo tutti , 
quant’ egli fotte guardingo nel palel'are le gra- 
zie, che da Dio ricevea, ripieni d’ammirazio- 
ne, e di gioja, fenza altro dire, fi mifero in- 
fieme con lui a benedire unitamente, e rin- 
graziare il Signore. 

Quivi dunque ritiratofi il Servo di Dio con 
quelli, che piu bramavano la folitudine , vi- 

veafi 
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veafi lontano da ogni rumore in una riftret- 
tiflìma (a) povertà, con cibo Icario , e grof- 
folauo, che di giorno in giorno fcendeano a 
mendicare in Somalca, e per la valle, dipen-^ 
dendo ognuno interamente da Girolamo , che 
veneravano come padre. Un facerdote della 
divota lor compagnia celebrava ogni giorno la 
melTa nell’ oratorio di S. Ambrogio : il tempo 
preferito all’orazione lì prolungava da ognuno 
fecondo il proprio fpirito : fi faceano infieme 
conferenze per animarli Tempre più all’ acqui- 
no della perfezione evangelica : le penalità 
corporali 11 praticavano da tutti, ma non tut- 
ti avean forza da feguire 1 * efempio del Mia- 
ni, nimico irreconciliabile del fuo corpo. La 
dolcezza però della vita folitaria non fece lo- 
ro perder di mira i bi fogni del proflìmo tem- 
porali , e fpirituali , al cui a)uto fpeflò fcen- 
deano da’ lor tugurj. Principalmente Girola- 
mo vifitava più volte al giorno i fuoi diletti 
orfanelli per animargli al lavoro , per medica- 
re le loro infermità, per iftruirgli nelle cofe 
della religione crifliana. 

Ma poiché egli amava più i più bifognofi , 
per ilgravare nel medefimo tempo del troppo 
numero la cafa di Somafca, pensò di trafpor- 
tare in alto i più teneri , e i più infermicci, 
e quelli a' quali era più necedària la fua per- 
le fona* 


( a ) Turtura /. Ili . c. XI, 
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fonale afliftenza.- Ripulita però coll’opera fua, 
e de’ Compagni dagli fpini , e fterpi la Vallet- 
ta , che giace nella fpaccatura del giogo , ed 
apprettata una rozza, ma diffidente abitazio- 
ne , là glihcondutte , (celta per fuo ricovero; 
una grotta contigua , (cavata dalla natura nel 
profpetto del monte , quali livellata allo detto 
piano della Valletta , o poco più batta , della, 
quale ricorrerà occafione di far menzione . 
Grande era la coniazione de’ figliuoli, e dei 
padre per la (Scambievole vicinanza .* opportu-» 
no e» il luogo» per gli lavori , e per gli efer- 
ciz) di divozione .* i fratelli, che abitavano in 
Somafca, ugualmente che quelli, che abitava- 
(io alia Rocca, comunicando con fraterna ca- 
rità infieme divideano le limoline colla nuova 
cafa della Valletta. Era incumbenza della cat- 
fa di Somafca apprettare le povere vivande per 
quelli , che davano appartati fuila montagna . 
Mi ricordo y dice un teftimonio, eh’ era pie- 
fente a que’ tempi , che facevano la cucina 
ijella cafa de Ondei , e poi portavano la vi- 
vanda cotta alti figlioli (a). Solamente riu- 
niva di troppa: pena a’ poveri fanciullinii il do- 
ver falire per le tante occorrenze del giorno 
ad attigner acqua alla Rocca per fendere ripi- 
do tra fatti, e fpineti. i 

. .• . Del-*. 


( a ) Ex proce fs. or din. Soma/ch. anni 1612. Criftoph. 
de Am 'tgon. 
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. Della lòr pena più di erti s’affliggea per com- 
paflione Girolamo . Pieno di Tanta fiducia lì 
mil'e perù a raccomandar la cola ai Signore , 
c polìoli ginocchione nella Tua grotta , fi trat- 
tenne qualche tempo in orazione* Stava alzan- 
do le ginocchia da terra, quando nella grotta 
tnedefima da un arido fallo, che iporge un po’ 
poco fuori del martb , fi fente a ftillar acqua , 
che a goccia a goccia cadendo, ballò a riem- 
piere il vafo, che gli orfanelli allegri vi fot* 
topofero, molli alla voce dei lor buon padre » 
Nè fu quello un foccorfo della provvidenza al 
folo prelente bifogno d’ allora, ma continuan- 
do e in que* tempi, e ne’ noltri la rteifa fìg- 
gente , fi raccoglie ora in una piletta, che vi 
Ila lotto , dalla quale fi fpande poi fui ter- 
reno. 

Quella è la fonte , chiamata comunemente 
in Somafca , ed in que* contorni , la fonte del 
Beato , tante volte menzionata ne’ procefli ( a ) , 
ora come effetto miratololo delle orazioni del 
Miani, ora come cagione di molte guarigioni 
foprannaturali , vili tara, e riconofciuta col loro 
accerto da’ giudici remirtòriali , ( b ) che aveano 
ricevute le depofizioni di più teftimonj della 
perenne continuazione d’ un sì raro miracolo , 
autenticato Tempre da grazie, e miracoli nw> 

K 2 vi, 


C a ) Proc. Brixien » anni 1Ó23» Medio!, 1632. Soma- 
fchen. 1678 . & Generar 1739 . 

( b ) Ex proc \ Medio! anuu 
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vi, ovunque avvienile lì porti quella lalute- 
vole acqua. 

Non potè il Servo di Dio occultare il fc- 
creto della divina provvidenza, in un fucceffo 
così ammirabile , tanto opportuno al bifogno , 
quanto irifperato, e improvvifo , tutti riconob- 
bero la titano dell’ Altiffimo , ed egli ancora 
adorandola, e benedicendola , alcrivea tutto, 
pur com’era fuo folito, quando manifeftavafi 
qualche grazia , eh’ egli ottenelTe da Dio, all* 
innocenza de’ fuoi figliuolini , che rendea tan* 
to efficaci le loro orazioni , elortando quelli 
ad attentamente cuftodirla , e gli altri a pian- 
gerne la perdita con lagrime di penitenza . 
Tanto fu pure udito a ridire in occafione d* 
altro infigne, e ftrepitofo miracolo operato da 
Dio per l'uà interceflìone. 

Accadde ( a ) un giorno, che effendo elio 
alla Valletta, applicato a’ bifogni degli orfani, 
lenti con grida, e pianti chiamarli, e doman- 
dategli ajuto . Accorfe l’ uomo di Dio con 
tutta prontezza, e vide alcuni contadini , che 
piangendo a cald’ occhi il pregavano di qual- 
che prefentaneo ajuto ad un povero loro com- 
pagno , che andato con elfi a far legna nel 
bol'co fopra Somafca , mentre tentava di fen- 
dere un tronco aliai groffo, fcappatagli di ma- 
no l’ accetta , e caduto il pefante colpo fopra 

una 


( a ) Raffi 1 . 111 . cap. X. ex proc. Mtd, teff. VII. t , 
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una gamba , fi trovava fpafimante in un Iago 
di fangue , recifa quafi affatto la gamba in 
due parti . Ciò udendo, alzò gli occhi al Cie- 
lo il Miani , ed andiamo , difle , andiamo a 
f occorrere a quel mefchino.. Entrò indi nel 
bofco : vide il ferito, che affordava l’aria co* 
gemiti : fe gli accodò con faccia, allegra , ed 
animo , gli dilfe, fratello : Dio non manca a 
chi P invoca di cuore , e così dicendo , unì ' 
colle fue mani l’una all’altra parte della gam- 
ba, e tenendola così unita, fecevi fopra colla 
dedra il fegno della croce. Incontanente fi fai- 
dò la ferita, ed il buon uomo, che fi fentì 
jilanato, piangendo per allegrezza, fi gettò a* 
fuoi piedi , ringraziandolo , che gli avelie ri- 
donata la lanità , e la vita . Girolamo con 
parole gravi , ed efficaci gl’ infegnò , a chi fi 
doveano i fuoi ringraziamenti , e dandogli a 
divedere, quanto grande folfe la bontà del Si- 
gnore anche verlo gl’immeritevoli, 1* efortò , 
lo pregò, 1’ incoraggiò a mai più non offen- 
derlo. 


t 
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G/# orfani mote flati da Demon) re fi ano libi u. 
“m» per inter ceffone di Maria- Vergine * 
Fiducia di Girolamo Miani nel patrocinio 
''' della Vergine *•' 

C A P ITOLO XVL 

• " ■ « * f •• » 

D AUMntercedere tali prodigi da Dio ben fi 
può arguire qual odore di fantità man- 
dalle al Cielo il Miani dalla fua grotta , e 
dalla povera cafa della Valletta « Tentò però 
il Demonio d’ interrompere i fuoi fanti eferci- 
z j , e farlo tralafciare gli atti della fua carità 
con illurbare la quiete della cafa, e rendere 
ritrofi alla difciplina i fuoi orfanelli. Con fan- 
tafme, ed apparenze fpaventevoli, non lolo la 
notte togliea loro il ripofo, ma gl’ impauriva 
così, ch’eran coftretti ad alzar le grida, e fug- 
gire alle volte dalla danza quali per metterli 
in ficuro* Tra ’1 giorno uniti inlìeme all’ ora- 
zione, al lavoro, al catechifmo, chi all’ im- 
provvifo fi vedea tremar di fpavento, chi pro- 
rompere in rifa fmodate, chi in parole impor- 
tune , e fconce : niuno badava a sè dello , 
ninno era attento all’ azione , che allor fa- 
cea* 

Non dubitò di ciò , che era, il Servo di 
Dio , e per liberare da tale infedamento la 
cafa , e rendere la calma all* animo de’ fuoi 
teneri allievi , ricorfe ali’ interceflìone di Ma- 
. -< ria 
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ria Vergine. Ordinò (a) però a que’ fanciul^ 
li, che cantaflero unitamente là Salve Regi - 
na , la fera ’ prima di metterli a letto , e là 
mattina fubito alzati. Senza altri eforcifmi fu 
fubito meflò in fuga il nimico, fparvero quel- 
le immagini e di terrore , e di rifo , fu refli- 
tuito il buon ordine al giorno , e la prima 
quiete alla notte. E* facile il d’edere, quanto 
per una tal grazia s’infervoraffero quegli orfa- 
nelli nella divozione verfo la Vergine. 

U Miani, che avea fperimentata 1 * efficacia 
della di lei protezione n^lla fua miracolofa li- 
berazione prima dalla carcere , poi dalle mani 
de’ nemici, non fi contentò di portar elfo (6) 
diftinto affètto, e nodrir nel fuo cuore una fi- 
lial confidenza verfo la fua grande Avvocata , 
ma proccurò Tempre d* inftillarla nel cuore an- 
cora degli altri, e particolarmente di quelli s 
che Dio mandava nelle fue mani da allevarli 
nel ben vivere criftiano. Suor (c) Gregoria 
Miani , monaca in S. Luigi in Venezia , la 
figliuola minore di Luca fuo fratello, prima 
chiamata Elena, atteffava, che nel tempo del- 
la fua educazione dallo Zio avea a p prefa là 
divozione verfo la Vergine,, in cui onore, in- 
ferma ancora, e decrepita, confèrva va il coftu- 
me di digiunare in pane , ed acqua tutte le 

K 4 vi- 


.» t 

( a ) Ex ptoc~ Mediol. ttfi. LXll. 

( b ) Ex proc. Mediai, tefl. XXL 
( c ) Raffi /. I. c. XL 
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vigilie delle fue folennità . Datoli egli di pò» 
al raccoglimento degli orfani , qual fu hi fua 
premura di render loro familiare , e dirò 
quafi continuo l’oflequio alla Regina del Para- 
difo , e la fiducia nel di lei gran patrocinio ? 

. In tutti i luoghi da efio fondati la prima „ 
azione della mattina era (a) umiliarfi a Dio ? 
c falutare la Vergine colle confuete orazioni 
della Chiefa, e dopo aver chieda al Signore 
la riforma (£) del Cridianefimo , e dopo al- 
cune jaculatorie , per ( c ) ottener da Dio la 
grazia di confidar in lui folo, fi proponea di 
ricorrere alla Madre delle grazie , che di nuo- 
vo s’ invocava , e falutava coll’ Ave Maria . 
Ecco un altro invito divoto a chieder le gra- 
zie necelfarie al cri diano , che indi fi foggiun- 
gea : Preghiamo ancora la Madonna , che fi 
degni pregare il fuo dilettijjimo figliuolo per 

tutti 


( a ) Copia antica falle orazioni chi fi recitavan dagli 
orf. nell' arcbiv. della Proc. Gen. in Roma. 

( b ) Orazioni che fi diceano dagli orfani: Dolce Pa - 
dre nofiro Signor Getti Crifio , ti preghiamo per 
la tua infinita bontà , che riformi la Crifiianitd 
a quello fiato di fanti tà , la quale fu nel tempo 
. . . falli tuoi Apofioli. t , 

( C ) Confidiamoci nel nofiro Signore benigniffimo , e 
abbiamo fahta fperanza in lui folo , perche tutti 
quelli , che fperano in lui > non faranno confufi 
in eterno , Sfaranno fiabili fondati fopra la fer- 
ma pietra y & acciocché abbiamo quefia fantà 
grazia ricorreremo alla Madre della grazie , di- 
cendo Ave Maria &c» ' ‘ 
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tutti quanti noi , acciocché fi degni di conce- 
derci , C/fo abbiamo ad ejfer umilile manjueti 
di cuore ; amare fua divina maefià fopra ogni 
cofa , il pro(]imo nofiro , come noi mede fimi , 
ci éflirpi t vi%j , ed accrefchi le virtù , 
t- ri rf//* la fua /anta pace. 

Era il Miani didimamente divoto de’ Cheti- 
ci Regolari, e loro fanti inftitutori , dachè gli 
conobbe in Venezia , e diede loro da coltiva- 
re il proprio fpirito , e divoto parimente di- 
venne de’ Padri Cappuccini , dachè gli conob- 
be in Bergamo, come a Tuo luogo diradi. Sic- 
come però egli dovea pregar gli uni , e gli 
altri a far memoria di lui nelle loro orazioni , 
così elfo, fcambievolmente pregato, faceala di 
loro infieme co’ Tuoi orfanelli , la cui fimplici- 
tà, ed innocenza potea fperarfi, che rendette 
più accette a Dio le preghiere di tutti. Rac- 
comandavanfi perciò alla Vergine colla faluta- 
zione angelica Monfignor di Chieti, il P. Gae- 
tano , e tutta la fua Religione , i Padri Cap- 
puccini , e nominatamente altre perfone , le 
quali dee crederfi, che per le loro virtù fode- 
ro degne d’edere infieme con que’ fanti religio- 
fi raccomandate. Con replicar poi il faluto al- . 
la Madre di Dio fi raccomandavano i facerdo- 
ti, e fratelli della Compagnia: nella medefima 
forma fi profeguia raccomandando i benefatto- 
ri , e que* , che s’ impiegavano nell’ attinenza 
alle cofe temporali, finendo poi con nuova in- 
vocazione a Maria Vergine raccomandandoli 

alla 
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alla fua protezione, e raccomandandole quelli , 
che avean domandate le loro orazioni, e tutti 
i vi vi ve defonti. • *-• 

Quelle ftelfe preghiere, con altre tutte di vote * 
fi rinovavan la fera, implorando in tal forma 
la interceflìone della gran Madre di Dio per 
impetrar dal Signore a sè fteffi, e agli altri le 
grazie, e benedizioni, che desideravano . Fra 
il giorno poi appena fi fenda rifonar altra vo- 
ce dalla lingua di que’ fanciulli , che il nome * 
e le lodi della Regina del paradifo. I più adul- 
ti recitavano a coro ogni giorno il fuo offi- 
cio : fpelfo cantavafi ( a ) fra il lavoro la Sal- 
ve Regina , e fpelfo alcune laudi divote in 
fuo onore, che con tenero fenti mento del cuo- 
re s’intonavano dal Miani . Quali non fapef- 
fero articolare altre parole , fe alcuno entrava 
nel luogo de’ lot* lavori , come altresì quando 
ufciva, non elfo, ma la Vergine fi falutava 
recitando tutti ad alta voce 1 * Avemaria y co- 
ftume, che tuttavia fi conferva ne’ pii luoghi 
degli orfanelli . E per eccitare ancora negli 
altri la divozione verfo Maria , quando ufci- 
vafi a proceffione per la città, e per le cam- 
pagne, non da altro fi principiava il canto % 
ie non dalle fue ( b ) litanie . 

Da ciò nacque, che per fempre più- impri- 
mere 

; ' • ;. r . « •• . , j , . 

i — - ' r * » 

• «- * r / . 

(a ) Rofft L IV. cap. VI. 

( b ) Ex proc. Mediol. refi. XX. XXL XXVI. X XXIV. 
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mere negli animi teneri de’fuoi poveri , e no- 
drir in elfi la pia affezione, e la filial confi- 
denza verfo la Beatiflìma Vergine , anche do- 
po la morte del noftro Girolamo , il mento- 
vato Don Angiolmarco Gambarana , erede del 
di lui fpirito , compofe un trattateli in lode 
della Vergine per efercizio degli orfani , nel 
quale alla foda dottrina , fondata full’ autorità 
de’ Padri, s’ unifce tale chiarezza delle cofe, e 
delle parole , che non eccede la capacità de* 
fanciulli . E perchè la fperienza facea conofce- 
re di quanto diletto , e per mezzo del diletto 
di quanto profitto folle a tutti 1 ’ udire que’ 
femplicetti a dilputare infieme con interroga- 
zioni, e rifpofte della dottrina criftiana, e del- 
le cole di Dio, compofe il P. Gambarana il 
picciolo trattato in forma di dialogo , affinchè 
gli orfani 1 ’ apprendelfero a mente, e poi il 
recitaffèro a vantaggio loro, e degli uditori . 
Fu quello dato alla luce l’anno avanti che la 
Congregazione folfe ammeffa tra gli .Ordini 
Regolari , e fmarriti forfè tutti gli altri efem- 
plari , uno ( a } ancor fi conferva nella libreria 
di S. BartoLommeo di Somafca . 

Quanto ho voluto anzi qui unitamente rac- 

co- 

1. 


( a ) Dialogo in lode della Gloriofiff. V, Maria , rac- 
colto per efercizio degli Orfani da Angelo Marco 
Gambarana Clerico Papienfe. In Pavia t apprejjo 
Hieronima Bartholi M. D, LXVllh 
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cogliere , che paratamente rapportare in altri 
luoghi, ferva a far conofcere la gratitudine deL 
Servo di Dio verfo la Vergine, fua (ingoiare 
benefattrice , a cui (e la fua volontaria pover- 
tà non permife di fabbricare tempj, ed altari , 
bramò però fempre di confacrare vivi tempj 
nel cuore d’ ogni criltiano , come a fuo onore 
gliel’ avea eflò confacrato nel proprio . 

Girolamo ritorna a Venezia per bifogni del- 
lo f pedale del BerJ, aglio. Anche lo?itano fi 
prende tutto il penfiere de' luoghi di Lom- 
bardia. , 

. CAPITOLO XVII. 

S UL terminar di quell’anno 1534- il Servo 
di Dio fece ritorno a Venezia . Il moti- 
vo, che vel condulfe, furono , dice la Vita 
fcritta a penna, alcune opere pie . Così ripete 
l’ Albani, (a) che in quello luogo, come in 
molti altri fa poco più, che trafcriverla. Ap- 
pretfoqueili il Tortora ( b ) aferive pur quella 
andata al bifogno di dare compimento ad al- 
cune opere di pietà , già da lui prima di par- 
tirai li principiate. Ma più diltintamente il 
Rodi ( c) afferma, averlo richiamato a Vene- 
zia 


( a ) Pari. Ili 
( b ) L. Ili top . XI 1. 
( c ) L. IH top. XI. 
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zia il bi fogno delio fpedale del Berfaglio. Per 
verità quella è la fola opera pia , eh’ egli ha 
lafciata non interamente perfezionata (a) al 
fuo partir da Venezia, nè d’altre c’è alcuna 
memoria , eh’ egli abbia iftituite nell’ occafione 
di quello luo ritorno. Credali dunque ciò, che 
non può edere fucceduto altramente , che Don 
Pellegrino A Ili, da lui lafciato (b) alla cura 
delle cofe fpirituali in quel nuovo fpedale , e 
che , come datoli tutto alla fua ubbidienza , 
tenea con elfo carteggio, egli altri amici, che 
fopranrendeano a quel pio luogo, l’avvi fallerò, 
coll’allènfo di Monfig. di Chieti, che lo fpe- 
dale accrefciuto di fabbriche, e perciò frequen- 
tato da maggior numero di malati , avendo an- 
che dato ricetto in luoghi feparati ad orfanelli 
dell’uno, e dell’altro felfo, abbifognava della 
fua prefenza, per elfere riabilito con regole fer- 
me, e meflò in tal ordine, che promettere fi- 
cura durazione. 

Dovette prevedere Girolamo, come il ritor- 
no alla partia l’efponea di nuovo alle dicerie 
degli uomini. Chi l’avea trattato una volta da 
animo vile, e degenerante al vederlo in abito 
dozzinale, condottiere di poveri fanciulli , mol- 
to più l’avrebbe da tale trattato, vedendolo 
ora in abito quafi da uomo di campagna, nel- 
lo (ledo esercizio, fquallido, e fmunto, perdu- 
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to anche ogni fegno deila prima coltura» Chi 
l’avea condannato di leggiero, e incollante in 
vederlo partir della patria, ciò attribuendo a 
rolfore , e pentimento della vita intraprefa , 
molto piò da tale Paverebbe condannato, qua* 
fi che non avelie potuto fofferirne piò il ’defi- 
derio . Sapea i motteggi , e i dileggiamenti , 
che fegli farebbero fatti fulla faccia : fapea 
quai farebbero flati i configli, quali le infi- 
nuazioni degli amici , giudici prevenuti dalla 
falfa riputazione delie cofe del mondo. 

Non oftante fentendo ellèr necelfaria la fua 
prefenza , fuperiore a tutti i riguardi umani , 
e tanto difprezzatore de’giudicj degli uomini , 
quanto timorofo di quelli di Dio, fi mife fu- 
bito in viaggio verfo Venezia, come le n’era 
partito, a piedi, fenza verun provvedimento 
per qual fi folfe bilògno. Fu in Bergamo, in 
Brefcia, in Verona accolto con -lagrime di te* 
nerezza da’ fratelli , da lui dellinati direttori 
dell’ opere in quelle città, novamente infiam- 
mati dalla fua villa, e dalla fua voce a con- 
tinuare nel fervigio de’ poveri , e giunto feo- 
nofeiuto in Venezia, andò dirittamente al Ber* 
faglio ( an. i SB 5- ) • Quivi avrebbe amato di 
flarfene occulto , lontano dagli llrepiti della 
città, e dagl’impedimenti, che poteano recare 
-.gli uomini al fuo tenore di vivere .. Ma non 
potendoli dar lello alle cofe dello fpedale 
fenza dover trattare con molti , ■ quella ca- 
rità , che l'avea ricondotto in patria, Pob* 

t - obli- 
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bligò ancora a inoltrarli al pubblico , e far 
nota la lua venuta. 

Dopo prefa la benedizione da Monfignore, 
fuo padre fpirituale , eflendo fuo coltume (a) 
il prefentarfi, ovunque arrivaffe , a’ Superiori 
Ecclefiaftici , ed aggiungendoli ancora 1 * antica 
conoscenza, avrà egli vifitato il Legato Apo- 
stolico , Girolamo Aleandro. Le vifite più luc- 
ciole furono a" parenti , da’ quali fu indarno 
pregato a prender alloggio , almeno la notte , 
nella lor cafa, non avendo mai voluto altro 
alloggio, fin che fi trattenne in Venezia, che 
nel fuo Spedale . Vinto ogni rofibre della fua 
mefchina comparfa, vifitò a’ loro palagi gli a- 
mici, c fpejfo fummo inferno , .fcrive l’autore 
della fua Vita , e di tanti fanti ricordi e en- 
fiane fperanxe mji riempì , che ancora mi fuo - 
nano nella mente . Nè volle qui lo fcrittore 
defraudarci della notizia delle di lui più con- 
fidenti amicizie^ Aggiungendo.- A ve a per mag- 
gior familiari , e amici il Reverendijjimo di 
Cbieth, ora Cardinale. , due Lippomam , uno 
Priore della T riniti , l'altro Vefcovo di Ber- 
gamo , il Vefcovo di Verona , ed. altri molti 
di nwior flima . 

■■ ... iU Priore della Trinità, era Andrea di Gi- 
rolamo , di Tommafo Lippomano , Zio pater- 
no di Piero Velcovo di Bergamo , e fratello 

cu- 

. * t . 

- ■ - ■ ■ - - p >1» P 

( a ) Ro/Ji l. IV. cap. Vili. & epe proc. Medio.!, t'fl. 

XX!. ' ' • 
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cugino ( a ) del celebre Luigi, in quel tempo 
coadjutore di Piero, e pofcia Vefcovo di Ve- 
rona. Ma le l* autor della Vita confelfa , che 
il Priore della Trinità era tfk’ più familiari di 1 
Girolamo, io non ho timore di giudicare , >che 
il Priore della Trinità fia deflò lo feri ttore del- 
la Vita . Se lo Icrittore è quello, com’ ei me- 
defimo afferma, che fpelfo era con Girolamo , 
niuno più fpelfo vi fu, che il Priore della Tri- 
nità, nella cui cafa con tanta familiarità , e 
frequenza egli fi trovava, che altro luogo non 
avea , ove fcrivere le lettere in Lombardia , 
fegnate fempre ( b ) Venezia alla Trinità. PC 
fentimenti divoti, che indicano la pietà dello 
fcrittor della Vita , e in quefto, e in altri luo- 
ghi ( c ) fopra citati , e ad uno de più cari 
amici del Miani, conviene a maraviglia l’elo- 
gio , che di Andrea Lippomano vien fatto .* 
Era ( d ) quejlo Signore nelle cofe delt anima , 
e di Dio molto innanzi : tutto intefo alt 
opere di pietà , per modo che niuna gliene 
cadeva in cuore , majjimomente delle utili al- 
lo fpiritual bene de 1 profjimiy cui volentieri , e 
con magnanimo fpirtto non intraprendeJJ e tan- 
to fot , che gliene comportalo il poterlo le 
fue facoltà , le quali tutte in ciò fenza farne 

ri/par - > 


( a ) Albero della famiglia . 

( b ) Ex proc. Papicn. epifl. V. S. D. 
( t ) Cap. V. 

C d ) Battoli Italia l. II. e. XVI. 
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rifparmto per $<r, nè pane a'fuoi, fedelmente 
J pendeva . Ma fe era tanto l’amore, che allo 
fcrittor della Vita portava il Miani, còme fi 
raccoglie qui dall’elfere fiati fpelfo infieme, e 
come più efpreflamente avea detto prima : ben 
fa il Signore , il crijliano , e puro amore , che 
mi portava ; perchè non far egli cenno, lenza 
fcoprire il fuo nome, d’eflere fiato ancor elio 
de’fuoi più familiari, o dopo i quattro men- 
tovati perfonaggi , o almeno dando a sè il 
primo luogo tra i molti di minor Jìima ? La 
fua modeftia non gli lafciò palefare, che An- 
drea Lippomano fofle l’ autor della Vita , ma 
la ftima, e la venerazione , ch’egli avea del 
Miani, non lafciò, ch’ei non fi compiacefle , 
e dirò cosi, avelie una fanta vanità di far fa- 
pere, che Andrea Lippomauo era uno de’fuoi 
pii; intrinfeci amici . Ma lalciando ad altri il 
giuaicio di ciò , è fempre vero, che molto 
dobbiamo all’autore della Vita , anche per a- 
verci lafciata memoria di quelle amicizie del 
noftro Girolamo , che fono tellimonj autore- 
voli, ballanti a qualificare la fantità della fua 
vita, e la comune venerazione degli uomini. 

Intanto fparfa appena per la città la nuo- 
va del fuo ritorno, frequenti eran le vifite , 
che gli venian fatte da que’ principalmente , 
che più avean pianta la lua partenza , nelle 
quali rellava ognuno fommamente edificato 
della fua umiltà, che compariva ellernamente 
al vellito, ed alle parole, e venia confortato 

L a ben 
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a ben vivere da’ Tuoi fanti ricordi , e dalle fue 
infinuazioni . Se non fi ritrovava al Berfaglio, 
facile era ritrovarlo agl’incurabili, o al letto 
di qualche infermo, o tra gli orfanelli , quan- 
do ad iftruire i più teneri, quando a chieder 
conto a’ più grandicelli de’criftiani documenti, 
che in altro tempo loro avea dati. Ciò eh’ è 
fiato in tali occafioni diftintamente , e con 
ammirazione olfervato , [a) {fu , come lafciò 
fcritto il fuo amico, ch’egli aveva grandijji- 
ma compajftone a cattivi , nè mai penfava ma- 
le di per fon a alcuna. Par che folle quello il 
di lui proprio carattere, avendo pur in altro 
luogo fcritto l’ifteflo, eh' egli era di animo co- 
sì puro , e fincero , che quel , che non era in 
lui , non JoJ'pettava in altri , anzi di tutti 
faceva bonijjimo giudicio. Con quelli poi, de’ 
quali non fi potea giudicar bene , ecco ciò , 
che fcrive da Venezia il medefimo Servo di 
Dio : A noi (b) appartiene a Jopportar il prof- 
ftmo , e fcufarlo dentro di noi , & orar per 
lui , e efteriormente veder di dirli qualche 
manfueta parola crijìianamente , pregando il 
Signore , ne faccia degno , con quella vojlra 
pazienza , e manfueto parlar , dirli tali pa- 
role y che fia illuminato dell * error fuo in 
quell’ i fi ante , perchè il Signore permette tal 

etror 


( a ) V. MS. e Tortura l. 111. c. XII, 
( b ) Fp'ijl. V. S. D. 
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trror per voflra , e fua utilità , acciocché voi 
impanate ad aver pazienza , e conofcer la 
fragilità umana , e che lui per mezzo voftro 
fia illuminato , e fia glorificato il Padre ce - 
lefte nel Crifio fuo . E guardarfi di non far 
in contrario , quando accade una di jquefie oc « 
tafioni , come fan a , mormorare , dir male ^ 
xoruc dar fi , ejfer impaziente, 

Niuno può Papere per mancanza di memo- 
rie, cola abbia operato il Servo di Dio nello 
fpedal del Berfaglio in quella fua dimora in 
Venezia. Far a me cH poter giudicare , che 
ben appoggiata la cura delle cofe fpirituali a , 
Don Pellegrino Arti, abbia egli in oltre pre- 
fcritte le regole da praticarli da ogni miniftro 
nella alììftenza agl* infermi, e nelle incumben- 
ie domeniche : che abbia ordinata la Con- 
gregazione per ramminiftrazione delle limoli- 
ne , e per lo provvedimento delle cofe tem- 
porali : che abbia introdotti gli fteffi efercizj 
' di carità nei governo degli orfani), ch’ei pra- 
ticava in ogni altro luogo. 

Poco piò d*un anno dopo la partenza del 
Miani da Venezia , e poco dopo la di lui 
morte nell’anno 1537. truovo, ( a ) che fono 
Hate meflè in carta le regole per lo buon ler- 
vigio de’miniftri * Il nollro Girolamo colla 

L a viva 


( a ) Carte antiche nelP are h. dello Sped, a S. Ciò : 
& Paolo. . 
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viva voce, e più coll’ efem pio, eleguendo pri- 
mo ciò, che prefcrivea ad altri, avea impref- 
fo nell’ animo di tutti il debito de’ loro ufficj* 
ed anche lui allontanato , ne dovette durare 
la verde olfervanza. Ma potendoli dubitare , 
che i buoni ordini per l’umana fragilità prima 
mal efeguiti , col girar pofcia degli anni an- 
daflero in oblivione, ne fu in quell’anno pru- 
dentemente regiftrata memoria negli atti pub- 
blici dello fpedale. 

La Congregazione de’ Signori Governatori , 
benché per la varietà de’ tempi fatte molte va- 
riazioni , pur conferva ancora il lodevol coltume 
di radunarfi una volta la fettimana il giorno 
di lunedì, conforme all’altre (a) da lui infti- 
tuite avea prefcritto il Miani , e tanto può 
ballare per farci credere, che quella pure deb- 
ba riconofcere lo Hello inftitutore . 

Tutti i molti telìimonj, che depongono ne’ 
procelìì l’amorofa attenzione , che ufava il 
Miani verfo i fuoi orfanelli, riferifcono ( b ) 
come effetto ammirabile della fua più che pa- 
terna carità, l’elièr lui flato folito di medicare 
colle proprie mani quei, che portavano ulce- 
rata per ifchifofa infermità la cotenna del ca- 
po. 


( a ) Cap. X VI. 

( b ) £* proc. Bergomen. te/}. II. III. IV. Ex Papi eri. 
te'ì. II. ex Mediol. tejì.XX. XXL XXI. XXVI. 
XXVII. XXVIII. XXIX. XXXI. XXXIII. XX- 
XIV. XXXVII. XL 
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po. Così malamente piagati non pochi erano 
quelli, ch’ei raccogliea per le ftrade dove 
giaceano tra le immondezze, incredibili efièn- 
do le mi ferie fuccedute alle difgrazie di guer- 
re, di careltie, di pefiilenze, che avean afflit- 
ta tutta r Italia. Girolamo , che avea colla 
grazia ruperata ogni ritrofia della natura , ma- 
neggiava, e baciava lenza alcun legno di nau- 
lèa i loro capi ulcerofi, e prima lavati, ed a- 
lìerfa la marcia vifcofa , vi applicava certo 
luo empiaftro, che in brieve tempo puliti , e 
netti rendea loro la perfetta fanità. Folle dal- 
la natura, o da virtù luperiore l’ attività del 
rimedio, dicefi, che ne durò qualche tempo \ 
tra’noftri la cognizione, e Tufo, e forfè fi è 
coll’ andar degli anni perduto, per non edere 
il male ne’ tempi noftri così frequente, come 
era in quelli sì milerabili. 

Tale carità usò Girolamo anche in Vene- 
zia cogli orfani del Berlaglio , ed è lenza 
dubbio fuo merito , che da quel tempo fino 
a’ dì noftri non abbiano i poveri tignoli dell’ 
uno e deli 5 altro fello in quella pia , e cosi 
popolata città altro ricovero, ove efl'er cura- 
ti , fe non lo Spedaletto, come fi chiama o- 
ra lo fpedal del Berfaglio. Smarrita la memo- 
ria della dolce medicatura, fi fìipendiano ora 
periti chirurgi, che lecondo i preferitti dell’ 
arte s’adoprano nella cura di tale infermità , 
trattenendoli i poveri nello fpedale, e riman- 
dandoli gli altri di giorno in giorno alle loro 

L 3 ca- 
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cafe . Chi in ciò leggendo fentiffe turbarfi la 
fantafia da immagini naufeofe, confideri que- 
lli 7 , qual convien confettare la virtà dei Ser- 
vo di Dio , che trovava le fue delizie nel 
mortificare con opere di tal fatta i fuoi fenfi* 
nè s’ arroffiva di venire fpeffo forprefo in tale 
pietofo efercizio, da chi conoicea la fua con- 
dizione > ed avealo veduto in affai, diverfa fi- 
gura. 

Egli però, benché lontano col corpo, pre- 
Teme coll’affetto, e col cuore a tutti i luoghi 
di Lombardia , non penfa così a mettere in 
buon ordine lo fpedal di Venezia, che non 
penfi ugualmente a mantener il buon ordine 
negli altri luoghi. Scrivendo quell’ anno 1535. 
adi 5. Luglio da Venezia al P. Agoftino Ba- 
rili in la Maddalena a Bergamo, dice di aver 
rifpolìo alle lettere di Como , ed a lui racco- 
manda , che avvifi tutti i luoghi , perchè gli 
ferivano fpeffo . Ripiena è poi quella lettera 
di prudentilìime ordinazioni , nella quale con 
tutto il più efficace zelo raccomanda a ciafcu- 
no degli operaj 1* efecuzione pontuale delle lo- 
ro incumbenze : att'egna nominatamente ad una 
l’ incarico di proccurare occafioni di lavorare . 
ad un altro l’attenzione di confermar la Com- 
pagnia in pace , in ojfervanza delle buone 
ujanxe^ e divozioni , ed aver cura di confor- 
tar tutti nella carità di Dio , e del projji - 
mo y e della confezione , e comunione a y Juoi 
tempi * E incorno alla frequenza de’ Sacramen- 
ti 
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ti ordina al P. Barili di avvilare il facerdote 
desinato , che abbia per raccomandate quelle 
pecorelle > fe ama Cri/lo , e che ai tempi del- 
le fue confezioni el non afpetti , che li putti 
Jel chiami , ma lui V inviti loro caldamente 
aia confejjion , e comunione fegondo la bona 
dvoràon / olita , e non lajji rafredir el foco 
dii fpirito , acciò non mini ogni cofa , e che 
'uidi fpejfo a difnar con loro , e li dimandi 
fej[o y chi fe voi confejfar. 

Ma intanto la Tua dimora in Venezia parea 
toppo Iunga^ a ’ Compagni di Lombardia , a’ 
qjali fcrivendo il dì ai. Luglio con efpreffio- 
ni di cordiale amore attefta , che il folo fervi- 
gli di Dio il tenea lontano da loro. Lo ftef- 
lò nella riferita lettera de’ 5. avea pure fcritto 
al Padre Barili , animando la Compagnia alla 
peifeveranza anche nelle tabulazioni , che for- 
fè pativa in quelle parti per la fua lontanan- 
za . Della mia Jpedizione par la cofa lunga , 
e folo Dio fa il modo , e dove. Dell' aiuto , 
che piu volte abbiamo domandato , non vedo 
altre rimedio y fe non due : uno che rogamus 
Patnryi eeternum , ut mittat operarios , per- 
chè qui è il fimile bifogno y e forfè piu , cre- 
detemelo .- I' altro che fi perfeveri ufque tn 
finem y 0 fino che il Signore moflri qualche 
cofa y che fi veda ejfer fua y c della abfenza 
mia fappiate Y ch Y io mai vi abbandono in 
quelle occafioni , eh' io fo , e benché io non 

’ ■ L 4 fi* 
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fta nella battaglia con voi nel campo + io 
fento lo firepito ; e alzo nelle orazioni le 
braccia , quanto poffo , ma il vero è, chi io 
fono un niente , e credete certo , A* ma 
abfenza è necejfaria. Le ragioni fono infin- 
te. Ma fe la Compagnia ftarà con Cri fio , fi 
tiverà F intento, altramente tutto è perdute. 
La caufa è difputabile , ma quella è la cox- 
clttfione, che preghiate Cri fio pellegrino, dir 
cendo , mane tìobtfcum , Domine , quonian 
advefperafcit , e fe non pare intendere la rcr 
gione , perchè la mia abfenza è necejfaria , 
fcrivetemelo, che credo vi J'oddisferò. 

Le molte ragioni, che il Servo del Signore 
dice trattenerlo in Venezia, benché non fi fo> 
cian più fpecifìcatamente note , facilmente fi 
può intendere, ridurli tutte al bifogno sì dello 
ipedal del Berfaglio , come forfè ancora di 
quello degl’ Incurabili , poiché quantunque il 
primo abbia dato il motivo principale alla fua 
andata alla patria, non dee però crederfi, eh’ 
egli abbia ommelfo di provveder anche al’ al- 
tro , maffime in ciò , che potea riguardire 1’ 
educazione degli orfani, che luffifteva colle lue 
leggi. Sopra tutto non gli permettea il ritor- 
no in Lombardia il non avergli ancora man- 
dati Dio cooperatori tali, da poter ad elfi af- 
fidare la cuftodia delle leggi da lui fatte , co- 
me par che accenni la qui fopra lettera . Di 
là a poco però la divina Provvidenza così 
fupplì ad ogni bifogno , qualunque folle , che 

po- 
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potè fìaccarfi da Venezia fui finire dello fìelfo 
mefe di Luglio . 

Difponendofi alla partenza prefe commia- 
to {a) dal Priore Andrea Lippomano, fe egli 
è il caro amico , che fcrilfe la di lui vita , 
con contralfegni di non doverli vederfi veder 
mai più lulla terra . Tanto non fece co’ proprj 
nipoti, che avea egli allevati come figliuoli , 
non per mancanza d’ affetto , ma per vincere 
sè medefimo, con farfi lordo alle voci del fan- 
gue , dal quale li mantenne lino all 1 ultimo 
llaccatiflìmo . Mandò però il Padre Pellegri- 
no , che rimanea in fua vece allo fpedal del 
Berlàglio , ad avvifargli della fua partenza, e 
quafi ad annunciar loro chiaramente la vici- 
nanza della fua morte. 

Il P. D. Collantino de’ Rolli apporta (b) 
in compruova di alcune delle cole qui riferi- 
te , una lettera di Angiolo Miani , fratello 
cugino di Giovanluigi , e figliuolo di Marco , 
altro fratei di Girolamo, a Bianca Trillino , 
Dama Vicentina , moglie di Giovangiorgio 
Trillino di celebre rinomanza tra’ letterati, la 
qual mi giova qui di foggiungere . Magnifica 
Madonna Bianca ^ come fiordi a . V amor vo- 
Jlro , e di Mefier Gio : Giorgio con noi altri , 
fon certo , eh' è grandi fimo ^ e mi rallegro 
della buona nuova , che mi avete dato , che 


i 


( a ) Vita MS. 

( b ) L. Ili cap. X. 
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il Magnifico Girolamo ho (Ivo Zio tn quei 
pochi giorni , che fi è trattenuto in Vicenza , 
fi fia contentato di ventre a fhtr un giorno 
a cafa vofìra , e dell* amorevolezza , che gli 
avete ufato , e dell ’ offerta , che gli avete 
fatto di trattenerlo . Ma non dovete mara- 
vigliarvi , fe ha ricufiato V invito di ftar a 
dormir in cafa vofìra : perchè qua in Vene- 
zia ancora fia giorno , e notte coti li poveri 
dell 1 ofp'ttal del Berfaglio , da effo con certi 
cittadini ifiituito . Quando fi è partito , non 
fi è Inficiato veder a enfia , ma fiolamente ha 
mandato un certo Padre Pellegrino , credo y 
ch y egli fia della vofìra città , a dir a Dia- 
nova , e a Luigi , che preghiamo Dio per ef- 
fo : perchè egli andava a far penitenza de * 
fiuoi peccati , eaJ a finir la Jua vita. N. S. 
gli dia , quanto effo defidera , £ w/ a;/ m - - 
comando. In Venezia adì 29. Luglio 1535- 
Quanto fratello Angelo Mi ani. 

Incamminandoli il Mi ani verfio Breficia y 
I prende la ftrada di Salò* 

CAPITOLO XVIII. 

P Anito da Venezia Girolamo y è già certo- 
per la lettera teftè riportata , che fi trat- 
tenne qualche giorno in Vicenza . Non fi dee 
credere, che tal dimora ei faceto o per bifo- 
gno di ripofo , o per volontà di diporto . Si 

fa, 
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fa, che fin dall’anno ( a ) 1528. d’ordine pub- 
blico di quella città fi era ordinato , che fi 
accoglieflero nello fpedale della Mifericordia 
fanciulli orfani , come fi era principiato in Ve- 
nezia a far dal Miani, e come ad efempio di 
lui avea fetta in Verona il Giberti. In que- 
llo fpedale , come era folito fare in ogni cit- 
tà , non vi può efl'er dubbio , che Girolamo 
ricevette la carità dell’alloggio. O fotte mollo 
dal proprio zelo, o"ne folle ricercato, dovette 
elfo vedere la neceflìtà di qualche regolamento 
per la migliore direzione del luogo. Ciò l’avrà 
dunque obbligato a far capo col mentovato 
Trillino, come uno de’ più qualificati ed auto- 
revoli cittadini, e con Bianca di lui conforte, 
forfè ancora per ritrovare con quello mezzo 
matrone fue pari , che foprantendefl'cro alle fan- 
ciulle orfane, che per fai vare da ogni perico- 
lo, egli avrà confortati l’uno, e l’altra a far 
sì , che lì trovalle per elfe ancora luogo nello 
ftelfo fpedale, come di là a non molto fu fat- 
to . Tali motivi 1 ’ avran trattenuto pochi gior- 
ni in Vicenza, e per tali rtiotivi egli avrà ri- 
conofciuta l’ amicizia , che palfava tra la cafa 
Trillino, e la Miani . 

Ma oltre il voler vifitare , ed efaminare 
quanto fpettava agli orfanelli in Verona, altra 

ca- 


( a ) Memorie dello Spedale della Mi/eruordia nell 
archivio del Colle#, dj S. Jacopo, in Vicenza . 
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cagione il fermò pure colà qualche giorno. Sì 
trovava ( a ) quivi Monfignor di Chieti, che 
prima di palfare a Roma, dove era chiamato 
dal Pontefice Paolo III. era ito a Verona per 
accommiatarli dal Velcovo Giberti. Da quello 
ebbe Girolamo a prender congedo, e l’ultima 
benedizione > e conferire ancora per quella vol- 
ta gii affari della fua anima. Nell’ occafiore 
però, ch’egli frequentava il palazzo del Ve- 
lcovo, e le flanzc del Caraffa, fu facile, che 
incontrale l’amore, e la liima di alcuni Sa- 
udiani di nobile condizione, eh’ eran parimen- 
ti ivi capitati per > pattare uffizio col Padre 
Caraffa, prima che partille per Roma, ed era- 
no alloggiati dai Velcovo . Furono quelli il 
facerdote Stefano Bertazzoli , e due altri luoi 
congiunti, Bartolommeo , e Giovambatilla fra- 
telli Scaini. Dovendo il Miani palfare a Brc- 
feia, quelli l’invitarono a prender la llrada per 
Salò , luogo ricco, ed illullre fulle rive del 
lago di Garda, per godere qualche giorno dell’ 
amenità di quella riviera. Monfignor Caraffa, 
che forle deliderava maggiore lludio della per- 
fezione nei Bertazzoli , pedona coni'acrata a 
Dio , avendo veduto , quanto quelli volentieri 
udifie a parlare il Miani , e quanto godelle 
della fua converfazione , ognun può edere per- 
fuafo , che 1* obbligaffe ad accettare l’invito, 

per 


( a ) Ex proc. P.tpìen. Dorate Fifa V, S. D. 
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per la fperanza, ch’egli potere co’ Tuoi difcor- 
lì approfittare molto fui di lui fpirito. 

Partirono perciò unitamente da Verona Gi- 
rolamo a piedi , e gli altri tre a cavallo. Più 
volte quefti molli a compaflìone della fuaetà, 
e della Tua fiacchezza, fi lòffermarono per ilìra- 
da , pregandolo ( a ) a volerli valere della ca- 
valcatura , che libera lor feguia dietro . Ma 
egli ringraziandogli Tempre , rifpondea , di 
averne perduto /’ ufo , e per altro reggergli 
le forze abbajlanza , nò ejfere fenza il fuo 
diletto ancora il viaggiare a piedi . Così 
proccurava di celare egli i veri motivi della 
Tua mortificazione. Prelero pofa in Pefchiera , 
fortezza de’ Veneziani , ben munita dalla natu- 
ra, e dell’arte fu’ confini del Veronefe. Quivi 
preparata la refezione, s’alfife il Servo di Dio 
cogli altri alla menfa, dove benché affaggialìè, 
o moftrafle d’ aflaggiare d’ ogni vivanda , s’ ac- 
corfe però il Bertazzoli , che non fi cibava , 
le non di pane, e forridendo gli dille, avver- 
tite , ( b ) Mcjfer Girolamo , che omnis reple- 
tio mala , panis autem pejjima . E 5 vero y rif- 
pofe egli, ed io ne fon troppo ingordo : con- 
viene mortificar fi , e prenderne il puro bifo - 
gno. Ma meno aliai del bifogno egli ne prele 
allora , e ne prendea quotidianamente , non vo- 

len- 


( a ) Idem. 

( b ) Dorate Vita . 
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lendo mai foddisfare interamente all* efigenze 
della natura. 

Dopo la refezione profeguirono il viaggio, 
e giunti la fera in Salò, fu alloggiato in cafa 
gli Scaini. Per farfi fempre più confidente lo- 
ro, e principalmente del Bertazzoli, proccura- 
va il buon Servo di Dio di fchivare , per 
quanto potea, ogni Angolari tà , onde la mat- 
tina prefe cogli altri il lùo luogo alla menfa , 
lautamente, e fplendidamente imbandita, a cui 
per far onore all* ofpite aveano gli Scaini in- 
vitati ancora, oltre Don Stefano Bertazzoli , 
altri parenti , ed amici de’ più riguardevoli del 
paefe. La grande mortificazione di Girolamo 
fu allora non dover rifiutare alcun cibo, e ciò 
non ottante nulla dare al piacer della gola . 
Proccurava perciò d’ amareggiare il gufto delle 
vivande faporite con follevare la mente alla 
dolorofa confiderazione delle pene di Gefucri- 
fto , ed ecco che fui più bel del convito , dan- 
aio {a) fenza riflettere in un dirotto pianto , 
fu obbligato ad alzarfi , e ritirarli dagli altri . 
Quando fi vide folo, polle le ginocchia a ter- 
ra , feguì più che mai a piangere, rimprove- 
rando acremente sè Hello , eh’ avendo il fuo 
Signore patita fame , e fete fu quella terra , 
avelie ofato di federe a menfa sì lauta , e chie- 
dendo a Dio perdono del fuo trafeorfo . Stima- 

ro- 


( a ) idem . 
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rono però da allora innanzi i difcreti ofpiti di 
non eflergli più nojofi, e diffimulando permet- 
tere, eh’ ei a fuo piacere altro non mangiaf- 
fe, che pane, nè altro beeffe, che acqua, fuo 
confueto ( a ) modo di vivere, che però fu det- 
to perpetuo digiuno di tutti [b) i giorni, prin- 
cipiato da lui ad ufarfi qualche anno addietro, 
nè mai intralafciato fin al terminar della vita. 

Tre giorni fi trattenne in Salò, i quali paf- 
sò la maggior parte in compagnia di Don Ste- 
fano , cui proccurava Tempre di animare al 
totale difpregio delle cofe terrene , ed al defi- 
derio delle cclefti. Si trattenevano infieme in 
cafa colla lettura di qualche libro divoto: paf- 
ièggiavano infieme or lungo le rive del lago , 
or per quelle fiorite colline, facendo Tempre 
difeorfi di fpirito , e fpeflo quando arrivavano 
in luogo, ove follerò meno efpofti all’altrui 
villa , Girolamo invitava 1 * amico a far feco 
orazione, nè avea riguardo a farfi fentir da lui 
ad el'primere colla voce i caldi affetti dell’ ani- 
mo, ed a far teneri colloquj col fuo Dio. Co- 
sì imparava ad orare anche l’altro. 1 

Una volta per ifcambievole efercizio di di- 
vozione Ielle il Bertazzoli un capo delle Me- 
ditazioni di Sant’ Agolìino , fopra il quale ag- 

giun- 


( a ) Ex proc . Rerg. te fi. 1 . Vi. ex Med. tefl. VI. 
XXL XXX. XXXIU. XXXVI. XXXVll. 
XXXV1U. XXXIX. 

{ b ) Ex proc. Mcd. cefi. LXII. 
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giungendo l’uno e l’altro fanti riflelH , moflrò 
il Miani tanta ftima di quell’ opera sì profit- 
tevole a chi delìdera di coltivare lo fpirito , 
che il Bertazzoli fi molle ad offerirgliela in 
dono. Il ringraziò il Miani della cortefe efibi-, 
zione, ed infiftendo 1’ altro, finalmente accet- 
tò il dono, a condizione ( a ) però di ferver- 
ne al Padre Caraffa, e tenerlo in femplice de- 
pofito, fin che da lui aveffe la permiffìone di 
ritenerlo, o il comando di rellituirlo. 

Dagli efempj di tante virtù, e dalle efficaci 
efortazioni dell’ uomo di Dio reltò talmente 
accefo di perfetta carità quel facerdote , che 
dopo la di lui partenza , confeffando quanto 
avelie approfittato dalla fua convenzione , (ì 
fpogliò di tutti i beneficj ecclefialìici , ( b ) on- 
de ritraeva il frutto di fopra due mila feudi , 
e contento di vivere ,de’ fuoi beni patrimonia- 
li, fi diede tutto allo fpirito, fervendo a Dio, 
ed al proffimo indefellamente fino all’ ultima 
vecchiaia nella Chiefa maggiore della fua pa- 
tria.. Quello frutto colfe Girolamo dall’ ubbi- 
dienza, che l’avea mandato a Salò, e quello 
fu il premio, che Dio concedette alla pena, 
con ralfegnazione fofferta , di colà vederli lon- 
tano da’ fuoi poveri , e quali tolto agli eferci- 
zi della fua folita vita. Era già tempo, ch’egli 

fi ri- 
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( a ) Dorate Vita , & ex proc. Medio l. teji. XVII I. 
XXI. 

( b ) Turt.‘ /. IILcap. XIV. 
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fi rimetteffe al fuo viaggio. Quanto effo par- 
tiva allegro, con tanto lpiacere il viddero par- 
tire gli Scarni, ed il Bertazzoli , alle orazioni 
de’ quali raccomandandoli , com 1 effi alle di lui 
fi raccomandavano, s’ avviò verfo Brefcia, do- 
ve abbracciati i Compagni, e confortati a vi- 
vere col Tanto timor di Dio gli orfanelli, pro- 
feguì il cammino per Bergamo. 

Era capitato in quella Città Fra Giovane 
ni da Fano Cappuccino, mandatovi da’ Tuoi 
Superiori per propagare nelle parti di Lombar- 
dia la riforma . Quelli pieno di zelo dell’ ono- 
re di Dio e della l'alute de’ prosimi facilmen- 
te entrò terzo nell’ amicizia di Girolamo, e 
di Domenico Taflì penetrati 1* uno e 1* altro 
dallo zelo medefimo. Molto però fi adoperò 
il Miani colle fue raccomandazioni , e colle 
accreditate teftimonianze , che facea delle virtù 
di que’ rcligiofi fconofciuti fino a quel tempo 
in quelle parti, per ottenere, che Monfignor 
Lippomano loro permetteffe di aprir in Berga- 
mo il primo (a) convento di Lombardia, tal- 
mente , che fu detto , ( b ) eh* egli in Berga- 
mo ha inflituito gli Orfanelli , le Orfanelle , 
le Convertite , e li Padri Cappuccini . Il Taflì 
poi donò loro terreno per iftabilirvi 1* abitazio- 
ne, e del fuo provvide d’ altri comodi ( c ) il 

M nuo- 


( a ) Bovtr. ann. Capute . ad ann. 1535. 
( b ì E* proc . Btrg. tefl, IX* 

C c ) Bovtr. ibidem . 


Digitized by Google 


178 Capitolo Decimottavo . 

nuovo convento . Principiò allora fènfca dub- 
bio la comunicazióne de’ beni temporali e fpi- 
rituali tra il Miani e la Tua Compagnia, e il 
Venerabile Ordine de Cappuccini , per cui fa- 
cean gli uni degli altri fcambievolmente me- 
moria nelle loro orazioni ,(*). Il mentovato 
Fra Giovanni preftò grand’ ajuto a Girolamo, 
come fi dirà altrove, nelle cofe di Brefcia, ed 
i Cappuccini entrati in Como prima d’ elfere 
provveduti d’ abitazione ( b ) alloggiarono in 
Santo Lionardo cogli poverelli , che i compa- 
gni del Miani quivi educavano. Durò ancora 
dopo la morte del nofiro Girolamo quella fan- 
ta amichevole corrifpondenza, come fi fa chia- 
ro dall’ aver dedicata quel Fra Girolamo alla 
Compagnia de' Servi de' Poveri la l'opra rife- 
rita (c) operetta. 

Ma prima che Girolamo partilfe da Berga- 
mo volle Dio confidare il di lui Ipirito , è 
quello de’ fuoi divoti Compagni con una fe- 
gnalata grazia fpirituale fattagli da Monlìgnor 
A leandro Legato Apoftolico in tutto il Do- 
minio de’ Signori Veneziani. Grande era la 
divozione, che il Miani portava ( d ) al Sa- 

cra- 



( a ) -Cap. XVl. 

( b ) MS. di Frane. Magnacavalìi , citato ai cap. IX. 
( c ) Cap. X. . 

{ d ) Ex proc. Brixitn. tefl. 1 . tx Mtdiol . tefl. XX h 

XXVII. XXXI X. 
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ctamento dell’ Altare* non lafciando perciò paf- 
far mai occalìone di unirli al fuo Dio per 
mezzo della 'Santiflìma. Comunione , a cui s 
accollava , fatta prima la confezione , cotf 
grande fervor di (pirico ogni giorno ( a ) quan- 
do mW mancavagli chi gliel* amminiftraftè . 
Ma molte volte dappoiché fi era ritirato ali* 
alto del Monte, ed egli cd i Compagni affi- 
ttendo al fagrificio della Meda , che fi cele- 
brava ogni giorno fopra la Rocca nell’ Orato- 
rio di Sant’ Ambrogio { b ) doveano ttruggerfi 
di dolore per defidcrio di partecipare ancor 
effi di quel cibo di vita , non potendoli prin- 
cipalmente nel verno per lo feomodo, e lun- 
ghezza del viaggio andar ogni giorno alla par- 
rocchia di Calolzio , ove litrovar facerdote , 
che avelie autorità di udire le confeffioni, e 
loro amminiftraftè l’ Eucariftia . L’umile Servo 
di Dio, che attribuiva ai fuo demerito il do- 
ver reftare fpeffo privo della pajticipazione del 
gran facrifizio , non domandò in Venezia al 
Legato Apoftolico alcun provvedimento a que- 
llo fuo bilògno fpirituale» Ma dopo la di lui 
partenza avvifato Monfignor Aleandro forle 
dal Lippomano Priore della Trinità, con cui 
piìi che con altri conferiva Girolamo le cole 
della fu a anima , il Prelato , che avea tutta 
la cognizione e profellava venerazione alle vir- 

M a tk\ 

\ 

V 

< a ) Ex proc. Comen. ordin. teft, tenie. 

( b RoJJÌ itbr. ILI. cap. X. 
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tir del Miani , gli mandò a Bergamo una pa- 
tente ( a } fegnata il primo di fettembre di 
quell’ anno 1535. con ampia facoltà ad elfo , 
ed a* Compagni di fceglierlì ad arbitrio un fa- 
cerdote , che loro amminiftralfe i Sagramenti 
della Penitenza, e dell’ Eucariftia a piacer del- 
la lor divozione. Una grazia sì fegnalata ap- 
portò grande allegrezza al P. Barili, ed a’fuoi 

Com- 


C a ) Hieronymus Aleander Dei & Apoftolic<e Sedi? 
'grafia Archiepifcopus Brundufinus , & Oritanus y 
Santtijfimt D. N. Prxlatus Domefìicui , & ejuf 
dem ac prxdittx Santtx Sedis in foto Dominio 
Venetorum cum potè fìat e Cardinali s legati a la- 
fere Legatus , Diletto in Chriflo Auguno de Ba - 
rilis Presiytero ó* civt Bergomen. ac Hieronymo 
Mi ano » Nobili Veneto , nec non eorum Sociis fa- 
lutem in Domino fempiternam . Votis illis , per 
quce animarum [aiuti , <Ùr con fetenti £ paci confu- 
litur cum p nobis petitur , favorem nofirum im- 
perli mur . ltaque veflris in hac parte fupplicatio- 
nibus inclinati vobis , ac veflrum cuiltbet O* fo- 
- ciis vefìris , ut confefjorem fecularem y vel cujuf- 
que Ordinis regularem , qui confeffiones vejlras 
audiaty & pxnttentiam injungat falutarem ; & 
infra annum > „ guoties vobh placuerit , Euchari - 
flice Sacramentum mintftret , fi aliter ad id ido- 
neus fuenty eligere pojfitis , & valeatis , autto- 
ritate apoliolica , qua ex munere legationis na- 
fte <t bu/ufnodi fungi mur in hac parte , tenore 
prsfenttum concedimus , in contrari um facientibus 
non obfl antibus quibufeunque &c. Originale in 
pergamena predo it ReverendilRmo P. D. Gio.- 
Francesco Baldini in Roma, ora nell’ archivio 
della Proc. Gen. 
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Compagni di Bergamo , e con nuova sì lieta 
s’incamminò di là a poco il Miani alla Tua 
valle di San Martino e alla fua cara So- 
mala» y . 


' Girolamo ritornato a Somafca fi dà con pilt 
fervore alla penitenza, Dio a fua inter - 
ceffone opera fegnalati prodigi . 

CAPITOLO XIX. 


o; 


Danto FolTe lo zelo di Girolamo nel proc- 


urare , che fioriffero negli uomini tutti 
della Valle i Temi di quella pietà , che egli vi 
avea fparfi, lì conofce dall* altre volte citata 
lettera al P.\ Agoftino Barili , nella quale con 
ugual premura , che ciò , che fpettava alla 
Compagnia , gli Ieri ve di oidinare a Don Gio- 
vampiero, che non fi dimentichi di mantener 
quel miglior modo , che D/o gP infpira a con- 
fermar quei della Valle nelle buone divozio- 
ni. E parimente dopo avere fcritto di racco- 
mandar al facerdote deputato di animar gli 
orfanelli alla frequenza della confeffione, ed il 
me de fimo , foggiunge, cogli uomini della Val- 
le continui le buone divozioni » Da ciò fi 
può .argomentare , con quali parole , e con 
quai fentimenti rifpondefle 'agli accoglimenti , 
che gli faceano tutti al rivederlo dopo la lon- 
tananza di molti mefi, e quali fodero i fuoi 
efercizj or, che potea efigere da s è medefimo 

M 3 ciò 
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ciò che fontana richiedea dall’ altrui vigilanza * 
11 Ilio arrivo fu di grande allegrezza a’ Com- 
pagni, ed a’ fuoi fanciulli, ch’egli accarezzò 
come padre, ma più di tutti godea egli, a cui 
parea d’edere dato redimito a sè deifo. 

Ritornò todo al fuo foggiorno nella Vallet- 
ta y dove fe mai fi vide tutto carità verfo i 
fuoi odpnelli, e dedito tutto a maltrattare il 
fuo corpo, fu allora. I fuoi digiuni erano più 
leve ri , continuati ogni giorno a fcarfo (a) pa- 
ne contadinefco, e muffato , e ad acqua indu- 
rata , che non volea , che foddisfaceffe intera- 
mente la fete, dachè 1’ ufo le avea tolto l’ef- 
fere fpiacevole al gulìo . Ogni giorno s’ appar- 
tava ( b ) dagli altri, dando ritirato nella grot- 
ta contigua un’ ora e mezzo , e fpedo anche 
due, d’onde ufciva poi così pallido, ed efan- 
gue, che ognuno ben fi apponea della lunga 
flagellazione, e, del fangue, che vi avea fpar- 
lo. La notte, paflatane gran parte in orazio- 
ne, prendea un brieve, e dentato ripofo fopra 
un ignudo faflo , che fporge alquanto in fuori 
del monte, con qualche arte ridotto a forma 
di letticciuolo , e quafi che fede dato un let- 
to affai morbido , fpeffo ancora fpargealo di 
piccioli faffolini. Letto così miferabile viene 
in tal foma dcfcritto nel loro accedo da’ giu- 


( a ) Ix proc. Mediol. teff. XXVll. XXXIII. 1X11. 
(b) Ex proc. Brixien. teff. III. ex Mediol. teff, XXIX % 
XXXIX. 
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die. delegati dall’ autorità apoftolica‘( <7 ). Ubi 
dici tur la Valletta , fitus ejl lapis unus exci- 
fus ad enfiar lettali, qui, ut ajferitur , prò 
lettalo ipfius /Emiliani deferviebat , & mu- 
ro circumdatus , ac aeri expofitus , longitudi- 
ni s brachiomm quatuor , O* latttudtnis bra- 
chi* unius cum dimidio . Serviva il rauricciuo- 
lo , onde era attorniato quel letto di peniten- 
za, ad impedire, che la divozione di que’ po- 
poli , per averne ognuno qualche pezzuolo , 
noi lo fcarpellaffe ornai tutto; ma non emen- 
do badato tale riparo, ora che la grotta ft è 
ricotta in una divota cappella y è ftatq/ chiufa 
naia menfa medefima decalcare . 

Nel giorno facea il Servo di Dio all* ore 
delinate le lolite orazioni cogli altri, e lenza 
mai perdere 1 * interno raccoglimento con Dio , 
s’imoiegava nell’iftruzione, e cura de’ Tuoi or- 
ianeli. Cadde un giorno in tanta copia la ne- 
ve, ( anno 15 36. ) che coperte tutte le lira- 
de, difficili e dirupate anche nella huona Ra- 
gione, era -imponìbile lo Icendere dalla Vallet- 
ta alk terra. S’avvicinava l’ora della refezio- 
ne , e non efl'endo potuto andar veruno alle 
cale de’ contadini a mendicar, con che vivere, 
come praticavafi di dì in dì per fanta gelolìa 
di confervare perfettiffima povertà, altro non 
v’ era nella povera difpenfa , fe non tre pani . 

M 4 Er* 
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I a ) Ex proc. Mei. / 
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Era la famiglia circa di fertanta perfone la 
maggior parte di quell’età , che più abbifogna 
d’alimento, i quali già più colle lagrime, die 
colla voce chiedeano qualche riftoro . Molò 
a pietà il Servo di Dio , non avendo modo di 
provvedere a così urgente ftrettezza, fofpiraido 
dal profondo del cuore, alzò gli occhi al Cie- 
lo , che altre volte ancora intenerito alle di 
lui lagrime avea in fimili circoftanze fovveiu- 
to co’ miracoli a’ di lui bifogni , e piegate le 
ginocchia a terra fi pofe in orazione , dala 
quale di là a poco alzato comandò , che tutti 
andaflero al folito luogo delia refezione. En- 
tratovi effò pofeia con nel feno della verte i 
foli tre pani, che fi ritrovavano in caia, prin- 
cipiò a dirtribuire ( a ) ad ognuno quanto ne 
chiele, e foddisfatto al bilogno di fellanta fer- 
fone , che tutte rimafero làtolle , reftitu; al 
difpenfiere i tre pani. Fu quello pane di me- 
ftura, quale folca accattarfi gli altri giorn per 
la valle , ma di così grato, e non più fenti- 
t o (b ) fapore , che affermarono quelli, che ne 
guftarono , non aver mai più affiggiate cibo 
così fquifito. 

Per rendere a maggior gloria della fia divi- 
na provvidenza indubitato il miracolo , volle 

il 


( a ) Ex proc. Brixien. tejl. 111. ex Papìen. te fi. 1. 11. 
111. ex Mod'tol. teft. XM. XV111 . XX. XXI. 
XXXIX. LXII. 

( b ) Ex proc. Papìen. ujl. 11. 
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il Signore , che uno di que orfanelli d’ inge- 
gno più penetrante, avendo riflettuto alle An- 
golari qualità di quel pane , e alla maniera 
maravigliofa della fua moltiplicazione , ne con- 
fervafle una particella, come cofa facra, de- 
gna di ftima, e di riverenza, e .come tale la 
cuftodifle per venticinque anni , fenza che mai 
mutalfe colore, e con traefle muffa, o altra ma- 
la qualità. Fu quelli (a) Martino Martellino, 
che fatto poi lacerdote ebbe la cura di Gai- 
da, terra di Valcamonica nei Bresciano. Qui- 
vi la carità verfo gl* infermi della fua cura l* 
obbligò a privarfi affatto di quella preziofa 
reliquia, mentre folea porgerne pochi minuz- 
zoli, infufi nell’ acqua, a’ poveri febbricitanti 
con vera fiducia della loro guarigione, che tra 
gli altri è memoria , che ottenere inftantanea- 
mente da Dio Niccolò de’Ruggieri ( b ). Con 
tante maraviglie operate dalla fua mano , fi 
compiacque il Signore illulìrare in vita, e do- 
po morte il nome del fuo Girolamo. 

A grazie così fegnalate corri fpondea egli con 
Tempre maggior abbaiamento di sè medefimo , 
e con fegni manifefti d’interno fentimento egli 
fi fentia ad accufarfi della fua tepidezza, con 
cui fin allora avea lervito a Dio, e del debito 
che avea a non più differire a far penitenza. 

Giro - 


(a ) Ex proc. Brìxicn. tefi. 111. >x Papien. teff. 11. ex 
Medio l. tefi. XML XXI. 

( b ) Ex proc. Brix. tefi. 111. ex Mediol. tefi. XVIII. 
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Girolamo fi fabbrica un altro ritiro fui mon- 
te : Va a Rrefcia per intereffi della Com- 
pagnia : Ritornata a Somafca indica, in. 
varie maniere la vicina fua norte, 

CAPITOLO XX. 

I L Servo di Dio al piti accefo fuo fervore" 
di fpirito, che compariva in ogni fua a- 
zione, ed al ritiro più frequente di prima per 
darfi all* orazione , e ad altri elercizj fe- 
creti di divozione , principiò a far dubitare, 
ch’egli averte certezza , ch’era vicino il luo. 
fine. E veramente parea, che quanto gli per- 
mettea la carità, e lo fpirito della fua prima 
collante vocazione , egli naufealfe ornai ogni 
commercio cogli uomini , In effetto pensò a 
fabbricarli un ritiro meglio appartato da ognu- 
no, e dove poterte meno olfervato dall’altrui 
curiolità, trattare da folo a folo con Dio. A 
tal fine vide opportuna nel monte quafi a ret- 
ta linea fotto la Rocca una grotta in non 
molta dillanza dalla Valletta. Quella dellinò 
(a) torto per luogo, dove nafcofto *agU occhi 
di tutti potefie lafciare lo fpirito in libertà t 
Ma per giungervi dalla Valletta, il monte e- 
ra tutto fcofcefo, ed ingombrato di virgulti , 

e di 


( a ) Tartara l T 111 . cap. XV. 
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e di fpine, e da Somale* una Ipnga falita, e 
repente, rialti di grodì macigni, celpuali am- 
mucchiati , e quali una macchia continuata 
rendea il luogo poco meno, che inacceflibile . 
Superò ogni difficoltà 1 * ardente brama del 
Miani. Prefe quella per occalìone mandatagli 
da Dio per far di sè fteflò quel governo, che 
dicea di meritare. 

Non fu la maggior fatica aprir la llrada 
dalla Vailetta alla grotta : indicibile fatica fu 
bensì quella, ch’ei dovette durare nel portarvi 
dal ballò, e molte volte dalle rive delPAdda, 
labbia, e pietre per alzate un muricciuolo , on- 
de vernile follenuto il piano, che rientra nel- 
la cavità del monte, e così la fpelonca forma- 
tavi dalla natura avelie ferma faldezza . Solo 
volle egli edere in tal lavoro, e benché i fra- 
telli della Compagnia , e molti di que’paefani 
gli offeriflero ajuto , efso gli ringraziò fempre 
lenza riceverlo. Pregollo un certo a voler la- 
fciare, ch’ei più robuflo gli portafse que’ ma- 
teriali, che abbifognavano, fenza ch’egli fcen- 
defse con tanta lua pena a proccacciarfegli ; 
ma Girolamo, {a) non fapete , rilpofe, fratel- 
lo mio , che il paradifo fi acquifìa colla fa- 
ticai Voi togliendomi la fatica , mi vorrefie 
togliere il paradifo . Così egli folo ridufse a 
fine T opera incominciata, e fabbriconi quali 

un 


- • I * — 

(a ) Rojft I, UL cap. XUU 
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un angufio, ed afpro romitaggio per pafsarvì 
in folitudine quell’ ore, che più lunghe potef- 
fe.A quella benedetta grotta perciò è rimalo 
il nome di Eremo , dove il muro , che ancor 
fi vede , non elfendo immaginabile a qual al- 
tro fine poteffe effere fiato formato , fuorché 
per aflìcurare il ritiro d’un qualche penitente, 
nè da chi altri mai fuorché dal noftro Girola- 
mo, non lafcia dubitare della collante tradi- 
zione, che fia lo Hello, che fu fatica del Ser- 
vo di Dio, ed opera delle fue mani . A’ no- 
llri giorni fu, come fi è meglio potuto, aper- 
to un fentiero , ^non così facile a tutti , che 
conduce a baciare que’ falli fortunati : per l* 
addietro folamente un’alta croce colà piantata, 
facea fegno a’ palfeggieri della fantità del luo- 


go* . 

Niuno potè effere tefiimonio di ciò, che in 
quel folitario tugurio paffava tra Dio e ’l fuo 
Servo : può ben ognuno teftimoniare , tale ef- 
ler il tugurio, che il folo trattenerli in quell 
orrore farebbe fiata una durilfima penitenza , 
quand’ anche foffero mancati ftromenti da mal- 
trattare il corpo, anzi non farebbe fiato diffe- 
ribile il trattenervi fi, fe i lumi delle celeftiali 
illufirazioni, e le anticipate delizie dei para- 
dilo, gufiate ( a ) nell’ orazione , non avellerò 
tolta al luogo la naturale orridezza . Di là u- 


7 


/ 


fci- 
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( a ) Turi. 1. 111. f. XV. 
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fciva quando tutto accefo il volto, quando co- 
gli occhi umidi, e tutto pallidezza . Crefceva 
in tutti al vederlo la venerazione verfo il lo- 
ro buon padre, ma crefcea ancora il timore di 
pretto doverlo perdere . Altri rifletteano Tem- 
pre più a queirinterno fuoco d’amor di' Dio, 
che fi vedea ardergli il cuore, e confumarlo , 
altri all’eftenuarfi del corpo, ed ai mancare di 
giorno in giorno le forze. L* amore però, che 
avea il Miani alla fua grotta, e il piacer del- 
la folitudine, non gli fece mai abbandonare il 
governo de’fuoi poveri, e l’attenzione al bene 
della Compagnia. 

Si privò perciò con raffegnazione di tutte 
le fue fpirituali delizie , e partì dalla lua grot- 
ta , e da Somafca , fui fine di Maggio , per 
portarli a Brefcia . Ritrovò quivi egli nuovi 
fanciulli lafciati in abbandono per quelle ftra- 
de, che andò con fempre uguale Ipirito rac- 
cogliendo. Ma ormai non capivano tutti nell* 
anguftie della cafa aperta a loro ricovero nel 
di lui primo arrivo in quella i,Città . Quello 
però non trattenne la pietà di Girolamo ben 
appoggiata alla Provvidenza divina. 

Predicava in quel tempo nella cattedrale di 
Brefcia il fopra lodato Cappuccino Fra Gio- 
vanni da Fano , il quale quafi volendo con- 
traccambiare all’ amico Miani , quanto egli per 
elfo avea fatto in Bergamo, fi efibì d’ajutarlo 
per provvedere di fufficiente abitazione, e dei 
necellàrio follentamento i di lui innocenti fan- 

ciul- 
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ciulli - Mentre però Girolamo andava limoli* 
nando per la Città, e co’ privati difcorli , e 
preghiere movea a pietà quelli, co’ quali trat- 
tava ; Fra Giovanni dal pulpito con infocate 
efortazioni pubblicamente in ogni fua predica 
trattava la caulà di que’ poverelli . Dio bene- 
dice le fante intenzioni dell’uno e dell’altro , 
talmente che colle limoline raccolte li potè 
ingrandire la cafa, e provvedere a’ bifogni di 
tante miferabili creaturine. Il fatto fu di tan- 
ta edificazione a tutta la Città, che meritò, 
che ne lafciaffe memoria ( a ) l’Annalifta de’ 
Cappuccini, ed è tradizione (b) che il luogo 
degli orfani principiane a chiamarli della Mi* 
feri cord in , perchè il Predicatore fatti compa- 
rir in pubblica Chiefa alcuni di que’ fanciulli , 
che non aveano ancor tetto lor proprio , fa- 
celTe loro ad alta voce gridare .* Miferi car- 
dia. 

Ritrovandoci ancora in Brefcia il Miani , 
prefcio, che fi accollava il termine della fua 

vi- 


(a ) A derat tunc in ta urbe Vir omni pietatis laude 
clarus Hieronymus Mianus Sacra Congregatili • 
nis Somafcbx Fundator , \quo cum Joannes fa- 
miliaritate conjunElus ,* dum i/le privatis , hic 
publicis adbortationibus incumbit ì piam ad Or- 
phanorum habitat ionem , ac fujltntaùonem emen- 
dicatis a civibus eleemofinis domum mjlttuunt . 
Bover. ad ann. 1 339. |ia Vita Joannis a Fa- 
no. 

( b ) Giardinetto &e t in S. Pietro in Monforte . 
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vita* chiamò i principali de’ Tuoi difcepoli in 
numero di Tedici ad un congreflo, che fi ten- 
ne a’quattro del feguente Giugno, per confu- 
tare con elfi de’ mezzi per lempre meglio fer- 
vire a Dio , e al profilino, e ftabilir bene i 
fondamenti della nuova Congregazione . Il P. 
Tortora facendo menzione (a) di quella radu- 
nanza, conviene nel giorno, ma avendo male 
ordinati i tempi, la riferifce, come fatta l’an- 
no addietro, quando il Servo di Dio ritorna- 
va da Venezia v Avendo però fatto ritorno 
da Venezia verfo il fine di Luglio , non pe- 
lea ritrovarfi in Biefcia a’ 4. di Giugno, oltre 
che il fuo ritorno feguì nell’anno 1535. non 
in quello 153Ó nel quale effer feguita la ri- 
duzione della Compagnia adì 4. di Giugno , 
èfprelfamenre fi legge l'opra avanzi di (1 b ) car- 
te antiche. Convien dire, che il P. Tortora 
per non ifviare il Miani dalle fue contempla* 
zioni, abbia così confufi i tempi , quafi che 
per fare il folitario, fi folle egli dimenticato 
d’eflere Fondatore della fua Congregazione, 
padre eletto da Dio di tanti innocenti abban- 
donati . 

Molte furono le ordinazioni, che fi fecero 
allora da’ fratelli della Compagnia uniti infie* 
me tanto intorno all’educazione degli orfani * 

co- 


( a ) L. III. cap. XIF. 

( b ) Nell' archivio della Procur. Gener. in Roma « 
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come intorno a 'tre (a) Gentiluomini di cit- 
tà , eh’ erano i deputati all’amminillrazione 
delle limoline, ed alla cura delle cofe tempo- 
rali . Piacemi di rapportare ciò, che trovo 
fcritto intorno a’ nuovi opera] , che voleffera 
effer arameli! alla Compagnia (b) : che fi fac- 
cia un capitolo da leggere a tutti quelli , 
che vengono in cafa , di tutte le cofe , che 
bifogna avvertirli , maffime di lafciar por- 
tar via roba , che quello , che fi porta , farà 
comune , e che non è piu cofa alcuna fua 
nel pan 'tre : non fi abbta a domandare cofa 
alcuna , come fua , nb tenere , come fua t deir 
obbedienza , della povertà , del patire nel 
mangiare , nel dormire , e veflire : della di- 
vozione, confezione , digiuni , delle malat- 
tie , della mortificazione , parlar baffo , poche 
parole , f cu far fi del mal fatto y doman- 

dare licenza d* ogni cofa . 

Mentre apparisce ordinato in generale, che 
tutti i ‘.nuovi fratelli reftaffero informati de 5 
doveri accennati, li rende chiaro, che il Ser- 
vo di Dio con vero fpirito di Fondatore a- 
vea affai prima compilate regole, e Icritte leg- 
gi proprie d’una vita mifta , volendo bensì i 
iuoi Compagni confacrati al fervigio de’ po- 
veri, ma perchè applicati Ja falvar altri non 
perdeffero sè fteflì, guidandogli nell’ifteffo tem- 

po 


{ i ) Ivi. ( b ) Ivi. 


\ 
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po all* acquifto della perfezione evangelica col' 
mezzo d’ una efattiflìma. ubbidienza , d’ una ri- 
gorofa povertà , e d’ una totale [annegazione- 
di s è medefimi. 

Licenziati i fratelli , ritornò Girolamo a 
Sotnafca,. A mifura, che avvicinandoli al fi» 
ne, crefcea in lui l’amor verfo Dio, crefcea 
ancora i’amor verfo il proflimo , cui amava 
per folo amore di Dio. Più pronto però aU 
lora, che mai, accorreva ancora colla perfo- 
na, '.dovunque il chiamava l’altrui bifogno , 
lafciando con tanta alacrità di f pirico» il fuo. 
ritiro, ed i fuoi. efercrzj domeftici, con quan- 
ta, fplea occuparli nella Valletta , ed andar a 
nalconderfi nel fuo Eremo . L’ avrefte Tempre 
veduto in moto, quando al monte , quando 
alla pianura, a confòlare afflitti, ed afliftere a 
malati, e fpecialmente a fgridare malviventi 
e mollrar a tutti la via del paradifo, a cui egli- 
ardentemente afpira va. L fratelli della Compa- 
gnia, folleciti della fua vita, più volte’ iL pre- 
garono ad allentare tante fatiche , ma egli ri- 
lpondea a tuta, (a) Infoiatemi , • Infoiatemi an- 
dare , che fra poco ne voi , ne altri non mi 
• vedrete ptu. Trafiggevano il loro cuore', que- 
lle parole, che non poteano non ^prendere per 
annuncj della fua morte. \ 

Il dì 2,0» Dicembre, di. quell’ anno fpiranrn 
. : N i53d. 


. >. ■ ! * 1 -- « — ■■ 

( a ) Vita l. TiL c'ap. XIV 

v 
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1 5 3 < 5 . feriva il Miani una lettera di rifpofla a 
Giovambatifta Scaino a Salò , la quale farà 
qui ben fatto il riferire, "non folo per accen- 
nare là predizione , che fa in elfa della fui' 
morte, ma perchè ancora da quella fi conofcà 
la paterna cura, ch’ei ebbe fino all’ultimo di 
tutti i fuoi luoghi anche lontani , e come abbià 
fempre collantemente confefvata la fua eroica 
confidenza in Dio , l’amore della povertà, è 
lo zelo del bene fpirituale del prolììmo. 

Eran andati i poveri della Mifericordia di 
Brefcia a limofinàre olio in Salò, di cui è mol- 
to abbondante quella riviera , ed erano flati 
raccomandati al nominato Scaino, ofpite l’ an- 
no addietro del Miani . Per elfere fcarfeggiatà 
in quell’anno la ricolta dell’ ulive , fu anche 
fcarfa la limofina dell’olio, che ri portarono , e 
ne fece feufa lo Scaino col Miani , ed ecco la 
rifpolìa, ch’effo gli fece , [a] CariJJtmo fratel- 
lo in Crifio . La pace del Signore fia con 
voi, e con Mejfer Francefco nofiro . Ho ri- 
cevuta la vofira , e vi fio, quanto in ejfa mi 
fcrivete : non è necejj'ario , che voi facciate 
tanto cafo della cerca , nella quale fi è fat- 
to poco raccolto , perchè il Signore , 'il quale 
dice, che dobbiamo cercar primamente il re- 
gno di Dio , nè proveder à di quefie cofe op- 
portunamente , nè anco fi è mandato co]}} 

per 

— — - 1 ~ 

( a ) Far proc. Medio/, epifi. V. S.D. 


Digitized by Google 


, Capitolò Vige fimo* 195 

per altro , che per darvi occafione di meri- 
tare , onde Avendo voi fatto dal canto vo- 
Jlro ciò , che vi e fiato pojjibile , ejfo Signo- 
re reficrà foddtsfatto di voi , che la buona 
volontà fupplirà al difetto prejfo di lui , eh' 
è benigniamo . Quanto, al mandar un altro 
anno di coflà , fa quello farà , tf/Zoryz 

io penfo, che potrei forfè ejfer unto del f ul- 
tima unzione a quello tempo y onde noti a - 
vrei bifogno di rimandar per olio da unger 
la gola. Di coflà , e di quello fi è raccolto y 
mi rimetto al parer vofiro , e mandarlo a 
Brefcia , fi vederà di fargli dar ordi- 
ne . Non fi mancherà di far memoria di 
voi nelle nofire orazioni , pregate Dio , che 
le efaudifca y e che a voi dia grazia d' in- 
tender la volontà fu a in quefie vofire tribù - 
fazioni , & efeguirla , che la Maefià Sua 
deve volere qualche cofa da voi y ma forfè 
non la volete aj col tare . State fano y e pre- 
gate Dio per me. 

In que’ giorni, ne’quali fcrifle allo Scaino , 
fi portò a Bergamo per qualche occorrenza di 
que’ luoghi pii, ma forte il più forte motivo, 
che colà l’avrà fpinto, farà fiato per accerta- 
re della vicina morte il P. Barili >, al quale 
come facerdote di gran virtù, e per effere fia- 
to uno de’ fuoi primi acquifti , deferì Tem- 
pre molto, e difporlo perciò a fottentrare a , 
lui nell’incarico di reggere la Compagnia , > 

inftruendolo delle fue niaflìme,e trasfondendo, 

N a di- 
) 
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( * Letta la lettera, {a) fi ritìròr Girolamo. a fàtf 
orazione, dopo Ja quale raunati infìeme i Cóm- 
pagni , miei fratelli , diffè, fono chiamato nel 
me de fimo, tempo a Roma, ed al Cielo , ma.il 
viaggio, di Roma fard impedito da quel del 
Cielo. Niuno dubitò più, che Dio gli avefle 
rivelato il tempo del Tuo oaflaggio; non orlan- 
te convennero infìeme. tutti di raccomandare ai 
Padre delle Milericordie la caufa della Com- 
pagnia nai'cente, e pregarlo a . conceder ai loro 
padre tanto di vita-, quanta giudicavan neceffa- 
ria per lo ftabilimento ficuro delie f'ant’ opere 
da lui infiituite. Di là innanzi il Mimi parla- 
va della fua morte -, come di cofa , che più 
non ammettere dubbiezza, e conofcendo 1’ af- 
flizione deTuoi, ( b ) non v accuorate, loro di- 
cea ; di maggior aiuto vi farò io nelC altra 
vita , di quello che potrei e fervi nella pre-z 
fente. 

Principiò col nuòvo anno nella Valle di S; 
Martino una- febbre contagiola, che in pochi 
giorni finiva i poveri malati * Dio, che in li- 
mili altre occasioni avea donata al luo Servo 
grazia di non curare la propria vita per non 
mancare alla carità , rinvigorì certamente il di 
lui fpirito co’ rinforzi della medefima grazia y 
. .1 j . , N % . al- 


C a ) Ex proc. Medio!. tejì. XX. XXL XXXIX. Tur- 
tura l. III. c. XV. Rojji I. 111. c. XI 11. 

( b ) E* proc. Pap. Coft/l. anùq. Cong. Sóm. Roffì /< 
111. c. XIV. 
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fìenti animo a ridire, cofa avelie veduta : ( a'f 
b veduta ,. foggiunfe, in alto una rifplenden - 
itffima fedia, tutta (T oro, e di gemme, fo- 
ftenuta- da un de noflri fanciulli , il quale 
aveti' nelle mani un breve r fui quale lefft r 
qttefla è la fedi a di Girolamo Mtani . Il Ser- 
vo di Dio ciò fentendo , fattoli tutto di fuo- 
co, comandò al fanciullino », che taceffe', e rì- 
polaffe nel Signore,, fe tale era la fua volon- 
tà-. Morì T innocente fanciullo > e Girolamo 
dilfimulando con tutti , quanto avea udito , 
tolfe a. tutti la libertà di farne, con lui pa- 
rola.. Y 

Intanto • continuava egli le fue vifitey e la 
(ha ferviti! agl’infermi della Valle, ma a’qiaat- 
ìro di Febbrajo fu prefa elfo ancor dalla feb- 
bre ... Per effere più pronto ai bifogno de’ mala- 
ti, fi trattenetegli allora a baffo in Som alca, 
cella cafa dove alloggiò la> prima volta', che 
vi venae,. e dove' abitò iemprc una parte del- 
la fua, famiglia . Certo,. che quella era- la- ma- 
lattia», che dovea toglierlo al mondo, fècefceu- 
ckre dalla Valletta ancora quegli orfanelli, che 
quivi fi ritrovavano, : e fatti tutti federe cogli 
altri, come praticava in- Amili altre occafiooi , 
volendo da elU licenziarli y lavò a (b) ciafcu- 
• N. 4. no< 


* • • , , • r • * 

l a ), £x proc,. Bcrg. tejì, VI. ex Medi ed* ttjh, XJVlll - 
> ■ XXi. Vita MS. Albani p. 4. T art. I. IV l c. H 
C 1* ) Ex prec. Btrg. tefl. VI. 
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'ino i piedi con didima tenerezza, baciandoglie- 
li , e bagnandoglieli di lagrime . Ma già noi 
potea più diflìrmilare il male , che andava pren- 
dendo Tempre maggior forza , e che fu bibite, 
conofcidto dell’idefla maligna natura di quel- 
lo , che : infettava quelle contrade. Atconientì 
egli perciò^ che fògli apparecchiaffe un lèttìc- 
ciuolOjfomminiftrato dà un povero contadino 1 , 
in una mileta ftaniutcia, propria di chi vobà 
-morire,, com’ era vivuto^ da penitehte » NcA 
cercòualfqra alcun maggior comodo ài corpo; 
e lolo per conforto all’ animo nel travagli* 
dell’infermità, elfendo la danza sfornita d’ogni 
iuppelletfile, vi fòrmò egli medefimó l'opra ii 
muro di rincontro al letto una croce lunga pid 
d l un braccio, con color rodò, per rapprefen- 
rarfelà infanguinata , in cui potelfe à fuò ta- 
lento fpecchiarfi per rinvigorire Tempre più li 
Tua pazienza ^ e la Tua ralfegnazione i Si vedi 
anche al prefente tale danza convertita in uj 
picciolo oratorio colle defl'e mura, e lo ftelfo 
tetto, labiata nella primiera fila drettezza , e 
badezza, per tedimonio dell’umiltà, e pover- 
tà, in cui morì il Servo di Dio , e nella in 
più occafioni rinnovata imbiancatura del riti- 
ro, niuno ardì mai di cancellare, o ritoccare 
la croce , fegnata dalle fue mani , che farà 
Tempre il maggior ornamento del divoto fan- 
tuario- 

Sparfad in tanto la nuova della Tua infer- 
mità, indicibile fu il dolore non lolo de’ Tuoi 

. pie- 
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piccioli allievi, e de’ fratelli della Compagnia^ 
ma di tatto il villaggio, e de’ luoghi vicini r 
egli lolo inoltrava nel volto, e nelle parole 
quell’ interna allegrezza \ che gli dilatava il 
cuore . Combattè còl male per quattro giorni 
con tale coltanza* che facea conofcere la vi- 
va fperanza , eh’ egli avea di pretto andar a 
.godere il premio d’una morte incontrata per 
eiercizio di carità. Domandò Cubito d’ effere 
.premunito al gran patteggio co’ tenti facrameri- 
.ti, che gli furono amminiftrati, e furono da 
lui ricevuti con tutti i maggiori fegni di tene- 
riffìma divozione. Fece indi chiamale (a ) i 
vecchi della terra, a’ quali coll’ incettante luò 
Stelo raccomandò di attenerli dalle beftemmie * 
e di tentificare le felle , lafciando per fempre 
in que’ giorni i giuochi, ed i balli, e quando 
così faceilero , promife loro di pregar Dio , 
che guardalfe i loro terreni da gragnuole , ed 
ajtre dìlgrazie . A’ fratelli fece amorofe (6) 
efortazioni , confortandogli alla perfeveranza nel 
ièrvire a Dio ne’ fuoi poveri, , e raccomandò 
loro la criltiana educazione de’fuoi amati or* 
fanelli. . 

Adempiuti con ognuno gli ufficj di buon pa- 
dre , quanto più fi abbreviavano i momenti 

del- 


( a ) Ex proc . Brixien. teji. I. ex Med. teff. XXXI; 
XXXìV xxxi/ilì 

( b ) Alberti p. 4. Torti /. Ul c. XVI . Rojfi l. UJL 
e. XIV. 


t 
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della fai vita, con tanto maggior fervore trat- 
tenevafì in dolci colloqui coi luo. creatore,* e 
in atti di fede, di carità, di fperanza , finché 
replicando- (a) i. dolci nomi di Gesù, e di 
Maria , colla mente, e co’ fenlì illefi, tenendo 
gli occhi alzati verfo il cielo, lenza alcuna pe- 
na di agonia, fpirò felicemente l’anima nelle 
braccia del fuo Signore, la domenica di quin- 
quagefima dopo la mezza notte del dì 7. Feb- 
braio, venendo gli otto, in età d’anni 5 6. età 
affai acerba, fe riguardali ciò, che potea colla 
divina grazia fperarfene, ma più che di canuta 
maturità,, fe riguardali, quanto, avea Dio col 
di lui mezzo operato. Nello fpazio di foli cin- 
que anni dachè partì da Venezia, fondò egli 
otto luoghi pii , per la buona direzione de* 
qnali radunò, infierne- fotto- le fteflfe leggi pe*^ 
fon aggi, qualificati per nalcita , per dottrina,, 
per abbondanti fortune, e tra quefii , e tra, 
gli orfani da lui raccolti contò fopra ( b) tre- 
cento, che viveano lòtto la fua ubbidienza. * 
v Alcune notevoli circoftanze, che accompa- 
gnarono la fua morte,, e vi. fulleguirono , leg- 
gonfi nella lettera, che loggiungo, del mento- 
vata Vicario Generale di Berganffo , in cui 
partecipa ad un amico la. funeffa nuova, della. 


< a ) Turi. I. HI. h’L ex me, MM. teli. XX, 

-, • XXL . ~ ■ 

i b ) Vita MS. ■' '• '*• ^ 
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perdita del Servo di Dio : ( a ) So, che avre - 
te intefo la morte del noflro Girolamo Mia - 
nt , Capitano valorofijjìmo dell y efercito di 
Cri/lo, cogli altri fuoi due morti di queflo 
governo . lo non vi ferivo il fucceffo della 
fua infermità, e della morte , eh * io vi farei 
crepar il cuore. Pareva , che avejfe il Para * 
dtfo in mano per la ficurezza Jua, faceva 
diverfe efor fazioni a 1 fuoi, e fempre colla fac- 
cia sì allegra, e ridente, che innamorava , 
& inebriava dell ’ amor di Dio , chiunque il 
mirava . Pareva , che fapejfe così certo di 
morire, come io fo di fcriver quefla : dice- 
va d'aver accomodato i fatti fuoi , e fatto i 
patti fuoi con Crifio . Non fu mai fentito 
nominare nè Venezia , nè parenti : d' altro 
non ragionava , fe non di fegui? Criflo. Si 
partì di qua innanzi Natale , ma prima mi 
venne a ritrovare m Ve f covato all* udienza , 
e qui mi % s inginocchio dinanzi , raccoman- 
dandomi la fede di Gefucrt/lo 'f & chiedendo- 
mi perdono . PartiJJi poi con un óommiato di 
non vederci mai piu, nè pii* t ho veduto * 
£’ morto in Somafca * ove fi trovano molti 
uomini da bene di Pavia, Como, e Berga - 
mo . Oggi fi è fatta la commemorazione Jua 
in alcuna di quefle chiefe . Mercordì fi farà 
il rimanente, come • je f 'offe morto il Papa ', 


( a ) Re (fi I. IV. c. J. e dopo la Vita dell' Albani. 
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od il ttoflro P a flore Egli vivendo fi èra ri * 
dotto a tale aflmenza j e viltà di vivere ± 
xhe piu a baffo andar non poteva . Or sii così 
e piaciuto a Dio , non fo , fe mai morì per - 
fona , che piu rn attrijlnjfe , Il Signore hà 
Spogliato queflo gregge delli fuoi piu princi- 
pali governatori i lo credo , chè non f abban- 
donerà. 

Àppreflb i Sigg. Guillermi di Feltre tra mol- 
te carte Spettanti una volta al qui lodato Vi- 
cario di Bergamo V loro degno aftendente , lì 
trova una lettera di rifpofta (a) coll’ indrizzò 
allo Hello, fegnata da Cefane , eh’ è Un pic- 
colo luogo prima d’ entrare (nella valle di S. 
Martino, die 4. Apri li s 1537. Ih quella Ro- 
ger io Dare (ma dopo% elferfi dichiarato di vo- 
ler rifpondere a molte di lui lettere f Et pri- 
17,0 1 ioggiunge,. de là infermità , e Jucceffi- 
v amente della morte dico temporale dei no- 
firo bon fervo di Dio , e mio Maggior hono- 
rato Meffer Hieronimo Miani , Inanima del 
quale , come fcrtve V. S. credo che quella 
poffieda li beni della vita eterna , e quella 
in pace quiefeàt , & oret deum prò nobis . 
Indi fegue a rifpondere ad altre di negozici 
fcrittegli in Gennajo. Quelli , eh’ era perfona 
timorata di Dio e divota , come appàrifee da* 
fentimenti della fila lettera , o farà quello a 

v. j cui 


( * ) Ora neli art bivio della Proc. Gen. in Roma < 
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cui addrizzò la qui riferita il Canonico Guil- 
Jermi , o per istogo del fuo dolore avrà elfo 
data parte a molti luoi < amici della perdita , 
che avea fatta il mondo colla morte del Ser- 
vo di Dio. . . . 

Velia fepoltura del corpo di Girolamo Mia- 
ni . Si riferifcpno alcuni atti per la fua 
beatificazione , e come fi /labili la fua Con- 
gregazione dopo la di lui morte. 

CAPITOLO XXII. 

r * f 

P Alfato lo fpirito a vivere eternamente La 
compagnia degli Angioli , fu il cadavero 
di Girolamo , bagnato dalle lagrime di tutta 
la liit famiglia, efpofto la mattina nella vici- 
na chieia di S. Bartolommeo, dove concorfe- 
ro lenza elfere da alcuno invitati , e lenza fa* 
pere l’uno dell’altro, fopra (a)- trenta facer- 
doti a celebrare, e fargli 1* elequie .' Il dolore 
univerfale di tutto il villaggio di Somafca, e 
(li tutte le terre vicine, li cambiò torto in ve- 
nerazione, da ogni parte lentendofi acclamarlo 

f ier Santo, ed affollandofi que* popoli attorno 
a bara , implorando appretfo Dio "il fuo pa- 
trocinio , e proccurando ognuno d’ avvicinarli 
per baciargli le mani, e i piedi, e per iftrap- 

1 v par- ^ 

, * , . • J x c <- ) 

. • 1 >. * 


( a ) £ x proc. Mcd. ufi. XVUl. •-••A ; i C 3 
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pargli qualche particella della vefte . Molte 
furori le grazie, ch’egli ottenne dà Dio a fa- 
vore de’fuoi divoti , e in quel tempo, e in 
altri , delle quali le più accertate mi rimetto 
a narrare più diffufamente appretto. 

Convenne lafciarlo infepoito ( a ) parecchi 
giorni per foddisfare alla divozione del popolo 
concorfo ( b ) da molte parti in gran numero, 
dopo i quali, chiufo in una catta di legno, fa 
riporto in un avello, elevato alquanto da ter- 
ra , fatto di femplici mattoni , come portava 
la povertà dei villaggio, ma che non lafciava 
per quefto di rendere venerabile la fua memo- 
ria. A quefto fepolcro principiarono ^tofto a 
portarli doni , e tavolette votive in teftimo- 
nianza di grazie ottenute, o di di vota vgpera- 
zione al fuo nome . Per gli decreti del facro 
Concilio di Trento fu dipoi da quefto primo 
depolko trafportata la catta in un fepolcro al 
piano della chiefa, nè però s’ aprì prima dell* 
anno 15 66 . 

Allora vilìtando la fua dioceft di Milano S. 
Carlo Borromeo, (c) entrato nella chiefa di 
San Bartolommeo di Somafca , s* accorfe da 
una foave fragranza, che fentì , che ripofava 

in 


. .* ", . 'J „ r ' . • 

( a ) £* proc. Med. tefl. XXL XXIX. XXXIX. 

( b ) •£* proc. Berg. tefl. II. Fili. IX. ex Brix. I. ex 
Mediol. tefl. FI. FU. XX. XXL XXFI. XXFll. 
XXIX. XXX. XXXIX. XLll. 

( C ) £> proc. Mediol. tefl. III. IF. XXIX. LFII. 
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in ella il corpo d’ un qualche gran Servo di 
Dio, e demandato fenz’ altro, ove era fepolto 
Girolamo Miani, fece trar fuori con ri verni* 
za quell’ offa , e vedute, e venerate, le incen- 
sò di Tua mano. Ma dell’ opinione , in cui il 
^anto Arcivefcovo tenea il notàio Miani, te- 
ftimonio n è ancóra il Cardinale Federigo, 
Tuo fratello cugino , che efatto imitatore delle 
di lui fante azioni , e confcio di di lui Tenti- 
menti , avendo fabbricata la celebre biblioteca 
Ambrosiana -, ed avendola adórnàta Colle im- 
magini de’ Santi , Fondatori di molti Ordini 
regolari, tra quelli diede anche luogo al ritrat- 
to del Miani col titolo di Beato. Come tale 
non nella fola dicceli di Milano, ed in quella 
di Bergamo , ma m ogni luogo , dove follò 
giunto il fuo nome', riportò il Servo di Dio 
culto, e venerazione. 

Affine però che tale folle dichiarato dalla 
fuprema autorità della Sede Apollolica, s’ in* 
traprele a fabbricare i primi proceffi giuridici 
coll’ autorità ordinaria fopra le Tue virtù , e 
miracoli , folamente nell’ anno ióio. quando 
pochi fopravviveano , che allora alfai vecchi , 
l’aveano nella loro età tenera conofciuto. La 
fcarfezza de’ tetàimonj oculati, benché depotief- 
fero gli altri ciò, che da quelli aveano udito, 
portò tante difficoltà ad una caufa, in cui per 
altro nulla incontravalì, che poteffe ritardare 
f efito felice, che dopo ben dugent’ anni dalla 
«aorte del. Servo di Dio, fu con decreto della 

fan- 
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finta, memoria del Sommo Pontefice Clemen-. 
te XII. l’anno 1737. il dì 15. Agolto, in cui 
fi celebra io Roma,. i a fella dell’ Apoltolo S. 
Bartoiommeo , folennemente , dichiarato , eh’: 
erano indubitate, e.rellavaao approvate le> lue 
virtìi in grado eroico . j . :..c :/ 

Ecco il tenor del decreto . Exami nata in 
CongregatiombuL Sac. Rituum Antiprepara-%. 
torta . , (y Preparatori a caufa Beatificar tonis. r 
& Canohizattonis Ven. Servi Dei hi ERO - 
NE MI ^EMILIANI P atriiti Veneti , Cf Con- 
gtegationis Somafcbe Fundatoris fuper infra-, 
/cripto duòlo;* An conftet de VirtutibusTheo-f 
logalibus , & Cardinalibus, earumque annexis 
in grada heroico, in cafu , & adejie&urn de 
quo agitar;,, tandem die 30. Aprtlts proxime 
preteriti cor^m. Santti filmo D.N. CLEMEN- 
TE Papa XU. alia , que fupererat , Congrer 
gatto e(yt&$Yidem Sacrorum Rituum Generalts 
coatta jfeft'i in qua Reverendi (Jimus Dominus 
Cardi' 8 & fs Porzia vice-, & nomine Rever 
rendifi&bi Domini Cardinali^ Otthoboni ab- 
fentts \ hujufmodt .caule Ponenti s , fupradi- 
ttum dupium propofutt ; Santtitas vero Jua 
audit'n rum DD^ Confultorum^ tum Reve- 
rendi fitmorum b>D. Cardinalium fuffragtis ,, 
riti ea die decernere , fed refaluttonem. dtjfev- 
re. exifttmavtt , ut prtus tam propjriis , quam 
aliorum prec t bui ad Deum ejf ufis , in tana 
gravi deliberatione . Spirti us ; Santti ^ luna eoa 
implorar et . Hit itaqule a.bunde :psirattts ix- 
-c..\ , fra- 
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frafcripta die Divo Bartholomao / Ipoflolo fa- 
cra , tn cujus Ecclefta T errar Som afe ha d i ar- 
ce fi s Mediolanen . Corpus ipjìus Ven . Servi 
Dei quiefeit , idem Sanóii/fimus Dominus No- 
fier arcitis cor am fe R. P. Ludovico de Va- 
lentibus Videi Promotore , /J 3 me infraferipto 
pr afata Congregationis Secretano , fuper pro- 
posto Dubio refponfum Affirmativum promul- 
gati mandavit , feilieet : Con ft are de Virtu- 
tibus ! Ven. Servi Dei Hieronymi ^Emiliani , 
tam Theologalibus Fide, Spe, & Charitate , 
quam Cardinalrbus Prudentia , Juftitia , Forti- 
tudine, & Temperantia, earumque annexis in 
gradu heroico, in cafu, & ad effè&um, de quo 
agitur . Et ita &c. Die 25. Augufli 1737. 

. Acciocché però venifle finalmente permeilo 
di adorarlo (òpra gli altari , fi dovea fecondo 
la iànta dilli piina della Chiefa col folito lun- 
go e rigorofo efame difeutere il dubbio fopra 
i miracoli operati da Dio ad interceflìone del 
fuo Servo dopo la di lui morte. Benché tra 
molti fei folamente , come diremo, creduti i 
più plaufibili fi fieno feelti da proporre alle 
Sacre Congregazioni , e di quelli due foli fie- 
no fiati approvati ^dal giudicio infallibile del 
Sommo Pontefice , non oftante io ftimo di 
doverne riportare alcuni altri riferiti dagli fio- 
rici della fua Vita, o ricavati da’ procedi , a 
maggior gloria di Dio, ed onor del fuo Servo, 
a’ quali prederà ognun quella fede , che giudi- 
cherà meritare l’autorità umana de’teftimonj. 

■ ; ;,;r. ' o .Ma 
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Ma prima di farmi al racconto d’ altri mi> 
racoli , dirò della continuazione , ed accrefci- 
mento della fua Congregazione, ora detta de’ 
Cherici Regolari di Somafca , che non fenza 
ragione puoffi confiderare come un miracolo 
del fuo Fondatore , che volle in cielo attenere 
la promelfa fattale in terra, o piò tolto che fi 
avverale la fua profezia , che di maggior gio- 
vamento le farebbe flato nell’ altra vita , di 
quello che le poteffe effere nella prefente. 

Potea dubitarli , che morto il di lei amoro* 
fo padre, e mancato con effo il fuo efempio* 
e T efficaci lue efortazioni , fi difperdelfe la 
Compagnia. Rogerio Darefma -nella lettera 
medefima poco fopra citata dopo aver parlato 
di varj interelfi col Vicario di Bergamo : Tor - 
nero ancora , foggi unge, alla morte del Ma- 
gnifico Mejfer Hieronimo Mi ani. Dico che ho 
pietà a quella fua Compagnia fptrituale ri- 
mafia fenza lui , non dico fenza governo , 
perché Dio è al governo degli fuoi fedeli 
alti quali Dio dia perfeveranza in lo buon 
propoftto. In fatti fi raffreddò in molti il fer- 
vore , talmente che abbandonata la Compa- 
gnia, fecero ritorno alle loro caie . Perfevera- 
rono però nell’inftituto la maggior parte sì di 
quelli, eh’ erano uniti in Somafca, come de- 
gli altri, eh’ erano fparfi per gli altri luoghi 
di Lombardia, ed unanimi abbracciando il con- 
iglio principalmente del facerdoce ( a) Pier- 
... ; • fran- > 

( a ) Ex proc. Papié n. Conflit. Antiq. Gong. Som. 
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francefco della Mozza, nobile Pìemóntefe, è 
di Mario de* Lanci , Éergaitiafco , allora non 
ancor facerdote, uomo di grande bontà di vi- 
ta , che fi ritrovavano in Sorilàfca > dichiararo- 
no di voler riconofcere per padre > e direttore 
di tutta la Compagnia di P. Agoftino Barili , 
e per la cala propria della C ompagnia quella 
' di Somafca . Fiorendo in tutti , e colla grazia 
divina Tempre più infervorandoli lo fpirito del- 
la prima vocazione , e continuandoli gli fteflì 
efercizj di carità, che lì praticavano l'otto la 
difciplina del lor perduto maeftro, crefcea Ogni 
giorno il numero degli orfanelli , che fi racco- 
glieano > e d’ altri miferabili , à’ quali fi prov» 
Vedea» Perciò nel feguente anno *538» il dì 
li. Febbrajo con ampia (a) patente il Vica- 
rio Generale di Milano, fatta quella riveren- 
te menzione, che fi dovea del Servo di Dio 
Girolamo Miani , permife a’di lui difcepoli di 
mendicare in auella dioceli, animando tutti , colla 
conceflìone d’indulgenze., a lowenire alla loro 
volontaria povertà » a cui mancavano i mezzi , 
per lo foftentamento di tanti poveri» Il dì po- 
ìcia primo di Agofto del medefimo annoMon- 
fignor ( b ) Pier Lippomano, Vefcovo di Ber* 
' , • O 1 ' ga- 


( a ) È* proc. Mediolanèn. • 

( b ) Ughell. Irai. Sacr. t» 5 . col. 4^7- edm Vene- 
ta: . Nos Petrus Lippomanus ó“c. DtltElis in 
Chrijìo Alexandre de Evonekis , Federico de Pa * 
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garinr, -fpedl altra onorevole patente, r indiritta 
a venti nominatamente efpreffi, facerdoti , e 
laici, in approvatone delle opere di pietà * 
alle quali da effi fi attendea in Bergamo, cori 
permettere loro , che in tutta la fila diocefi 
continùaflero nel -governo degli òrfani, delle 
orfanelle , e donne convertite . : - t >-- s 
- Non ottante e nelle accennate diocefi , ed 
altrove non mancavano contraddizioni al Tan- 
to inftituto, onde fi conobbe necellario il chie- 
derne 1’ approvazione dalla Santa Sede, a cui 
niuno potette opporfi .• Fu però di comun con- 
fenfo- mandato a Roma il P. Angiolmarco 
Gambarana, che-, colla dell rezza del Tuo ope- 
rare, e col patrocinio del Cardinal di Chieti 
Caraffa , che confervò Tempre verfo la Con- 
gregazione 1* amore , che avea portato al di 
lei Fondatore Girolamo, e da cui la Congre- 
i • •• gazio- • 

..i.'i*, r •• . . * 

nigarolis, Augurino de Barilis , Angelo Marco , 
ac Vtncentio de Gambarana , Joanni de Bellona , 
Jo: Maria! de Agitano , Andrete de Satirana , 
Marco de Strato , ‘ Petro Pedemontano Presbite- 
ri y ntc non Mario de Lancis , Antonio de Mon- 
teferrato y Jo: Mar't£ de Cafaliyjo : Petro de Ol- 
dradisy jo: Petro de Bortllisy Jo : FrancifcOy & 
Danieli , ac Hieronymo fratribus de Bergamo , 
Jo: de Mediolanoy Jo : Petro de Gorgonzola , ri- 
vi bus , & laicis Bergomen. Brixien. Mediolanen. 
Papien. Comen. & Januen . refperiive civitatum , 
& Diacefum .falutem in Domino , & perpetua; 
dileriioùis off eri um . Exponi nobis nuper fecijlis > 
- - ■ quod &c. * 
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gazione riconofcea il fuo- efière, mediartte; la 
direzione ch’ebbe . dello fpirifo del fqo Fon- 
datore, riportò dal Pontefice (<?) Paolo III* 
l’anno 1540. ampliamo Breve d’approvazio- 
ne, arricchita ancora la Cepgregazione di gra- 
zie, e privilegi • Non con altro nome lì chia- 
mava ancora quella divota Compagnia , che 
de’ Servi de’ poveri , ed il Breve , ;che contie- 
ne giudi elogi della pietà del Miani v elpone 
la l’applica prelenta-ta prò parte Hofpitalium 
Rezollettorum nuticupatorum , ac ram Eccle- 
fiafticarum , quam Jecularium perfonarum in 
eis defervientium . -, . . - 

Per maggiore dabilimento della Compagnia 
parve al P„ Agoliino Barili di far nuovo ri- 
corfo al Cardinale di Chieti, perchè volefl'e 
ottener dal Pontefice, che i fuoi Cherici Re- 
golari, che a ciò cran difpofti, riceveffero fot-. 
%o la loro cura, e governo temporale, e fpi- 
rituale la non ancora adulta Congregazione, e 
J’ opere pie, nelle quali elfa li occupava. Fu 
efaudita la fupplica , ed avuto 1’ oracolo dalla 
viva voce dello fteflo Pontefice Paolo III. 
fcriflè ( b ) incardinai Caraffa a’ fuoi Cherici 
Regolari di -Venezia, l’anno 154^. che do- 
vettero prendere il governo della Congregazio- 
ne de* Servi de’ poveri , e di quelli , o d’ altri 

O .3 del 


( a ) Ex proc . Papien . Bulla Pauli HI. & in Bull. 

Cong. 

( b ) Ex proc. Mei. Lit. Card. Guidiccioni. 
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del loro numero, mandar (oggetti alla dire* 
zione dell* opere pie da elfi dipendenti , go- 
dendo reciprocamente de* privilegi gli uni de- 
gli altri. Così fi mantenne la Congregazio- 
ne per circa otto anni , nel qual tempo il P. 
Agoftino Barili fu ifpirato da Dio a profetare 
foiennemente la regola de* Cherici Regolari , 
tra* quali vifle dipoi, e morì con lafciare ve- 
nerata memoria delle fue virtù. 

! Sciolfe pofcia tal unione Panno 1555. il 
medefimo Caraffa, (a) efaltato al Pontifica- 
to col nome di Paolo IV. e la Congregazio- 
ne lafciata a sè ftelfa, per opera del P. An- 
giolmarco Gambarana , eh* era fucceduto al 
Barili nella figura di Tuo capo, ottenne nuo* 
Va conferma, ( b ) e nuovi privilegi dal Pon- 
tefice Pio IV. r anno i$ 6 $. Finalmente bra- 
mofo il Gambarana di vedere inconcufie le 
fondamenta della fua Congregazione, fpedito a 
Roma uno de* fratelli D. Luigi Baldonio, Pa- 
vefe , e pubblico profeffore di lettere Gre- 
che nell* univerlità della fua patria , 1* an- 
no 15Ó7. imDetrò ( c ) dal Pontefice S. Pio 
V. che fofle animella tra gli Ordini Regola- 
ri , con permilfione di far i voti lolenni , cd 

allo- • 


( a ) Silos Hifior. Ct. Rtg. L. 8. ad ann . 1555- 
( b ) Bull. Carter. Somajc. 

C c ) Ex proc . Papicn . Bulla J, Pii K & in Bultau 
Con,p. Som . 

• 
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allora fu , che intitololla il Pontefice la Con- 
gregazione de ’ Clerici Regolari di Soma- 
fca. Non fu molto difficile l’ottenere la gra- 
zia dal Tanto Pontefice , che nello fiato mi- 
nore avea conofciuto, ( a ) ed amato il fuo 
\Fondatore , e in Bergamo , e in Como fami- 
liarmente trattato co’ fuoi difcepoli , onde 
quindo partecipò al fuo Confìfioro la grazia, 
eh; loro avea fatta , potè valerli delle paro- 
le di S. Paolo : ( b ) Nos manducavimus , 
C bibimus cum ilio , e deli’ altre di S. Gio- 
vanni : Nos audivimus , nos vidimus , (y 
raanus noftra contrettaverunt , In tal forma 
gettate fiabili radici , propagoffi la Congrega- 
zione, che parca voler finir nel fuo nafeere , 
dorando perciò ancora, anzi eifendofi moltipli- 
cate a gloria di Dio , e vantaggio della repub- 
blica 1 ’ opere pie infiitulte dalla carità di Gi- 
rolamo Miani. 

: . . • . . • < . • 

• < ‘ . . . 1 




4 


Del- 


( a ) Ex proc . Mtdiol . teff. XX. 

( b ) Ex proc. Mtdiol teji. LXll. 
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Della venerazione pr e fiat a a Girolamo dop 
la di lui morte > e delle grazie da eJ]o~ v . 
fatte al popolo di Somafca . ■ e*ì: 


C A P l T O L O !.. XXlIf. - 

.. . i . • . - . . . 


G Ome fe niuna contezza aveflìmo de!Je 
virtù di Girolamo Miani', baderebbe il 
racconto de’ miracoli , operati da Dio per fia 
interceflìone, perchè argomentaflìmo , quanta 
egli , fia flato in terra, e quanto fia in Cielo 
tra’ Tuoi più cari amici; cosi le niuna notizia 
aveflìmo de’ miracoli da elfo interceduti , ba< 
fìerebbe Tei porre , quanta in ogni tempo lìi 
flata, e fia ancora al prelènte verfo il fuo no- 
me la venerazione degli uomini , per argo- 
mentare le molte grazie , ch’egli ottenne, sd 
ottiene continuamente da Dio .a beneficio di 
chi implora il luo patrocinio . Imperciocché 
nel medefimo tempo che i miracoli fono in- 
fallibili fegni, co’ quali Dio manifefta la glo- 
ria, che i fuoi fedeli, fervi godono in Cielo , 
fono ancora i foli mezzi , [co’ quali promuo- 
ve elfo la loro gloria accidentale in terra. Sa- 
rebbe perciò un prodigio maggior di quanti 
foglia fare l’Onnipotente ad onor de’ fuoi fer- 
vi, fe, fenza che fi vedeffe ad operare prodi- 
gi, folle flato sì grande, e sì collante il cul- 
to , e la venerazione de’ popoli al nome del 
Miani . 
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Il “concorfo alla Tua bara , fino che flette 
mfepolto, non folo non ifcemò pofcia al fuo 

(a) avello, ma ancora col tempo Tempre creb- 
be , venendo non Tolo dalla valle di S. 
Martino, e da’ luoghi circonvicini, ma anco- 
ra da’ lontani perTone qualificate a riverir le 
Tue ceneri, ed a vifitare que’dirupi , eh’ erano 
flati' fantificati dal Tuo Toggiorno, dalle Tue o- 
razioni, e dalle Tue penitenze. Sparfa in Ve- 
nezia la nuova del fuo felice pallaggio, eccitò 
nella patria tal venerazione al fuo nome, che 
fi moflero di là alcuni Tuoi nobili concittadini 

[ b ) per venire a vifitarne il Tepolcro , e con 
dimoftrazioni di tenera divozione riconobbero 
l’Eremo, e la Vailetta, e la Rocca , bagnan- 
do colle lagrime quegli alpeftri luoghi , foli 
teftimonj. della Tua gran fantità. Ma da’ con- 
torni più vicini a Somafca , non pafsò mai 
giorno che non fi vedefle concorfo di gente 
circondare il fepolcro, ed , imprimervi riverenti 
baci, e: pellegrinare fu per lo monte , come 
a’fantuarj, a’iuoghi della Tua abitazione , e 
del luo ritiro. Nè folamente la povera gente 
della Valle, o delle terre contigue ? ma log- 
getti [c] di qualità, nobili, letterati , eccle- 
liaflici, e fecolari fi videro di frequente pro- 
li ra- 

’ . • * i 

( a ) Ex proc. Berg. teff. IX. ex Med. XXV11I. ex 
primo Somafcb. tej}. 11. 111. VII . XIX. 

( b ) Raffi l. IV. cap. 1. ex proc. Med. teff. XX. 

( c ) Fx proc. Somafcb. primo teff. 111. VII Vili. IX. 
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Arati avanti il fepolcro . Il Padre (a) Abate 
di San Jacopo di Pontida, monaftero dittante 
otto miglia da Somafca , co* Tuoi monaci Ca- 
lmeli , 1 pubblici Rapprefentanti di Bergamo , 
il Camerlingo , eh’ è parimente altro Nobile 
Veneziano, cavalieri di Bergamo , e di Mi- 
lano , furono veduti in atto di divozione ono- 
rare genufletti le reliquie del Servo di Dio , 
, e venerare le memorie di lui rimafte per quel 
fortunato monte. E ciò che prima facea ognu- 
no per privata , e particolar (divozione , ben 
pretto principiò a farli con pubblica folennità 
da comunità intere, che andarono a proceffìo- 
ne alla vifita di que’ benedetti luoghi . Nel 
primo procedo .fabbricato in Somafca cotta 
eflervi andate con tale folennità le parrocchie 
di Valder , ( b ) e di Rallino : giura in etto 
il parroco di Majanico ( cj) d’ eflervi andato 
proceflionalmente col fua popolo .* giura il 
parroco di Calolzio , (d) che alla procettione 
del fuo popolo s*unì il Conte Guido Benaglia 
con tutta la fua famiglia : giura il parroco di 
Malgrate, (e) giura quello di Lecco, ( f) à* 
eflervi pure andati colla procettione di tutti i 
• ' ' • lor 

: . . . 'j 


( a ) £* eodern teff. Vili. 
( b ) Ex eodèm teff « 11, 

( c ) Teff. X. 

( d ) Teff. VII . 

( e ) Teff . IX. 

( f ) Teff. XXIV. \ 
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lor parrocchiani, e quelli aggiunge, che a ta- 
le atto di pietà , e divozione verfo il Servo 
di Dio diede il maggiore dimoio il Governa- 
tore di quel botgo . 

Per ubbidienza a* decreti pontifici fi usò 0 - 
gni diligenza per impedire tali dimoftrazioni 
di [culto verfo chi non era ftato dichiarato 
Beato dalla Chiefa. Si formò perciò una pic- 
ciola cappella nella grotta contigua alla Val- 
letta, e chiufo, e nafcofto il fallò, che fervia 
di letto al Servo di Dio, entro la menfa ‘ del- 
l’altare, s’alzò fopra il medefimo altare un 
Crocifitto, e dedicofli al Redentore il di vo- 
to luogo, perchè ad elfo folo s’ addrizza fièro 
le adorazioni del popolo . Non ottante il po- 
polo porge l’ adorazioni al Crocifitto in ono- 
re del fuo Servo, ed oggigiorno ancora dall’u- 
na, e dell’altra riva dell’ Adda quanti fi por- 
tano alla vifita della di vota cappella , dicono 
( a ) tutti di andare al Beato Girolamo , nè di 
là partono lenza avere con fegni di particolar 
divozione prelo qualche forfo dell’acqua , ad 
interceflionc del Servo di Dio fatta ttillare dalla 
rupe contigua. 

11 debito d’ubbidire a’ decreti della Santa 
Sede obbligò ancora a togliere le tavolette , 
ed i molti voti, che fi vedeano appefi intor- 
no al fepolcro del Miani in tettimonio delle 

gra- 


\ • . . 

( a ) Ex nàtiti te]ì. XI. 
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grazie ricevute da di voti per di lui i ntercedi tv 
ne . Per altro i Giudici delegati dàlia Sacra 
Congregazione de’ Riti , portatili nell’ anno 
1624. a vifitare il fepolcro del Servo di Dio, 
oltre (a) le molte tavolette rapprefentanti in- 
fermi fanati, ftorpj raddrizzati, uomini falvati 
da pericoli, riferirono di aver veduto numero 
confidcrabile d’immagini di cera , voti d’ ar- 
gento , anella d’ argento, ed altre cole dello 
fteflfo metallo, il che fa conofcere la divozio- 
ne non folo della gente dei povero villaggio 
di Somafca, ma d’altri ancora di più riguar- 
devole qualità . Nella volta ancora della Chie- 
fa Ila vano, co m’ elfi efpongono , appeli oltre 
una fpada ignuda , panni lini , giubboni, ed 
altri arnelì in memoria de’beneficj ricevuti. 

Impedite però quefte» efternc dimolìrazioni 
della divozione de’ popoli verfo il Servo di 
Dio, come non .mancò mai la di lui benefi- 
cenza verfo chi implorava il fuo ajuto , così 
non mancò mai ne’ beneficati l’interna venera- 
zione al fuo nome, e la fiducia ne’ fuoi meri- 
ti ne’bifognofi. In altro procedo fatto in So- 
ma 1 * anno 1Ò7S. atteftano i Parrochi ( b ) di 
Calolzio, e di Vercurago di provare difficoltà 
ad impedire le pubbliche rimoftranze, e dover 
per altro permettere,’ che privatamente molti 

! di-’ 


( a ) Ex prcc. Med. accejjus judicum ad fepulcr • 

( b ) Ex proc. Soma/ch. altero ann. 1 678. tejl. 1 . II. 
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digiunino; il* giorno precedente quel del luo 
tranlìto, e quello poi folleggino , e che altri 
invochino ogni giorno fecretamente il iuo pa- 
trocinio con particolari preghiere. Ma prima, 
che lì opponelìè 1’ autorità de’ Curati , cafa 
non v’era nella Valle di S. Martino , e nelle 
terre circonvicine , ove non fi vedede ( a ) o 
i'ulle mura citeriori, o dentro a capo de’ letti, 
o iopra gl’ inginocchiato) da fua immagine ri- 
verita come quella d’un loro particolar protet- 
tore appreflo l’Altidimo . Anzi che facendo la 
repubblica di Venezia nel Bergamafco leva de- 
gli uomini, che per tutto il fuo dominio tiene 
iempre fcritti al ruolo per valerfene all’occafic- 
nene’bilògni di guerra, que’ di Rollino, e que’ 
di Calolzio mifero ( b ) falle bandiere 1* immagi- 
ne del Miani. . 

Ma avendo parlato de’ doni fatti al fepolcro 
del Servo di Dio, non deggio lafciar di far men- 
zione di alcuni degni d’ elfere con diAinzione 
rammemorati . Gli accennati giudici delegati , 
nel loro accedo a riconofcere le benedette oda 
del Servo di Dio ,(c) ritrovarono coperto l’avel- 
lo con uno Arato preziofo di dammafco cherme- 
sì attorniato di frange d’ oro , e l'opra defo un 
picciolo baldacchino dello Aedo dammafco con 

dra- 


\ 

( a ) Ex proc. ’Somafc. primo teji. 1. 111. Vili. IX. 
XIX. XXIV. 

( b ) Fx proc. eodem tejli 1. 

( c ) Ex proc. Mediol. accejfus jud. ad fcpulcr. 
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drappelloni fregiati d’oro, frange , J e fiocchi puf 
d’oro. Era quello adornato dall’ arme di Mon* 
fignor Marco Cornato , Vefcovodi Padova, che 
di là avealo mandato per onorare la tomba del 
fuo concittadino, in fegno di quella divozione, 
che quivi ancora fi portava al luonome, e del- 
la confidenza , ch’egli avea nel fuo patrocinio . 
Altri doni ancora mandarono da Venezia ne’ 
tempi appreflò altre famiglie patrizie di quella 
repubblica. Nell’anno 1665. effondo flato co* 
mandato un proceffo, perchè veniffe accertata la 
rimozione del culto ; il Vefcovo di Bobbio , 
Bartolommeo Capra , giudice delegato , riferì 
aver vedute tolte dal fepolcro del Servo di Dio 
tutte le obblazioni fatte negli anni addietro , e 
riporti in una danza dentro il Collegio di So* 
mafca, oltre numero confiderabile di altre di* 
vote memorie, 149. voti d’argento, tavole, e 
lampadi d’argento , e fei vafi parimente d’ ar* 
gento , che da una parte mortravano 1’ effigie 
di Girolamo Miani, dall’altra l’arme della fa* 
miglia Priuli. 

, Ma rimettendomi a parlare di ciò, che nell’ 
anno 1614. efpongono aver veduto i giudici 
remiflòriali, tra leoflferte, che meritarono il lo- 
ro didinto rifleflo, fu ancora uno dendardo di 
drappo di feta coll’immagine di Girolamo Mia* 
ni maedrevolmente dipinta ; che pendea dal 
mezzo della volta della Chiefa , legnato con 
querte parole Plcbs Somafchx . Quedo dendar- 
do, filtrando le proprie forze, fece lavorare la 

co- 
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comunità di Somafca per dedicarlo all’ onore del 
nodro Servo di Dio, ed a nome deli* ideffa co- 
munità, come coda da altro procedo [a) fece 
prelentare da Giorgio A ir oidi , per fona di di- 
pinta condizione in quel luogo, come fono og- 
gigiorno ancora i fuoi difendenti, folennemen- 
te al Superiore di quel Collegio di S. Batto- 
lommeo, pregandolo a riceverlo in teftimonio 
di venerazione verlo il loro benefattore. Ne fu 
rogato l’atto il dì 14. Agodo lóig. da pub- 
blico notajo , prelenti , e tedimonj il Conte 
Guido del Conte Lodovico Baiagli a , nobile 
Bergamalco, e Francefco di Gafpero Vif conti , 
nobile Milanefe. Seguì queda oderta del comu- 
ne di Somafca, dappoiché nella raunanza di tut- 
ta la Valle melfo il partito, fi era con lolen- 
ne decreto eletto il Servo di Dio in protetto- 
re di tutta ia Valle di S. Martino , e dabili- 
to, che fi fedeggiade ogn’ anno il giorno della 
fua felicidìma morte. Tale è il tenore ( b ) del 
decreto di quella univerfità .* Vedendofi il fre- 
quente concorfo di gente , che continuamente 
da parti . anco lontanijfime viene a riverire le, 
fante ojfa del Beato Girolamo Mi ani , che co- 
me preziofo teforo fi cuflodifcono in Somafca % 
luogo di quejla Valle di S. Martino , e moL 
tiplicando ogni dì pii '4 le grazie , e i miraco- 
li * che Iddio benedetto fi compiace fare a glo- 
•. • . :! • • Vta 
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( a ) Ex proc. Somafch. primo. 
( b ) Ex eodem . 
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ria dt q ueflo fuo Servo , verfo il quale non 
vi è in quefìe parti , chi non profejji devo- 
zione particolare ; fi manda parte , che fiafò - 
tenuemente fefieggiato il gloriofo giorno del 
fuo pa faggio da quefia vita al paradifo , e 
eh' egli ' fia eletto per uno delli Avvocati , e 
Protettori di tutta quefia Valle prejfo Sua Di- 
vina Mae fi à , perchè per li meriti , & inter- 
cejfione di lui fia prefervata da qual fi voglia 
mal incontro , e confervata ad ogni piu de fide - 
r abile felicità . 

Ne men chiaro, meno folenne , meno ono- 
revole atteftato potea dare Somafca della fua 
gratitudine, e della Tua venerazione verfo quello 
Spirito a Dio caro, che l’avea lafciata depofi- 
taria della fua fpoglia terrena. E fe grande era. 
la fiducia degli altri popoli ne’ di lui meriti , 
maggiore dovea elfere certamente nel popolo 
di Somafca, che vedea ogni momento operarli 
di nuovo fotto i fuoi occhi con una continua- 
zione non mai interrotta il gran miracolo dell’ 
acqua (Aliante nella Valletta da arido falfo , 
operatrice ancor effa di tanti miracoli . Ma gli 
effetti miracolofi dell’acqua della Vailetta era- 
no provati non da Somafca folo , ma da tutti 
i paelì, ove venia portata l’acqua miracolofa . 
A grazia, con cui Girolamo abbia dilìinta, e 
Angolarmente privilegiata la fua Somafca , fu 
l'empre attribuito da quel popolo 1’ effere (tate 
le loro terre ( a ) prefervate, dalle tempefte , 
quan- 

( a ) Rojji 1. iy. cap. II. -, 
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quando quelle defilavano le campagne vicine -. 
TalL pia. credenza di tutto il villaggio, affe- 
ttano due Curati faccettivi di Calolzio, Gio- 
| vanni (a) Bolis l’anno 1618. ed Ambrogio 
{b) Brogni l’anno 1Ó78. aver avuto fonda- 
mento dall’ edere pattata da padre in figliuolo, 
la. memoria della prometta fatta dal Servo di 
Dio nel tempo della fua morte a’ vecchi della 
terra, eh’ egli avrebbe pregato Dia a falvare 
dalle difgrazie i loro terreni , fino a che etti 
fi follerò attenuti dalle bettemmie , e da’ giuo- 
chi e da’ balli ne’ giorni di fetta . Come però 
non è venuto, a nottra notizia in qual tempo 
precifamente abbia Dio. voluto fofpendere la- 
grazia , per si lunga ferie d’anni conceduta a, 
quel popolo , così laviamo di elaminare i fini 
altilììmi della- divina Provvidenza nella fofpen- 
fion della grazia. Piuttofto riferirò in pruova 
della parziale beneficenza del Miani verfó So- -1 
ninfea un prodigiolo avvenimento narrato con 
fegni di maraviglia da altro facerdo te, che vk* 
d[e co’ proprj occhi ciò , che racconta . 

Nella fiate ( c) del 1590. o in quel torno 
fi. molfe un giorno verfo le ventitré ore uno. 
fpaventofiflìmo temporale , che mife in terrore 
tutta. Somalia Vedendoli , ofeurata 1 ’ aria, e 

P fen- 


( a ) Ex proc. Somafcb. primo tefl, VII* 
( b ) Ex altero tefl t 1. 

( c / Ex proc. Meri. tefl. XX. 
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Temendoli tutta rimbombare da tuoni , e fui* 
mini, ricorfe tutto il villaggio, uomini, e fem- 
mine al lor benefico protettore, ed affollatili 
tutti nella Chiela di S. Bartolommeo ad alta 
voce , e con calde lagrime invocavano il no- 
me del Miani. Ed ecco già fgràvarfi le nuvo- 
le, e fcaricare una IpelTa, ed impetuofa gra- 
gnuola. Ma quando altri piangeano 1’ inevita- 
bile rovina delle campagne , altri feguiano a 
raccomandarle al Servo di Dio; la grandine 
\ non più alta da terra di quattro braccia, reffò 
vifibtlmente fofpefa in aria , ed andata toffa- 
mente allontanandoli da Somalca per due mi- 
glia intorno intorno , cadde fopra le vicine 
campagne , dove Fece flrage delle biade matu- 
re , fiele a terra le viti , sfrondò gli alberi , 
lafciando illefe tutte le pertinenze del privile- 
giato villaggio per lo fpazio di due miglia per 
ogni parte. Da quello miracolo farò paifaggio 
al racconto d’ altri d’ altra fpecle* che fi ri* 
cavano da’ procedi più antichi » 



« 
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ÌDi alcuni miracoli operati dal Servo di 
Dio , ricavati da’ procejjì antichi . 

CAPITOLO XXIV. 

G lovannantonio (a ) Mazzoleni di Calol* 
zio, quegli^ che fi era oppofio al Ser* 
vo di Dio , quand’ era per iftabilirfi co’ fuoi 
poveri in quella terra , fu come dicemmo, col- 
pito da Dio con gravi dolori di capo, ed at- 
trazione delle gambe, e de’ piedi * Da quel 
tempo fi trovò Tempre in tale fiato, che non 
potea muover paflò lenza appoggio, e difficil- 
mente camminava foftentandofi colle grucce * Mo- 
rì il Servo di Dio, e fparfo lofio l’odore del- 
la Tua fantità, era infepolto il benedetto cada- 
vere per foddisfare alla divozione del popolo , 
e molte grazie fi raccontavano ricevute da mol- 
ti per di lui interceifione * Fu però confortato 
il Màzzoleni dagli amici a condurli elfo anco- 
ra a Somafca a chiedergli la primiera fanicà * 
Vi fi ftrafcinò egli, ed entrato nella Chiefa di 
S. Bartolommeo, avanti la bara, ove giacea il 
di lui corpo , con vera fiducia il pregò , che 
le elfo era quel Servo sì caro a Dio , che di- 
cea la fama, voleffe da lui intercedergli la fa- 

P 2 nità 


( O £* proc. Med. ieft. XVIlì. XXI. XXV II. XXI X^ 
XXXIV. XXXlX x XL1. XLV. LXU. 
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nìt^, nè volefle ricordarfi d’ averlo avuto con- 
trario in terra; che ricevuta la grazia, l’avreb- 
be a tutti manifeftata per teftimonianza di quel- 
la fmtità , che non avea riconofciuta , lui vi- 
vo . Dopo la preghiera baciò li piedi al fred- 
do. cadavero , ed immediatamente fi fentì fciol- 
tì i piedi , e le gambe , ed’ abili al moto cop 
tutta la forza, e’I vigore, talmente che labia- 
te quivi iti contralfegno del miracolo le gruc- 
ce, ringraziando, e benedicendo Dio, fe ne ri r 
tornò fenza alcun foftegno alla propria cala . 
Oltre gli fcrittori della vita del Miani riferir 
fcono un tal miracolo dieci teftimonj, de- qua- 
li alcuno aggiunge, che da ciò fempre piu cre- 
scendo la fama della lua fantità, venia dettoda 
(a) molti, che Girolamo, anche morto fem- 
ore fimile a sè fteifo , avea renduto bene. per. 
male. 

' (b) Suor Veronica Manentt, monaca con-- 
yerfa del monaikro detto di Mfteir Domini , 
in Bergamo, era graviflìraament^infermadi fciari- 
ea nella cofcia delira, che oltre l’ impedirle ci- 
gni moto fenza lofiegno delle grucce , le cagio- 
nova dolori intollerabili. Erano 25. anni, da 
phe era fiata 'prefa da tale infermità , la quale! 
lempre facendoli maggiore contra tutti I rime- 


a ) Ex proc. Somafqh. pr. teff. XXIX. 
b ) Ex prcc. £>«/£. tifi. XI. Xll. XV. cy ex proc. 
Aì#d. tabella: ■ 
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dj, che Teppe adoperar ratte-., s’ era in fin# 
aggravata per una piaga infiftolita nella mede- 
fima cofcia; effóndo allóra la paziente in età 
di 70. anni . Si fabbricava in quel tempo t ih 
Bergamo un procedo còli’ autorità ordinaria fo- 
f>ra la vita, e fàntità del Miarti^.e tra le al- 
tre monache dovea èfaminarfi ancor Suor .Ve- 
ronica, che da perfone degne di fede aveafeii- 
tito narrarli. il miracolò da Idi fatto in*, viti' 
della moltiplicazione del pane, e dopo la mor- 
te della ianirà à molti redimita . Ispirata per- 
ciò da Dio la lera de’ 12: Novembre 1 ’ anno 
1Ò13. prima di coricarli a letto ripiena di 
tenta fiducia alzò la mentfe verfo il Servo di 
Dio, pregandolo , che fe era vero , eh’ egli 
a vede moltiplicato il pane $ come diceafi ^ e 
redimita a molti la fanità , volelie .interceder- 
la a lei àncora da Dio quando folle bene 
della fua anima . Finita 1 ’ infervorata orazio- 
ne, fe n’andò a letto $ e non fentendofi rao- 
leftatà da’ foliti- dolori 9 prèfc placidamente 
fonno ; e fi alzò la mattink interamente fa- 
na i Stefo in carta il ràcconto del fatto mi- 
racolofo ^ il mandò a Somafca , perchè foflè 
appefo al fópolcro del Miani j dove fu vedu- 
to , e letto da’ giudici rcmifloriali , e da eT- 
fi inferito nel procedo di Milano $ ma iti 
quejlo di Bergamo fu ricevuto il racconto* dal- 
la voce della fteffa monaca graziata, e da quel- 
la di due medici ; 

P 3 Bri- 
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Brigida Pellegrini (a) una del confèrvato- 
rio delle zitelle del Borgo di S. Antonio in Ber- 
gamo, per quindici anni continui portò un can- 
cro nelNjafo, che oltre il travaglio, che le da- 
va Cavea renduta così detorme , che non po- 
tea* mirarli dall’ altre forelle fenza naulea , nè 
mai fi era ritrovato rimedio per risanarla. Un 
giorno dopo fatta la fanta comunione^ ralleva- 
ta la mente a Dio , il pregò a concederle la ' 
fanità , per gli meriti dì Girolamo , la caufa 
della cui beatificazione fapea ella , che s agitai 
va in Roma, promettendo, che ricevuta la fa- 
lsità avrebbe a tutti manifestato il miracolo - 
tuffarono pochiifimi giorni dopo tal iupplica , 
ch’ella andata di giorno in giorno nmighoran- 
j n (; ritrovò perfettamente lana , fenza eiiei> 

ferie tìè pure avveduta . : u . "■ 

Francefeo ( b ) Rocco Paivaro della terra di 
Pefcarenico, diocefi di Milano, era malamente 
Tormentato da dolori articolari , contra i quali 
no^ valle rimedio alcuno, a legno che non Co- 
lo non potea andare , ma nè pure reggerli in 
piedi lenza Cotogno. Per la veemenza dei ma- 
le s* erano ancora attratti i nervi della gamba 
tini (tra e più ancora quelli dei braccio delira, 

onde i medici temeano , che il male folte in- 

cu- :t 


/ a \ Ex proc. Bere. teff. L IL HL 
( b ) P roc ' Med. teff. XLIV. Liy. LVll. LX. 
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arabile . Ridotto egli più a figura di cadave- 
re, che di uomo, fu full’altrui braccia condot- 
to a Garlato ,• perchè rioeveffe la benedizione 
dal Curato di quella terra . Quelli moffo a 
:ompaffione della fua infermità, l’animò arac- 
:omandarfi al Servo di -Dio , la fama della 
cui fantità andava fempre crefcendo in que’ 
contorni. L’infermo perciò con' fomma difficol- 
tà piegate a terra le ginocchia, recitò un pa- 
ter ed un’ avemaria, implorando il di lui aju- 
to, ed indi da sè folo s’alzò da terra . Allora 
il paroco, portegli le mani fui capo ,. gli pre- 
gò da Dio la falute parimente, per interceflìo- 
ne del Miani * Ricevuta la benedizione , parti 
Francefco da Garlato co’ fuoi piedi appoggia- 
to ad un femplice baftoncello, ed ogni dì più 
fentendofi libero da’ fuoi mali, dopo 15. gior- 
ni fi ritrovò perfettamente fano . Così depon- 
$ono il fuccefiò e il graziato, e la di lui nìa- 
ire , e H . medico , che i’àvea curato, e il fa- 
;erdote medefimo, che avea invocato, ed efor- 
ato lui ad invocare il patrocinio del Miani. 

Suor ( a ) Margherita Cofta, monaca in Mi- 
kno, per una difènreria ,»>e febbre contìnua in 
jochi giorni era* fiata difperata da’ medici . 
liulla più fperando dagli ajuti umani ricorfe a’ 
évini, e con gran fervore 'raccomandatali all’ 
iiterccfTione di Girolamo Miani , con un fram- 



c 1 ) Fx proc. Med. teft. X. XII. XIII. 
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inerito di quel fatto, ch’era ad etto fervi to dt 
letto, e che da lei fi ‘eonfervava, e cuftodha 
con molta venerazione, fi fece tre volte il fc 
gno della croce fopra il petto ^ e fopra le fpai- 
le, ed immantinente rtftò liberà dalla febbre» 
c da ogn’ altro mah? . s . 

Francefco [a) dalla Portai Milanefe* di pW* 
fettìone ceruficó, ridotto per giudicio de* medi- 
ci agli eftremi della vita da febbre acuta, « 
maligna, fi ricordò , che mólti atferi vano aver- 
ricuperata la fanità, prefi con divozione alcuni 
lorfi dell’acqua fatta dall’ orazioni del Miani 
lcaturire dal latto, ed avendo perciò fatta iftan- 
za d’ averne, ne bebbe pochi forfi, ptemeffò il 
voto di vibrare il fèpólcro del Servo di Dio 1 
quando fotte rimetto in fanità. Dopo ciò in- 
contanente s’ addormentò , ed avendo placida- 
mente dormito dalla mezza notte fino al gior- 
no feguente , fi fvegliò affatto fano, con tanto 
itupore de’ medici, come fe fotte rifufcitato da 
morte a vita . , . 

Francesco ( b ) Manzoni della tetra di Bri- 
vio, diocefi di Milano, in età avanzata per al- 
lentatura degl’ inteff ini, che cafcavano alla grof 
fezza d’ un pugno , era ftato. tormentato pe 
due anni da atroci dolori , non potendo fenz; 
gran difficoltà prender cibo, e così impotente 

a cam- 

“ * • » * 

~ . * - i 

- - - ------ 

( a ) r* eodem teff. XXII. XXI 11. XXIV. XXV. - 
V b ) Ek proc. Stmafcb- primo ttfl. V. Xlll . XXV. 

XXV11. 
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a calta mi nàre,. che dopo quindici, o venti paflì 
era coftretto dal dolore a gettarli a terra . Uh 
amico, narrandogli, che un luó figliuolo trava- 
gliato dal ùiedefimo male, era (tato redimito 
alla primiera fanità per gli mefiti, ed intercel- 
fione di Girolamo Miani, il confortò, giac- 
ché èrano dati fperimentati inutili tutti i rime- 
dj applicati dagli uomini, a ricórrere al patro- 
cinio deli’ ifteflò Servo di Dio* Andato però 
egli a vifitare il di lui fepolcro , con piena fi-* 
ducia il pregò ad ottenergli da Dio la prima 
/àlute. Iti ciò facendo fentì egli minorati i do- 
lori , e s’ accorfep che in parte eran gl* intefti* 
ni tornati a luogo; e replicando alcuni giórni 
appretto la vifita alle olia, e 1* invocazióne al 
Servo di Dio., partiva fempre dalla Chiefa iti 
iliaco migliore , quando una notte apparfogli, 
quelli coi lembiante, e vellito, come fuole di- 
pingerli, gli fece animo; e l’alfifcurò, Che ih 
pochi giorni farebbe interamente guarito. Tan- 
to fegui , poiché nel brieve fpazio di otto gior- 
ni, il male, che non avea ceduto a’rimedj, e 
che di fila natura è forfè fuperiore ad ógni ri- 
medio, .fi vide perfettamente fvanitó ; ritornati 
a loro luogo gl’inteftinij lenza che rimahelfò 
Velligio della l'offèrta crepatura. . 

Girolamo Francèfco (a) figliuolo di t)ionigi 

: » Calta- c > 

\ " 


( a ) Ex proti. Somafchtn, prim » tejì, XIV. XV. XVlì 
XVII. XXI11. 
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Cam pel li di Val Melina, diocefì di Milano > 
bambino di quattro meli , un mele dopo la 
nafcita lì vide predo da male , che Tempre fa- 
cendoli più grave, i’avea ornai così eftenuato , 
che coniùmate tutte le carni , sfigurato affatto 
appena avea dalla pelle coperte i’offà.'Per lo 
fpazio di tre mefi, davhè era principiato il ma- 
le, non avea il bambino avuto alcun beneficio 
per ifcarico del ventre * e vivea, puólft dire, 
lenza alimento, reftituendo fubito il poco lat* 
te, che alle volte lùcciava dalia madre, la 
quale di tanto in tanto fei vedea fvenire tra 
le .braccia. Una volta caduto ne’ foli ti sfini- 
menti , perdette così il moto , ed il refpiro , 
che la madre il credette morto , e - con calde 
lagrime rivolta a Girolamo , gli ’ domandi la 
vit^ dell’innocente figliuolo , promettendogli di 
prefonurlo* quando folle rifanato,!al Tuo fe- « 
polcro. Non pafeò*> tempo dopo dii i voto della 
madre, che il bambino diede fegno di vivere , 
e 4 indi?.) . certi della iùaifanità. Ritorni indi a 
prenderet e ritenere il neceflàrio nodrimento , 

* dprcitare Je operazioni naturali e rimettere 
carne -foli’ offa , fenza che friìalìè alcun fegno 
deljft pallata infermità y così che chi vedea io , 
appena potea p^rluwderlì, ch’ei folle dello. 

; ;i N.eii’eci di dtci 0 t{’ anni (a ) -avea principia- 
tó.fc patire di fordità Girolamo Riva, galan- 

tuo- 




( * ) ‘ £* èèH. ' teJR J tiLìV- X £fTl; 
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tuomo «iella terra di Galbiato. Coll’ avanzarli 
degli anni più ancora andava perdendo deli* 
udito, onde fatto feffagenario non fenza diffi- 
coltà udiva chi gli parlava ad alta voce ali' 
orecchie. Effondo egli ftato chiamato ad efa- 
minarfi fopra la Vita, e miracoli del Miani 
nel proceflò , che fi fabbricava iti Somafca , 
ebbe occafìone di far ferj rifletti fopra 1* onni- 
potenza di Dio, e le maraviglie, che fuole 
Dio operare per glorificare i fuoi Servi. La 
fera però prima dell’ efame fi raccomandò fer- 
vorolamente al Miani, perchè gl’ intercedelfe 
da Dio la reftituzione dell’ udito . La mattina 
prima di prefentarfi al tribunale, entrato nella 
Chiefa di S. Bartolotnmeo, e proftratofi avan- 
ti il fepolcro del Servo di Dio,- replicò le pre- 
ghiere , promettendo , 1 ricevuta la grazia, di 
confelfarfi tal numero di volte all’ anno. Com- 
parlo indi avanti i Giudici, quivi conobbe d' 
edere affatto libero dal pattato incomodo, Men- 
tendo chiaramente, ed interamente tutte le in- 
terrogazioni , che da effi fegli faceano fenzà 
alcuna intenlìone di voce , Tuttavia, dubitando 
di sè medefiftto, nè parendogli d’ eftere , bafìe- 
volmente ficuro, che i Giudici confcj dellp du- 
rezza delle fue orecchie , non avellerò alzata 
la voce per farli intendere, non ebbe fùbito 
cuore di palefare il miracolo. lMon ' diffefr pe- 
rò mo|to a palefarlo , quando ritornando a 
Galbiato alla fua cala , nel viaggio non potè, 
dubitare d’intendere quel, che gli amici , che 
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F accompagnavano , tra loro dilcorrfcafto a vo- 
ce balìa per iolìevare il tedio del cammino ; 
Fecero quelli, come arrivato a cala fecero pa- 
rimente 1 domeftici, pruova tofio della verità 
del fatto , parlandogli altri baiamente , altri 
in lontananza, e tutti fatti certi della grazia 
ottenuta, con lui benediifero, e ringraziarono 
Dio dator d’ ogni bene, e Girolamo, che avea 
ìnterpofta la fua interceflìone appretTo l’Altifli- 
ino a favore dell’infelice. 


D* altri miracoli , e grazie ricavate 
dagli fteffi proceffi . 

CAPìt O LO XXV: 

• * ; * * . ■ r •* ( t , * • . , . 

O Ltre i fopra deferirti miracoli , approva- 
ti tutti dalla Sacra Rota nella relazio- 
ne, che fece della caufa al Pontefice Urbano 
Vili, altri ancora fi rilevano e da’ prpcefli > 
è dagli Scrittori della Vita del Servo di Dio. 
Di quelli parimente mi farò a rapportarne al- 
cuni . 

Anaftagia (jt) Balli di Olginato , di profefc 
Itone levatrice, effendo fiata chiamata in fret- 
ta ad ajutare Agnefe, moglie di Rocco Ca- 
fiagna , ch’era fiata prefa da’ dolori di parto, 
s’ accorte* che il fèto era morto nel ventre , 

e fen- 


( a ) Ex proc. Med. tefl. XXVIII . 
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e fentendo, eh’ erano mancati ancora i dolori 
efpulfivi , conobbe il pericolo , in cui era la 
povera paziente. Non avendo però arte alcu- 
na per ajutarla , follevò a Dio la mente , ed 
invocò l’ajuto del Miani, promettendo di far 
dire una meffa. Fatta l’invocazione, fi fgravò 
immediatamente Agnefe con tutta felicità del 
feto morto, reftando ella falva, e fuori d’o- 
gni pericolo. Tanto depone d’un fatto a lei 
accaduto Anaftagia Baffi, è fon per dire, che 
pofl'a attribuirli ad altro miracolo , ch’efia in 
età decrepita, contando allora un fecolo inte- 
ro di vita , con ferma memoria^, e prefenza 
tale di fpirito , che maggiore non fi farebbe 
potuta defiderare nell’età frefea , abbia; fofte- 
nuto un lungo efame, e fenza alcuna confufio- 
ne di fenfi, o di parole abbia rifpofto a tut- 
te le interrogazioni eìponendo non folo il fat- 
to accennato, ma quanto nella fua puerizia a- 
vea cogli occhi proprj veduto della perfona , 
e fonte azioni del Miani , individuando ogni 
cofa colle più minute circoftanze . 

Salvò la {a) vita ad un'altra partoriente 1* 
invocazione del Miani , e fu quefta Cateri- 
na Volpi di Somafca . Avendo la levatrice ma- 
uifeftato il di lei pericolo , e quello inficine 
del feto , di cui non potea fgravarfi ; Andrea 
Volpi fuo fuocero, ritiratoli in una ftanza , 

fe- ' 


( a ) Ex proc. Som. puma tef}. XXV. 
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fece voto per la falvezza della nuora , prò* 
mettendo di portare al fepolcro dei Servo dì 
Dio un’immagine della paziente in argento > 
ed efaudito da lui, Tenti immantinente , che 
la nuora avea data alla luce una bambina con 
tanta felicità, che la levatrice conferò mira* 
colofa « 

Erano [a) fette mefi* che Gervafio Valfeo 
chi da Calolzio era travagliato . da febbre * 
Angiola' fua moglie venne al fepolcro del Ser- 
vo di Dio, e gli raccomandò con fervorofe pre- 
ghiere la fanità del marito . Senz’ altra medi- 
catura il giorno appreilò fu libero dalla Fel> 
bre, ed infieme colla moglie rendette grazie 
al fuo benefattore. 

Simona moglie di [£] foero Secco del luo- 
go di Sala predò Galbiato, fu tormentata dal- 
la febbre per lo corfo d’un anno intero .. Ab- . 
bandonati i rimedj umani fece Voto di andar 
a vifitare il fepolcro del Servo di Dio, e fu- 
bito la febbre la lafciò* Andata eda a Soma- 
fca a fciogliere ‘il voto , dappertutto dove 
spadava , andava pubblicando la cagione del 
fuo pellegrinaggio a gloria di Dio , e del fuo 
liberatore. 

Maria ( c ) moglie di Stefano foretto del 
, ‘ luo- 

t . . . - 

c • ; r ' ^ 


( a ) Ex tod. tefl. VII. 

( b ) Ex eodem te/iis idem » 
( c ) Ex tod. teji . X% 


Digitìzed by Google 


Capìtolo Vìge fimo quinto . 2,39 

luogo medefimo di Sala fatto la cura di Ma- 
janico, avea un fìgliuolino di due, o tre an- 
ni peflima mente malato, ed in proffimo peri- 
colo della vita. Difperando d’ogai rimedio , 
infieme col marito il votò a Girolamo . An- 
dato perciò Stefano a vili tare il fepolcro , fe- 
ce f offerta d’una candela di cera, e ritornato 
a cafa trova il figliuolo fano con iftupore fuo, 
e di tutti. • 

Angiola (a) Cotto moglie d’Ambrogio , Ne-» 
gri di Galbiato * pativa (dolori C06Ì acuti di 
capo, che di tanto in tanto le otturavano la 
villa, e le cagionavano capogirli tali, che, fe 
non fotte fiata fottenuta , farebbe caduta a ‘ter- 
ra . Sei meli continuò la contumacia del ma- 
le. Dio mife in cuore ail’afflitto marito di ri- 
correre all’ interceffione di Girolamo Miani,ed 
' avendo efortata la moglie a far lo fletto ricor- 
fo, unitamente fecero voto di andar a vifitare 
il di lui fepolcro . Vi andarono però alcuni 
giorni dopo, e quivi, depone Ambrogio* im- 
plorarono di nuovo con calde orazioni la gra- 
2ia. Partiti da Somafca , nel ritorno a Gal- 
biato, Angiola tutta allegra ditte al marito , 
eh’ era rifanata , come fu in fatti , fenza che 
mai più provatte dolore alcuno, il' che l’una 
e l’altro riconobbero ^effetto prodigiofo dell’ 
interceffione del Miani. 

, Pru- 



( a ) Ex totbm ttft, XI, 


\ 
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Prudenza Arri! goni {a) di Somafca era fot-, 
toDoiìa a gravillimi dolori colici , che fpefla 
foleano tormentarla-.- Un giorno mentre pena- 
va aflalita dal male fatto già abituale , ricorfe 
con viva fede al patrocinio del Servo di Dio, 
- facendo voto di recitare, in tuo onore ogni- 
giorno, finché vivelfe, tre paternoftri , e tro 
avemarie, ed attenuta la grazia, non iblo re- 
nò libera dall’ attuai dolore, ma non patì mai- 
più di quel pericolofo travaglio. 

Don Andrea (b\ Stella, qualificato facerdo- 
te, che fu poi Prepofito Generale della Con- 
gregazione di. Somalca , allora Prepofito del' 
Collegio de’Santi Filippo , c Jacopo di Vi- 
cenza, per febbre maligna l’anno iboq. ridot- 
to al, termine delia vita , era fiato difperato- 
da tutti i medici. Ricorfe in quello fiato mi- 
ferabile al patrocinio del fuo Fondatore , e 
fece voto., fe Dio gli reftituiva la fànità , dfc 
fcrivere la di lui Vita . Ottenne da Dio la 
grazia, e l'oddisfece al voto , elfenda fiato il 
primo, che abbia, fiefe . una giufta iftoria del- 
le eroiche azioni deL Miani, {nella quale |dif- 
fufamente racconta la grazia ottenuta da Dia 
per la di lui intercellione. i - 

Da febbre ( c ) maligna ridotto parimente 
in punto di Morte Jacopo. Metalsà , Greco , 

, • ' . .. ~ • no - 

( a ) Rofft i. IV. cap . IV. 

( b ) Stella Vita &c. I. II. Turtura [I. IV. cap. IV. 

: Rojjì l. IV. cap. III. 

{ c ) Tua. I. IV. cap. III. Raffi I. IV. cap. 111. 
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nobile di Cefàlonia , convittore nel feminario 
Patriarcale di Venezia , (òtto la difciplina de 
Padri Somafchi , rifanò per inteiceffione del 
Miani nell’ anno 1614. Èra egli divotilììmo 
del Servo di Dio , la cui Vita fcritta dallo 
Stella leggeva fpello , e volentieri difcorrea 
con que’ religiofi delle di lui virtù. Vedendoli 
vicino a fpirare,dal Padre, che gli raccoman- 
dava l’anima, gli fu ricordato il nome delfuo 
celelte Avvocato, e gli fu data da baciare la 
fua immagine , che il buon giovane tenea a 
caDo del letto . L’ invocò il moribondo col 
cuore, ed in quell’ iftante ricuperò la favella, 
e fi vide migliorare , cosi che il giorno ap- 
prelfo il medico con grande fua maraviglia il 
dichiarò fuor di pericolo , riconofcendo tutti 
la grazia dall’interceflìone del noftro Servo di 
Pio. 

Implorò pure [a) la di lui interceflìone in 
Amelia, città dell’ Umbria , Donna Caterina 
Petrucci, monaca dell’ordine di S. Benedetto 
nel monaftero di S. Stefano di quella città . 
Era aggravata quella da lungo tempo da tale 
infermità , che l’obbligava areltituire con flemme 
vifcofe il poco cibo, che s’ingegnava di prendere, con 
acutìflìmi dolori di flomaco,e di capo nel tempo 
del vomito, ma continui nella regione della mil- 
za. La ftravaganza, e Pollinazione d’ un ma- 

Q. le 


( a ) Rcjft l. IV. cap. III. 

V- 
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le sì grave non lafciava più «alcuna fperanzà 
aliarle di giovamento. Per efortazione d’ un’ 
altra monaca , invocò l’ajuto del Miani , e 
nel medefimo giorjio 8. Febbrajo \ 6 zg. an- 
ni verlario del fuo tranfito , celiarono i dolo- 
ri, prefe, e ritenne il cibo, ed indi ricuperò 
l’intera lalute. Per tertimonio della Tua gra* 
titudine mandò eflà dipoi un voto d’ argen- 
to a Somafca al fepolcro del fuo benefattore 
con una fuccinta narrativa del fatto * 

Ma quante più grazie , e miracoli riferirem- 
mo del noftro Servo di Dio,fe di tutti i vo- 
ti , e tavolette , che rtavano al di , lui fepol- 
cro , e nella chiefa di San Bartolommeo di 
Somafca, ci forte nota la cagione , e il ligni- 
ficato ? In una {a) di quelle tavolette fi vedea 
fotto l’immagine di Maria Vergine, e di Gi- 
rolamo quella d’ un ficario , che moftrava di 
voler invertire con un pugnale una donna * 
e vi fi leggea Icritto : Grafia particolare 
fatta per inter ceffone del Beato Padre Gi- 
rolamo Miani a Donna Santa abitante nel 
comune di Calolzio , Valle di S. Martino 
l'anno lóro, del mefe di Settembre. In un’ 
altra era dipinto un uomo ginocchione avan- 
ti le immagini di Maria Vergine, e del Ser- 
vo di Dio , e fopra la pittura una picciola 
immagine d’una donna in argento , e fotto 

que- 


( a ) Ex proc. Medìol. acceffus Judicum ad fepul . 
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Jquefie parole i G/o: Bàtifla Svedi in Ri voi* 
ta è fato liberato dal male delle fcroffole 
per ìntèrcejftone del B. Girolamo •„ Altra fi 
vedea pur col ritratto d*un uomo genufleflò a* 
Vanti l’immagine del Servo di Dio, e portava 
quella ilcrizione : Io Francefco Benaìi dalli 
continui preghi fatti a queflo Beato Miam 
fui liberato dal continuo dolore de' denti . 

Sono quelle le poche, e poco diltinte no* 
tizie , che ricaviamo dal numero confiderabile 
di voti una volta appeli avanti l’immagine, ed 
il fepolcro del Miani. Cosi è piaciuto a Dio, 
che ci fieno occulte le grazie fatte a que’tan* 
ti divoti , come pure quelle fatte a Suor Gre- 
goria {a) Miani, altrove mentovata) la quale 
chiamandofi indegna d'eflfere nipote d’un San- 
to ^ nel qual concetto tenea meritamente lo 
Zio* confettava, che in occalìone d’ogni fuo 
bifogno ricorrea alla di lui interceflìone > rice- 
vendo fempre le grazie, che implorava. 

Alle grazie più fegnalate fatte a molti dal 
hoflro Girolamo non deggio lafciar di aggiun- 
gere il conforto dato ad un moribondo con 
una mirabile apparizione, tanto più che que* 
Ila è fiata prodotta ancóra nella pofizione 
della caufa pesala fua beatificazione .11 dì ( b ) 
8. Ottobre 1613 Ain Milano nel Collegio di 
S. Piero in Monforte , fi faceà la raccomanda* 

Q t zio* 
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zione dell* anima al Padre Don Girolamo 
Novelli , Vicentino , facerdote di dottri- 
na, e pietà, della Congregazione di Somafca, 
agonizzante, perduta la favella , colla mente 
per altro, e co’ fenfi fani . Stava egli con in 
mano l’immagine del fuo Fondatore , di cui 
era flato Tempre divotiflìmo, ne’proceflì delle 
cui virtù , fatti per autorità ordinaria , era 
flato a lungo efaminato. Afcoltava,ed accom- 
pagnava col cuore lorazioni della Chiefa, che 
fe gli recitavano fopra dal facerdote , quando 
all’ improvvifo aperti gli occhi, e tratte le ma- 
ni fuori delle coperte , guardando al mezzo 
della ftanza , con voce chiara, e vigorofa .* 
Ah Beato Girolamo f fi udì a dire da tutti 
gli alianti , che grafie fon quefle , che fate 
ad un peccatore , vofbro inutile , e ingrato 
alunno? Deh vi prego , non m abbandonate 
in quefto punto eflremo , e raccomandatemi 
a Dio . Ciò detto, ritornò alla giacitura [di 
prima, e fi vide nelle prime ambafee dell’ a- 
gonia. Interrogato non oflante dal iacerdote 
affiliente , le aveffe veduto il fuo Girolamo 
Miani, rifpofe colla voce , e fece fegno col 
capo, di sì , e ripigliatali poi la raccomanda- 
zione dell’anima , finita che fu, riposò nei 
Signore . 


De' 
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De miracoli rilevati nel fecondo procejfo 
fabbricato in Som afe a» 


j è 


CAPITOL O , XXVI. . 


C Orae, benché ri moda ogni apparenza dì. 
culto, non è però mai mancata la rive- 
renza, e la divozione verfo il nome di Giro- 
lamo Miani particolarmente nel popolo di 
Somafca, ed in que’ contorni ; così non ha 
mai il Servo di Dio interrotta la fua benefi- 
cenza, e dimeda la fua protezione verfo que* 
popoli .» Fu perciò l’anno 1Ò78. fabbricato, 
con autorità apoftolica un nuovo procedo in. 
Somafca iopra alcuni miracoli da IDio per di 
lui intercemone operati » Ci giova qui riferirgli 
giuda la depofìzione giurata de’teftimonj. 

Piero {a) Vago della terra di Vercurago il 
dì io. Settembre dell’ anno 1Ó75. di buon 
mattino falito alla cima d’ un altiflimo noce per 
perticarvi le noci, nel trarre a sé la pertica , 
che fi ftrafeinava dietro, mancatogli il ramo* 
fui cui tenea fermati i piedi, precipitò abban- 
donatamente col capo innanzi dall’albero’, e flra^ 
mazzò a terra bocconi . Era l’albero di fmifurata 
altezza, giudicata di Z3. in 30. braccia, e da* 
giudici remiiloriali nel loro accedo chiamara 

Q. 3 ex - 


( a ) TeJÌ. 11. V. VII IX. X. XIV. XV. 
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estraordinario celjìtudinisiiì terreno fotto era 
bensì prativo, ma ripieno di fallì, che vi por- 
ta un fiumicello , che va a (caricarli nell’ Adda.' 
Piero era colla fola camicia , e calzonetti di 
tela , fcalzo all’ufo de* contadini in quella 
ftagione,ed avea alla cintura una picciola ac- 
cetta. Il vide Alberto Grippa, che fecoerafa- 
lito full’ albero, a piombare da quella .altezza , 
e fcefo per ajutarlo, il ritrovò fopra i fallì sì 
tramortito, ch’egli , e gli altri circoftanti il cre- 
dettero morto. Ad un tenue refpiro, che li vi- 
de ripigliare un quarto d’ ora in circa dopo la 
caduta, accertati ch’elio era vivo , corfero a chia- 
mare il parroco, e ad avvifare fuó padre. Privo 
affatto di fentimenti fu Piero portato fopra una 
fedia alla propria cala, ove fu fatto tolto veni- 
re Carlo Rocchi Chirurgo . Quelli fattolo fpo- 
gliare , vifitollo per tutto il corpo, efaminando 
attentamente, qual vi folle frattura d’olfa,efe 
vi fi vedelfe alcuna ferita, ammaccatura, rallia- 
tura, o altra forta di lelìone nelle carni, e^nen- 
tre con fuo ltupore ©(fervalo non offefo in al- 
lupa parte; Piero ricuperati i fenfi, e ritornato 
in sè (lelfo dilfe,che non avea alcun male, e 
che non avea bilogno di nulla. Il chirurgo at- 
tonito confelfando loprannaturale il luccelfo, gli 
domandò di qual Santa folfe divoto, e Piero, 
fentendomi a cadere , rifpofe , invocai di cuo- 
re il najlro Beato Girolamo , ed egli mi ap- 
parve , ch' io ben il conobbi , vecchio venera- 
bile , con barba canuta , e vejlito nero , e po - 

fta - ; 


Digitized by Google 



Capitolo Vigefimofefto . 247 

fimi la mano fui capo , m ajficurò , wo» 
avrei patito alcun male . Pianfero d’ allegrez- 
za tutti gli alianti a tale racconto , ed unita- 
nente fi milero a ringraziare il Signore , che 
fer intereeffione del fuo Servo avelie preferva- 
o da ogni danno il povero giovane. Confer- 
mò pofcia Piero gratitudine al fuo benefatto- 
re, nel giorno della cui morte afferma eliere 
fiato folìto a comunicarfi ogn’ anno . Per ren- 
dere piu fegnalato , e più evidente il miraco- 
lo y.convien dire , che Dio colla fua infini- 
ta fafienza abbia ordinato , che alla rovino- 
fa caduta feguilfe 1* effetto naturale del tra- 
mortinento, perchè meglio fi argomentalfe la 
qualità della percolia (opra de’ fallì e per- 
chè pe: tale occafione vi folfero più teftimo- 
nj, che ricercato in ogni parte il fuo corpo , 
atteftaffiro la totale perfeverazione da ogni le- 
fione , oide non fi poteflè mai attribuire a for- 
tunato accidente l’avvenimento, ma' da ciò più 
anzi rifulalfe la grandezza del miracolo , con 
cui Dio \olle glorificare il fuo Servo. 

Scendea(rf) dal monte, chiamato Pizzo, po- 
co dittante da Somafca il dì 7. Febbrajo 1676. 
Antonio Bolis di Somafca con Maria fua con- 
fòrt», ed Oliva fua forella , ed altre undici per- 
fone, ciatuno co’ fafci di legna , o di fieno 
in. collo, quando fentendo alle lpalle uno {paven- 
ta. 4 tevol 


C a ) Te/u I. Ih V. XI. Xlh XIII. XVlll. 
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tevol fracalfo , videro elferfi dilìaccata dal mon- 
te quantità di groflì fallì, che rotolando preci- 
pitavano loro fui capo. Perduti tutti d’ ari- 
mo , non avendo modo di falvarfi nell’angufttè 
del fenderò ripido e lìretto, invocarono il no- 
me di Girolamo, domandandogli ajuto in que. 
sì grande pericolo , e vennero efauditi . De 
fallì altri colpirono alcuni fenza che refìaflè- 
ro ofltefi, altri fenza aver ritrovato alcun m- 
pedimento relìarono lofpefi pel monte , afri , 
quafi fcanfando le perfone , rotolando no» lì 
fermarono fe non arrivati fui piano , ni di 
quattordici perfone una vi fu , che ripirtaf- 
fe alcun nocumento, afcri vendo non folo quel- 
li, eh’ erano fiati falvati dal pericolo, ria rut- 
ta Somafca la loro liberazione a miraedo del 
loro celefìe protettore. 

Giovampiero (a) Paolini del lago naggio- 
re, ma abitante da molti anni nel terrtorio di 
Bergamo, *in luogo chiamato Villa c Adda , 
palfava 1 ’ Adda , ritornando alla fua afa dalla 
riva del Milanefe, in una barchetta carica di 
fàfcine, ove oltre i barcaruoli v’ erai con lui 
altri operai, che con elfo erano flati ; tagliarle. 
Dove più fi riflringe il ietto del fiume , ed è 
perciò più rapido , e più profondo, prd’e acqua 
la barchetta , e lì rovelciò . il Padini non 
fapendo nuotare fu portato dal fuo pelò al 


( a ) Teji. 1. XVI. XVII. % ’ 
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fondo del fiume, e vi flette fommerfo io fpa- 
zio di mezz’ora. Potè riflettere in quello fta- 
" to non oflante al fuo pericolo, e fi raccoman- 
dò col cuore al Servo di Dio, ed immediata- 
mente fi Tenti follevaro in alto , e fi vide col 
capo, e colle braccia fuori dell’acqua. Allora 
egli di nuovo anche colla lingua implorò il di 
lui patrocinio, e tofto fi fentì fpinto da forza 
non conofciuta verfo la riva , dove Francefca , 
fua moglie, che prima allegra 1* avea veduto 
imbarcarfi, e poi 1’ avea pianto perduto, potè 
porgergli la mano, e tirarlo a terra. Vedutoli 
falvo Giovampiero fece voto di andarfi a vi fi- 
tare il fepolcro del fuo liberatore, e vi andò 
la domenica appretto, avendo in ringraziamen- 
to a Dio fatta la confeflìone, e la comunione 
nella Chiefa di San Bartolommeo di Somafca. 
Stava così viva nella memoria del Paolini 1 * 
immagine del fuo pattato pericolo, e della gra- 
zia d’ efferne flato liberato , che dopo alcuni 
anni deponendo avanti i giudici il fatto , pro- 
ruppe, come fta notato negli atti, in lagrime 
di divota tenerezza in mezzo al racconto , che 
profeguì fino al fine fenza poterfi trattenere dal 
piangere. 

Dal bofco (a) di Gargantino, tre miglia lon- 
tano da Somafca, di là dall’ Adda, ritornava 
accompagnando un carro carico di fafcine, che 

qui- 


( a ) Te/l. 11. XIV. 
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quivi era andato a provvedere, Melchiorre Va- 
go, padre del mentovato ^iero, miracolofamen- 
te falva-to nella caduta dall’albero . Eflendo la 
ftrada pendente, il carrettiere diede una forca a 
Melchiorre, perchè fofìeneife le legna , accioc- 
ché per lo pefo non rovefciaffe il carro. Men-> 
tre quelli (lava attento a tale bifogno , sdruc- 
ciolò, ed andò co’ piedi < fotto la prima ruota 
del carro.! In tale pericolo, che le ruote gli paf- 
faflèro fopra le gambe, confidando nella pro- 
tezione del Miani , fperimentata tanto benefi- 
ca verfa il figliuolo, a lui lì raccomandò, in- 
vocandolo ad alta voce, e di fatto torto da sè 
ftelfo fermolfi il carro, fenza che vi folfe co- 
fa, che poterte trattenerlo dal moto, ed egli 
potè trar i piedi di fotto alla ruota , fotto la 
quale Tettarono le fcarpe, che ricuperò poi paf- 
futo che fu il carro. Profeguì egli allora il cam- 
mino ringraziando Dio , ed il Tuo Servo, fem- 
pre a fianco del carro, che infieme col carret- 
tiere conduflè felicemente alle rive dell’ Adda 
per imbarcarvi le legna. 

Simile grazia ( a ) ricevè Giovanni Bolisdt 
Somafca , che andato con .Giufeppe fuo fra- 
tello fui monte Bodega del comune di quel 
villaggio , a tagliare fpini , fu colto da gran 
numero di falli, che fi fpiccarono dal monte, 
dall’ empita de’ quali gettato a terra , ne rimafe 

tut- 
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tutto coperto . Aceorfe il fratello a vedere , 
che di lui fotte, ed il ritrovò , che fi alzava , 
a cui egli ditte , che avea invocato. Girola- 
mo, e che per fua interceflione era reftato il- 
lefo • 

Graziato (a) diflintamente della prqtezion© 
del Servo di Dio nella fua perfona , ed in 
quella di due Tuoi figliuoli fu parimente Marti- 
no Benaglia di Somafca ./; In età etto di fopra 
fettanta anni provava dolori atroci , ed altri 
tormentofi effetti per ernia , cagionatagli dalla 
veemenza di una ottinata totte di alcuni meli . 
Impotente agli eferciz) della campagna , e ad 
ogn’ altra faccenda , fenza che con alcun ripa- 
ro potette impedire la procidenza degl’intefti- 
ni , andato a letto una fera , difperando di 
prender fonno per 1* atrocità del dolore , fi 
raccomandò efficacemente al patrocinio di Gi- 
rolamo, promettendo di andar tre volte alla 
Vifita de’ luoghi fantificati dal fuo foggiorno 
alla Valletta. Prele quella notte quieto ripo- 
fo, e la mattina feguente ricercando , mentre 
di nuovo invocava il di lui ajuto, il fuo male, 
fi trovò fano, nè mai piu foggiacque a quella 
infermità. 

D’ altro genere . furono le grazie ottenute 
da’fuoi figliuoli, prefervati l’uno, e 1* altro dalla 
morte in precipitofe cadute. Quelli, che foglio- 

no 


. • 7 * j , r « <•. t 

( a ) TeJÌ. Ili, IV, V. 
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no elfere i pericoli più frequenti ne* popoli dì 
campagna, puofli dire, che più moveflero a 
compatitone il cuore di Girolamo, che in vita 
ti era tome fatto un di loro , e fatuo fi era 
interelfato per la loro corporale falute affine di 
aflìcurare la loro falute Spirituale. 

Antonio dunque {a) figliuolo del fopraddet- 
tò Martino andato* col padre a tagliar il fieno 
alla Rocca, mentre fopra il pendio d’ un diru- 
po s’ inchina per tagliar S erba , cade col ca- 
po all’ ingiù. 11 padre vedendolo portato dai 
iuo pefo in un- protònditiìmo precipizio , nè 
potendogli dar ajuco , implorò 1* ajuto del 
Miani, e torto il giovane lenza edere tratte- 
nuto da cofa alcuna per la pendente, quivi re- 
rtò immobile, tal che potè il padre afferrarlo 
pe’ piedi, e trarlo illefo in ficuro , profetiando- 
fi obbligato della vita del figliuolo ail’intercel- 
fione del Servo di Dio. 

Giufeppe ( b ) altro figliuolo di Martino la- 
tito in cima ad un gello per raccoglier la fo- 
glia infieme col padre , e con Bartolommeo 
fuo fratello, mentre prende un ramo per Spo- 
gliarlo , rottoti il ramo., cade rovefcione fo- 
pra d’ un muro fatto a lecco di pietre d’ ogni 
grotiezza. Di là sbalzato a terra , traile feco 


( a ) Tejles iidem. 

( b ) Tejies '/idem . . - 
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quantità di pietre, e quali tutto il muro dis- 
fatto, reftando fotto d’ etto lepolto , ricoper- 
to da’ falli il capo, e tutto il corpo. 11 pa- 
dre fcefo allora dalla pianta invocò a di lui 
ajuto il noftro Servo di Dio , e giunto ove 
era il figliuolo, il vide rizzarli in piedi, di- 
cendo , che non rifentiva alcun danno dalla 
caduta, l’uno e l’altro confeflando il miraco- 
lo operato da Dio in loro favore per intercef- 
fìone del Miani . 

Lungo farebbe il voler riferire tutte le gra- 
zie ottenute dall’ intercelfione di Girolamo , 
che vengono con giuramento depolle quali tut- 
te da que’ medelimi , che 1 * ottennero ., Ma- 
ria ( a ) Ubiali di Calolzio riconofce per mi- 
racolo l’elfere rifanata da un’ ernia : Cateri- 
na [b) Savo d’ elfere Hata liberata dal demo- 
nio, da cui era olfelfa .* Martino.(c) Graf- 
fi da fluflo, febbre, e dolori : uno ( d ) da 
ferita mortale nel cranio : (e) un’ altra dal- 
la rottura dell’ oflò del gallone : Giovanni 
(f) Bolis da fluflo, vomito, e febbre : Marta 
(tf) Grippa da un panno nell’occhio deliro. , 

Tra 


t ( « 

( a ) TeJÌ. 1. 

( b ) Tefiis idem. 

( c ) Ttfi. XV. 

( d ) Teft. idem. 

( e ) Teji. VI. VII. 

( f ) Teft. Vili. XVlll. 

( g ) Teft. X. XV. 
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Tra 1’ altre però merita d’ eflfere confideratà 
la grazia della fanità ^ ottenuta in iftante da 
Giovambatifta ( a ) Benaglia di Valderve per 
Ciò, che ha di particolare nella maniera, coti 
cui gli fu conceduta. Dopo una lunga, e gra- 
ve malattia , giacea quelli una notte a letto 
moribondo con in mano la candela benedetta , 
perduti i fenfi , e mentre ftavano gli alianti 
piangendo , ecco eh 5 elfo tutto fereno in vifo * 
s’ alza a federe in mezzo al letto e con Voce <" 
lieta, avete veduto , dilfe chiaramente, avete 
veduto? E ’ p affato il Reato Girolamo tra due 
altri vecchi con candele acce f e in mano , fe- 
guito da una fchiera di fanciulli , e tri ha 
data la benedizione , e m ha perfettamente 
guarito , Fu in fatti così, poiché il giorno dò- 
po fu veduto ufeire di caia , e lavorare alla 
campagna. 

De miracoli rilevati nel? ultimò 
proceffo di Venezia * 

CAPITOLO xxtfn. 

A pprovate dall* oracolo del Sommo Ponté- 
fice l’ eroiche virtù di Girolamo Miani 
fi compiacque 1* Altilfimo di manifeftare con 
nuovi fegni la gloria) che corona in Gielo la 
« A fan- 


( a ) Tefì. XVllt. XIX, XX. 
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fantìtà, che adornollo in terra. Due fegnalatì 
miracoli, 1 ’ uno dopo 1 * altro volle Dio per 
fua interceffìone operare in Venezia , perchè 
la Venerazione verfo il fuo Servo non foffe 
minore nella città, ove nacque nobile, di quel 
che ila nel villaggio, cui egli nobilitò colla lua 
morte; ed il primo ancora nello fpedale degl 4 
Incurabili, perchè dove avea lafciati gli efem* 
pj di tante virtù , ivi fi conofceffe ancora 
qual premio fi abbia con quelle meritato in 
paradilbi 

Girolama Durighello , Vergine d’ anni 41. 
di condizione civile, perduti i genitori, dopo 
molte vicende, fu nel mefe di Maggio 1734. 
dalla Provvidenza condotta alio fpedale degl* 
Incurabili, dove attefa la fua ohellà, e nafci- 
ta civile le fu alfegnata da que’ Signori Go- 
vernatori una camerella fuori dell’ infermeria 
comune. Sin dalla prima puerizia era eflà fia- 
ta foggetta a gravi infermità, che fpelfo can- 
giarono natura i da una fpecie di mali gene- 
randofene un’ altra . Prima che foffe accolta 
nello fpedale , fu diligentemente curata , ma 
fenza frutto » Oltre la febbre , che mai non la 
falciava » e fi facea di tanto in tanto ardentif- 
lima con penofiflìmi parofifmi, era effa fogget- 
ta fpeflìflìmo a convUlfioi^i tali, che divinco- 
landofi , e sbattendoli con tutto il corpo, li 
fentiano le offa ad urtarli infieme , e le fi 
apriano dalla veemenza dello fcuoterfi della 
perlona le vene capillari delle mani , e de* 
' pie- 
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piedi, ufcendone fangue, e rimanendovi dipoi 
la cicatrice . La travagliava una fiftola nella 
malcella, da cui, premendo efteriormente fo- 
pra il nafo , 1* umore rtillava nella bocca , eh* 
era tutta marcita . Tra per le convulfioni , e 
per effetti ftforbutici le traballavano i denti , 
slogati, e fmoffi dalle gengive con grande in- 
comodo. Da una piaga fotto ralcella finiftra 
ufeiva copia d’ umor lerofo, e da una più gra- 
ve nella mammella delira di tanto in tanto 
ufeiva affai maggior copia di fangue . Era già 
fatta idropica con gonfiezza di ventre , e tor- 
mentofa difficoltà di relpiro , oltre un tumor 
duro , e dolorofo nella milza. La debolezza 
dello ftomaco era ridotta a tale, che non po- 
tea prender cibo di Torta alcuna , e prefi po- 
chi Torli di brodo , o alle volte di caffè , do- 
po qualche giorno il reftituiva tale, quale 1’ 
avea prefo lenza veruna alterazione. Nè me- 
no confiderabili erano i mali, che non com- 
parivano , e de’ quali folo qualche cofa fapeafi 
dalla donna, che 1* affi Ile va , una piaga inter- 
na, da cui ufeiva marcia, ed allentate in tre 
luoghi le membrane , che foftengono gl* inte- 
rini. Erano quattro anni, che giacea Tempre 
, a letto fenza mai alzarli , Tana Tempre di men- 
te, ma inferma in. ogni parte del corpo, ridot- 
ta all’ ultima emaciazione , e a figura più di 
fcheletro, che di donna. A tutto quello s’ ag- 
giunfe una colica , che con dolori quando più, 
quando meno intenfi T afflitte fenza intermittenza 

dal- 
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dalla metà d’ Agofto 1737. fino al dì della 
Tua miracololà guarigione . I medici , ed i ce- 
rulici dello fpedate fecero fui principio, ch’ella 
'vi venne , qualche pruova per alleggerirla da 
qualche incomodo , ma giudicando ìnfruttuo- 
l'a ogni induftria dell’ arte, pretto 1’ abbandona- 
rono, e folo in qualche vifita di officiofità al- 
tro non faceano, che maravigliarli , che ancor 
vivefie, e veramente a giudizio loro dichiarata 
piu volte vicina a finire , più volte ancora fu 
munita co’làcramenti dalla Chiefa, e fattale la 
raccomandazione dell’ anima . 

In quello sì penofo fiato confervava Girola- 
ma non ottante una fingolare tranquillità di. 
animo, e con rafiegnazione , e pazienza proc- 
urava di piacere a Dio , a cui da’ Tuoi primi 
anni altro non bramava che Ilare unita , di- 
pendendo in tutto dall* ubbidienza de’ padri 
Spirituali, alla cui direzione fi era interamente 
abbandonata. E’ lo fpedale degl’ Incurabili di 
Venezia governato nello Spirituale da’ Padri 
Somafchi , che confiderano gli efercizj merito- 
ri di quell’impiego, come una preziofa eredità 
lafciata ad etti dal lor Fondatore. J 1 Padre 
Rettore, che quivi allora fi ritrovava, prefe 
per ciò la direzione di quell’anima, il cui fia- 
to gli venne defcritto da chi fin a quel tem- 
po l’ avea regolata. Eflèndo però quelli fre- 
quentemente al letto dell’ inferma , fpeflò le 
parlava delle eroiche azioni del Miani , e diS- 
cutendofi allora in Roma avanti le Sacre 

R Con- 
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Congregazioni il dubbio delle virtù , le racco- 
mandava di pregar Dio per lo buon dito del- 
la caula della di lui beatificazione. Concepì da 
quello Girolama per 1 ' onor del Servo di Dio 
ugual premura a quella, che aveà il Tuo diret- 
tore, e ne facea efficaci iflanze all’ Altiflimo . 
Godea intanto di fentirlì riferire , quanto da 
Roma venia Icritto de’ progredì della caufa * e 
ne facea ella medefima ricerca al confettare • 
Confervò tal pia affezione anche tatto 1 * ubbi- 
dienza d’ un nuovo Rettore , eh’ era fucceduto 
al primo. Fu quelli il Padre Don Giovampie- 
ro Mondini, religiofo di merito, che con gra- 
,ve danno della fua Congregazione è mancato 
di vita agli ii> di Febbrajo dell’anno 1740. 
Emanato il decreto approvativo delle virtù , 
vie più accefa di defiderio di fentire ultimata 
la caufa , la raccomandava al Signore , fecon- 
do le iflruzioni del nuovo direttore, coll’ offer- 
ta delle fue infermità , e con quegli atti più 
intenfi, che le tante infermità le permetteano. 
Pacarono così quattro mefi in circa , nel qual 
tempo s’eran aggiunti agli altri fuoi mali abi- 
tuali i dolori colici, ed a quelli flraordinarie 
enormiffime convulfioni . S’ avvicinava intanto 
la folennità del Natale di Gefucr'iflo dell’ anno 
1737., e l’inferma, com’era folita ogn’ anno, 
principiò a prepararvi^ con celebrare la prece- 
dente novena , attuandoli fempre, quando non 
venia diflratta da’ dolori, e dagli altri mali , 
nella contemplazione del gran miflero, e fem- 
pre 
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pre nella raccomandazione di chi le avea ri- 
chiede le Tue orazioni, dando il primo luogo 
alla caula di Girolamo Miani. Sin dal primo 
giorno della novena conobbe per interna illu- 
frazione, che Dio volea, che per la Tua fa na- 
zione avelfe la caufa T ultimo fuo compimen- 
to. Conferì ella tutto col P. Mondini fuo di- 
rettore , Tonificandogli nel medefimo tempo 
com’ ella fupplicava la divina bontà ad operare 
il gran miracolo in alcuna di tante inferme , 
che il meritavano piò di lei, indegna di edere 
il foggetto di tali prodigiofe beneficenze . Il 
confedore, che raccogliea tutto con attenzione, 
modrò la prima , e la feconda volta di non 
badarvi , ma comunicandogli effa la mattina 
del terzo giorno della novena i medefimi in- 
terni lumi , da’ quali conofcea ciò , che Dio 
avea difpodo di lei , e parimente la fua ripu- 
gnanza a ricevere fenza alcun fuo merito tali 
grazie, egli dopo fattele molte caute interro- 
gazioni, le comandò di ralfegnarfi al voler di 
Dio , ed afpettare con umiltà di cuore ciò , 
che edo volede operar in lei a maggior gloria 
fua , ed onor dei luo Servo . Girolama vi d 
radegnò col merito dell’ubbidienza. Accadde 
ancora, che un Fratello Laico della Congrega- 
zione di Somafca, folito alle volte di vibrar- 
la, andò la vigilia del Santo Natale a > veder 
del fuo dato, e la ritrovò giacente nei letto , 
afflitta, ed aggravata da tutte le fue infermi- 
tà. Mentre faceano infieme qualche parola , in- 

R 2 ter- 
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terrogollo 1* inferma. Viene fcrìtto da Roma 
eofa di nuovo intorno alla noflra caufa ? che 
già da un pezzo così la chiamava , la no (Ira . 
Nulla : rilpofe il Fratello, ricbiedendofi per 
ultimarla , che Dio faccia ad intercejjione del 
fuo Servo qualche fegnalato miracolo , qual 
farebbe quello di rifanar voi. Ciò Temendo 
Girolama, alzate le mani fuori delle coperte r 
ed elevata la mente a Di fatelo ^ Signore , 
foggiunle, ed immediatamente raccoltafi , do- 
mandò al Signore con voce interna efficace- 
mente la grazia. Niuno avrebbe intanto afpet- 
tato ciò , eh’ è piaciuto a Dio di operare. 

: Paffata dall’ inferma la notte del fapto Na- 
tale in continua orazione tra gli fpafimi de’ 
Tuoi mali, verfo la mattina le apparve viabil- 
mente il Servo di Dio in compagnia della 
Beata Vergine, ed accollatoti al letto le dìffe, 
eh’ erano ivi per rifanarla, e che la Beata Ver- 
gine permettea, che da lui ricevette la fanità , 
e in così dire le ftrinfe fenfibil mente il capo , 
foggiungcndo , e perchè tu non dubiti della 
verità , ricerca colle tue mani le tue piaghe , 
e le troverai rifanate , e dopo quello la vi- 
fione difparve. Si lenti Girolama lubito rinvi- 
gorita da un calore vitale, e tentato colle ma- 
ni il petto, l’afcella, la bocca, conobbelì gua- 
rita d.a tutte le piaghe, e fentì il ventre fgon- 
fiato, e ridotto allo flato naturale. S’ alzò el- 
la incontinente, e veflitafi meglio che potè 
co’ panni, che avea fui letto, ulcì della came- 
ra. 
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fa , ed andò fino alla porta dell’ infermeria , 
dove Temendo, che s’ accodavano gli orfanelli 
dello fpedale, mandati a preparare quanto bifo- 
gnava per portarle la Santiflìma Eucaridia , il 
che fi Iacea Tempre, quando dovea Tarli , Tulio 
fpuntare del giorno; affine di non far nafeere 
confufione, ritornò a letto, quivi afpettando di 
edere reficiata col pane degli Angioli. Fatti i 
rendimenti di grazie a Dio dopo la comunio- 
ne, mandò a chiamare il Padre Rettore, e gli 
eipofe la grazia, che Dio aveale fatta ; egli 
però per meglio accertarfi , le proibì d’ alzarli 
Tenza Tuo nuovo ordine. La pena, che Tenti 
Girolama a dover giacerfene tutto quel gior- 
no, fu alleggerita dal piacere di far l’ubbidien- 
za . Il dì feguente però , avendone avuta la 
permiffione, con tutto il vigor naturale s’al- 
zò, Ti vedi, ed ufeica della danza andò ad 
udire da meda all’altare dell’ infermeria, e fen- 
dila tutta ginocchioni Tenza alcun Tuo pati- 
mento. Dopo il pranzo Ti portò al conferva- 
torio delle orfanelle, eh’ è dentro Io dedo fpe- 
dale , a vifitare una moribonda, falite, e Re- 
fe le fcale lenza bi fogno d’ alcun ajuto , e la 
mattina apprefio andò a fentire la meda , ed 
a fare la comunione nella Chiefa pubblica del- 
lo fpedale , confervando in feguito Tempre le 
Tue forze, e libera affatto da ogni Torta de* 
mali fofferti. 

Sparla la fama per la città di tal prodigic- 
ia guarigione, mode la curiofità di perfone per 
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ogni qualità riguardevoli , che vennero a certi- 
ficarli cogli occhi proprj della verità del fatto, 
ed eccitò in altri divozione verfo il Servo [di 
Dio, e confidenza nel fuo patrocinio. Molte 
furono le grazie , che fi divolgò in tale occa- 
iìone,' eflerli ottenute da chi era ricorlo all’ in- 
tercezione del Miani, ma tra tutte come la 
piò maravigliofa , così la più certa, è quella, 
che fon per foggiungere . 

Antonio, figliuolo di Domenico Bianchini, d* 
anni fette, fino dalia fua nafcita era fiato (og- 
getto ad effetti fpafmodici , e convulfivi , che 
col crefcere dell’età andarono facendoli fempre 
peggiori , in modo che il paziente era divenuto 
quali fiolido, infenfato, e moftruofo, e per la 
macie quali fenza più figura di uomo. Ricove- 
ro i genitori all’ ajuto dell’ arte , e per molti 
meff il fottopofero alla cura del medico , ma 
vedendo infruttuofi tutti i rimedj , lui fine del 
Settembre 1737. licenziarono il medico, tanto 
più che quelli ancora avea giudicato il male in- 
curabile, e per sè fielfo , avendolo dichiarato 
epileffia , e per elfere quafi originario, princi- 
piato in lui colla vita. Dopo l’abbandonamen- 
to del medico, il fanciullo continuò nella fua 
difgrazia, anzi così li erano moltiplicati gli ac- 
cidenti, che le cadute feguiano $0. in do. vol- 
te al giorno. I genitori perciò furono obbligati 
a trattenerlo fempre a letto, molto piu perchè 
non avea l’infermo forze da reggerli, nè fen- 
no da guardarli da peggiori pericoli. Il dì 3* 
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Gennajo 1738. fentendo il padre, e la madre 
dappertutto parlarli delia lallazione interceduta 
a Girolama Durighello dal Miani, concepirono 
ferma fiducia di ricevere da Dio col mezzo" 
delio dello intercellore la lanità del figliuolo . 
Procuratali però deli* acqua , che fi crede fat-' 
ta da elfo fcaturire miracolofamente in Soma- 
la , ne fecero prendere alcuni fiorii ai fanciul-* 
b , ed inginocchiati avanti ^immagine dei Ser- 
ro di Dio recitarono elìì, e fecero recitare al 
figliuolo tre paternoftri , e tre avemarie, fatto 
\oto di recitargli ogni giorno per tutta la loro- 
vta, ed in oltre di digiunare il giorno prece- 
dete il dì del fiuotranfito, quand’anche cadel- 
fe in Domenica, e quando piacelfe a Dio, che 
foie beatificato , di mandare una tavoletta al 
fuo altare colla dichiarazione del miracolo, ed 
inoltre di veftire il fanciullo , rifanato che fofi-' 
fe , dell’ abito de’ Cherici Regolari della fua' 
Congregazione. Quel giorno il male non al- 
lentò junto, ma non oftante più s* infervorò, 
e più 1 (labili la fiducia de’ genitori , che co- 
ftantenente fieguirono a pregare il Servo di 
Dio, :he intercedette la fianità del figliuolo . 
Venuta la notte , quelli prele fonno, e la dor- 
mì tuta placidamente, e la mattina (vegliato- 
li, allegro chiamò i genitori, loro dicendo, eh’ 
era guaito, e che guarito 1 * avea il fuo San- 
to , ed interrogato chi folle il fuo Santo , chia- 
ramente nominò Girolamo Miani, ed additò 
la fua immagine , eh" era fiata polla a capo 
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del letto . Dopo ciò volle alzarli , e fi alzò 
feftofo, con forze, con buon colore fui vol- 
to , parlando, e rifpondendo con lenno , e qutl 
fe mai non avelie patito alcus male. 

Si portò la notizia dell’uno e dell’altro mi- 
racolo alla Sacra Congregazione de’ Riti, Ap- 
plicando di concedere lettere remifforiali per ri- 
levargli con procellò giuridico, e furono fpeditt 
alla gloriola memoria di Monlìgnor Francefcan- 
tonio Corraro , Patriarca di Venezia , ed a’ 
Monfignori Francefco Suarez Trevifani , Ve-» 
covo di Caorle , e Pacifico Bizza allora Ve-» 
fcovo d’Arbe ora Arcivefcovo di Spalatro . Si 
principiò il procelfo nell’ entrar di Marzo 1739. 
€ terminato lì mandò a Roma fullofpiraredel* 
Agofto dell’iftello anno . Furono eliminati ft- 
pra il primo, oltre la graziata , e la donna , 
che l’alfìfteva , tre medici, duecerufici, un ù- 
cerdote lecolare , tre facerdoti della Congrega- 
zione di Somafca, ed un Fratello laico del’iftef- 
lo Ordine ; e fopra il lecondo, padre, e ma- 
dre del fanciullo fanato, un medico, due facer- 
doti fecolari, tre uomini, ed una donna* 

Benché dal racconto , che abbiamo In ora 
fatto, de’ miracoli operati da Dio per irxercef- 
fione del noftro Girolamo Miani , polfa pare- 
re, ch’egli non s’ interelfi fe non per la prote- 
zione di Venezia fua patria , e della Vaile di 
S. Martino, e luoghi confinanti colla nedefi- 
ma, ov’ è il fuo fepolcro * ha però e^i fatti 
godere gli effetti del Aio patrocinio in cgn’ al- 
tro 
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tro luogo, ov’ è (lato invocato. In Roma , in 
Genova, in Firenze, in Piacenza fi narrano 
miracoli , e grazie fatte per fua interceffione . 
Laido il didimo ragguaglio d’ ogn altra per 
non ingroflare fuor dei dovere la ftoria , e ba- 
llando quelle, che ho narrate , per far cono- 
fcere quanto egli fia caro a Dio , e per ecci- 
tare la noftra fiducia ne’ di lui meriti , mi fa- 
rò a narrare , come progrediflè, e come a fi- 
ne fi conducete la caulà della fua beatifica? 
zione . 

Delle Congregazioni tenute [opra i miracoli , 
e quali fojfero per tali approvati . 

CAPITOLO xxvnr. 

I L dì 17. A godo dell’ anno 1740. fu eletto 
a Sommo Pontefice il Cardinale Prof pero 
Lambertini Arcivelcovo di Bologna fua patria, 
che prefe il nome di Benedetto XIV. Avea 
quelli pattati gli anni della fua adolefcenza nel 
celebre Collegio dementino di Roma fotto la 
di fei piina de’ Padri Somafchi , a’ quali quando 
gli li prefentò occafione, in tutti gli flati fece 
provare gli effetti della fua amoroia parzialità. 
S’aggiunga 1 * efler egli e informatillimo l'opra 
ognuno, e ben affetto alla caula di Girolamo 
Ariani, a favor della quale nel fiore degli an- 
ni fuoi avea ftefe dotte fcritture , ellendo Av- 
vocato Qonfittoriale , e Promotor della Fede 
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avea pofcia ottenuto dalla fanta memoria di 
Benedetto XIII. referitto, con cui, attefo l’an- 
tichiflimo culto preftato al fervo di Dio , ve- 
nia la di lui caufa mefla in uguaglianza co’ ca- 
li eccettuati . Da tutto ciò concepirono ferma 
fperanza i Padri Somafchi , che quelli dovef- 
fe edere il Pontefice, che finalmente confolaf- 
fe i loro defiderj , compiacendofi ancora , che 
la Beatificazione del lor Fondatore doveffe fe- 
guire per oracolo d’un Pontefice dottiflìmo in 
ogni materia , ma principalmente in ciò , che 
fpetta a tali importantiftìme caufe , come fa 
conofcere la grand’ Opera della Canonizzazio- 
ne de y Santi da elfo già fatta pubblica colle 
ftampe . In fatti alle prime iftanze fattegli per 
l’ultimazione della caufa dal Signor Ambafcia- 
tore di Venezia, allora il Sign. Cavalier Gio - 
vanni da Legge , in nome della fua Repubbli- 
ca , e da’ Poftulatori in nome della loro Con- 
gregazione, il fanto Padre fi moftrò difpoftifli- 
mo ad efaudire le loro fuppliche. Si pensò pe- 
rò torto ad ordinare la porzione, perfottopor- 
re all’efame giuridico delle facre Congregazio- 
ni il dubbio (opra i miracoli operati da Dio 
per intercelfione del fuo fervo Girolamo Mia- 
ni dopo la di lui morte , e confideratofi quai 
dovettero proporli da efaminare, tra tanti fi 
ftimò che baftaffe proporne fei giudicati i piò 
plaufibili. Il primo luogo fi diede a’ due piò 
recenti feguiti ultimamente in Venezia , e ri- 
feriti nel Capitolo antecedente. Vennero apprèt- 
to 


Digitìzed by Google 



Capitolo Vige fvnot favo . a 6 j 

io quello dell* acqua, che alle preghiere delfuo 
fervo fece Dio fìillare , e che tuttora ftilla dall* 
arido falTo, della quale lì è parlato nel Capi- 
tolo XXIII. indi il regiftrato nel Capitolo fe- 
guente di Girolamofrancefco Cam pelli , bambi- 
no di quattro mefi rifanato inftantaneamente 
da un enorme fcorbuto , e dopo quelli quello 
di Martino Benaglìa in età di 70. anni rifa- 
nato da una penofilììma ernia, e quello di Pie- 
tro Vago prefervato da ogni lelìone nella ca- 
duta da un altiflìmo noce, riferiti amendue nel 
Capitolo XXVI. Ordinata così la pofizione 
della caufa, e fatte le rifpofte alle dotte olfer- 
vazioni di Monfignor Lodovico Valenti , Pro- 
motor della Fede, per benigna conceflìone del 
fanto Padre s* intimò la prima Congregazione, 
che dicefi antepreparatoria avanti il Signor C/zr- 
dinal Gentili fuftituito Ponente in vece del 
Signor Cardinal Quertni , eh* era al governo 
della fua Chiefa di Brefcia . Fu in quella da* 
Confultori fatto molto applaufo a* due mira- 
coli fucceduti di frefeo di Venezia , e propo- 
ni in primo luogo ; negli altri molte eccezio- 
ni trovaronfi , anzi gli ultimi due parve , che 
fi efcludelfero interamente . Nuove offervazio- 
ni però acutamente fece Monfignor Promotore 
fopra i tre foli primi, giudicando gli altri tre 
da non doverfene più parlare . Si rifpofe a tut- 
te le nuove oppofizioni, e fi mifero in più 
chiara villa i tre miracoli impugnati , ed inol- 
tre s’aggiunfero ragioni per comprovare la ve- 
rità. 
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rità, e la rilevanza del {deceduto nel bambino 
Girolamofrancefco Campelli, propofto in quar* 
to luogo . Si ratinò di là a poco per nuova 
grazia di N. S. la Congregazione preparatoria, 
come la chiamano , avanti tutti gli Eminentif- 
fimi Signori Cardinali della S. C ongregazione 
de’ Riti. I voti tanto degl’ Ululi riiììmi Prelati, 
quanto de’ Reverendiffimi Teologi furono fa- 
vorevoli per la fanazione di Girolama Duri- 
ghello, e d’Antonio Bianchini, riferiti con tan- 
to plaufo , che poco lafciarono parlare degli al- 
tri quattro . Credendofi però indubitati , que* 
due, li {limò d’ elìer nel cafo, di fuppiicare il 
Pontefice, a voler lentire avanti di s è la Con- 
gregazione Generale , che con fomma clemen- 
za allegnò per ridurla il giorno 31. di Genna- 
jo dell’ anno 1747. e vi fi tenne fenza che pri- 
ma fi follerò diftnbuite nuove fcritture , cola 
che non {accede sì fpefio. 

Conforme la pratica lolita a tenerfi da Sua 
Santità, avea il Santo Padre prima letti, ed 
eliminati colla fua penetrazione tutti i voti de’ 
Confultori, onde nella Congregazione alla lo- 
ro prefenza efpofe a’ Signori Cardinali , quan- 
to in efiì fi contenea; indi fatti ufeire fecon- 
do l’ufo i Confultori, ricercò agli Eminentillì- 
mi il loro parere e configlio . Formò egli fin 
d’ allora il giudicio , che le due propofte gua- 
rigioni folfero veramente miracolofe ; tuttavia 
fofpefe ancora il dichiararlo e per implorare più 
chiari lumi dallo Spirito Santo, e per aver cer- 
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tezza della continuazione della fanità de’ due 
graziati , al qual fine fcrifie a Monfignor Lui- 
gi Fofcari Patriarca di Venezia, fucceduto a 
M onfig. Corraro, di prendere le necelfarie in- 
formazioni . Dopo ufate quelle diligenze, final- 
mente fpiegò la fua mente, e dichiarò veri in- 
contraflabili miracoli la fanazione di Girolama 
Durighello,z quella d’ Antonio Bianchini. Emi- 
nò 1 * irrefragabile Decreto il di 23. Aprile del 
medefimo anno 1747. giorno che farà d’im- 
mortale rimembranza, e di gloria {ingoiare ali’ 
Ordine de’ Somafchi, e fpecialmente al Colle- 
gio dementino, dove Sua Santità volle farne 
la pubblicazione , dopo celebrata nell’ Oratorio 
del Collegio la fanta Meda , ed amminillrata 
la fantilfima Comunione a que’ Signori Con- 
vittori , ed a tutta la famiglia , per far co- 
nofcere , che fi degnava ‘di confervar memo- 
ria, e profetar amore al nobile Convitto, in 
cui era fiato per loro fomma fortuna educato 
da’ Padri Somafchi , ciò che volle per eccello 
di benignità efpreflò nel fine del Decreto me- 
defimo , che mi giova qui di foggiungere . 

EXPLETO judicio iti Caufa Venerabilis 
Servi Dei H IE RO N f M I JEMILIAN L 
Eundatoris Congregattonts Som afe hot Juper 
Virtutibus tempore Pradecejforis nojìri Cle - 
mentis XII. felicis recordationis , tranfitus 
fa fi us efl ad aliud judicium fuper Mtracu- 
lis ; pr temi flif que juxta morem Juper eorum 
Clamine binis Congregationibus , Anteprcepa - 

ra- 
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rator’ta difi 27. /■ Iprilis anni 1745., & Pre- 
paratoria die 1 6. Novembris ejufdem anni , 
deventum tandem e fi ad Generalem Congre - 
gationem coram Nobis habitam die 21. /<*- 
nuarii currentis anni 1747. , cw* } tutta mo - 
interfuerunt tum Confultores , CVzr- 
dinafes Congregationi Sacrorum Rituum ad - 
f cripti . 

Ad eam accejftmus poft perletta omnium 
Confultorum fuffragìa, po/l fettas tum Juri - 
Jlarum , Medicorum Script uras , 0 * *«- 
ditam verbalem , «f* dicunt , Caufe Patro- 
norum informationem . Nos tpfi quoque , 
fentibus Confultoribus , Cardtnalibus expofui - 
quidquid eorum Juffragiis conttnebatur ; 
dimijjifque , «fi wom e/f , ab Aula Congre- 
gationis memoratts Confultoribus , Juffragia 
audivimus Cardinalium : omnibufque fedule 
perpenfis , deprehendtmus , unanimem fuijfe 
fententiam , fanationes , altera 

Hteronymce Duriglieli# fecuta anno 1737 . , 
altera Antonii Bianchini fecuta anno 1738., 
effent inter Miracula rccenfend ce a Deo pa- 
ttata intercejfìone fenerabilis Servi Dei HlE- 
RONJTMl EMILIANI. 

Huic fententice Nos quoque adhtzrebamus : 
fed fenfum nojlrum fune manifeflum facere 
noluimus ;ut videlicet novas preces ad Deum 
effunderemus , ip/um enixe rogantes , i» 
re taw gr/w/ Afo&s auxilium fuum , 0° /«- 
iw# impertiri dignaretur , 
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fecundis curis novo esamino rem perpende - 
remus . 

Po/l h<xc , praditta omnia , ### explenda 
erant , explere curavimus : fed , c#w <7 Afo- 
fuerit animadverf um , continuationem ob- 
tenta fanitatis in utroque fanato non fuijfe 
ex Aftis probatam , nifi ufque ad annum 
1745. pradittaque continuationis probationem 
deeffe non debere , O 0 requiri ufque ad pra- 
fens tempusy in quo de miraculofits fanatio - 
judicium ferendum erat , Ittteras de - 
dimus ad Patriarcham Venetiarum una cum 
infiruElione , ipfi deman davimus , wf 

fanatos adhuc fuperfittes y & in Civitate 
Venetiarum degentes , coram fe vocare face - 
«rr , aliofque Tefies \de ipforum fanatione 
bene infiruftos examinaret , quorum ope No- 
bis notus effe poffet flatus valetudims tum 
Hieronyma , Antonii una cum continua- 

tione fanitatis a die fanationts ufque adpra- 
fentem annum 1747. 

Lift era ad Patriarcham data funt die 4. 
Februarii. Supervenerunt refponfiones fcri- 
pta die 4. Martii , ^0- 

cumentis ad Nos tranfmiffis , Thoma Patri- 
archi Hierofolymitano Congregationis Sacro- 
rum Rituum Secretano confignamus confer- 
vandas in ejufdem Congregationis Archivo . 
Cumque ex eorum lecitone conjliterit , 
conftet , Hieronymam , Cf* Antonium , pofi 
obtentam fanattonem , firmam , profperamque 
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vale tu din em con few affé ufque ad prafentem 
annum 1747 -, quacumque abrupta mor arretri 
effe expeàtendam exiftimavimus . 

/ Jdeoque tnhjerentes fuffragiis tum Conful- 
torum y tum Cardinalium , declaramus , inter 
Miracula tertii generis a Deo patrata inter- 
ceffione Venerabilis Servi Dei HIERONTMI 
JEMULIANI effe \recenfendam inflantaneam 
fanationem Hieronymce Durighell# ab habi- 
tuali fcorbutico morbo , quem diriffim# con - 
vulfiones , maligna ulcera , & alia pejfima 
fympt ornata funt comitato , qui bus per plures 
annos venata efl , ita ut quatuor ultimos de - 
cumbens in ledo miferabtliter tranfegerit , 
& inflantaneam fanationem Antonii Bian- 
chini pueri Jeptennis ab incurabili , & anti- 
quato morbo comitiali , quo fipifftme (ingulos 
dies ufque ab ipfa nativitate miferrime la- 
boraverat . * 

Prafens autem Decretum approbationis di- 
Horum Miraculorum Nos ipfi quoque propriis 
mani bus confignamus memorato Thomi Pa- 
triarchi y ipfi mandantes , ut illud in ejuf- 
dem Congregattonis Regefla inferi curet. Et 
hic omnia a Nobis expleta funt die 23 . cur- 
rentis menfis Aprilis anni 1747 . dte Domi- 
nica pofl celebratum Sacrum in Oratorio 
Collegii Clementini fub cura Patrum Con- 
gregar ionis Somafchi degenti s, facraqueCom- 
munione refeftos ejufdem Collegii Alumnos y 
Deum Optimum Maximum humillime de- 

pre- 


Digitized by Google 



Capitolo Vige fimot favo * . 273 

precanteSy ut qui pueritiam noftram in eo- 
dem Collegio J'ub eorumdem Patrum educa- 
tane tranfegtmus y (y juvemlem y & virilem 
atatem dum in minoribus Advocati Confi- 
ftoriahs , 0 deinde Promotoris Fidei mune- 
re fungentes , operam utcumque noftram in 
hac eadem Cauja impendimus y ad Summum 
Pontificatum licet immerentes evefti , ulti- 
mamque feneóìutem ingrejjì , formali s Beati - 
ficationts judicium compiere valeamus . Da - 
tum hac die 23. Aprili s 1747. 

DeW ultimazione della caufa , e Beatifica- 
zione del Servo di Dio . 

CAPITOLO XXIX. 

P Rima di decretare la Beatificazione de’ 
fervi di Dio, è coflume de’fommi Pon- 
tefici per quiete totale del loro animo ricerr 
care in altra Congregazione Generale avanti 
di sè da’Confultori , e da’ Cardinali, fe pofla-' 
fi, feguita già l’approvazione di due miracoli, 
devenire con ficurezza alla loro formale Bea- 
tificazione. Nella caufa del Miani quella po- 
tè parere la Congregazione, in cui fi doveflc 
temere, che follerò disfavorevoli tutti i voti* 
Nell’anno 1741. il giorno 23. Aprile avea il 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. con fuo 
decreto (labilmente ordinato , che nelle caufe 
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precedenti colle pruove , che chiamano fuffi- 
diarie , non piìi due foli , ma fi dovettero provare 
quattro miracoli. Tale non dovea negarli éf- 
fere la noftra, che per lo decreto fopra accen- 
nato di Benedetto XIII. era fiata uguagliata 
a* cali eccettuati ; nè potea fperarfi , che 
Benedetto XIV. quantunque aveffe in al- 
tro fatta conofcere la clementiflìma difpofizio- 
ne del fuo animo verfo la caufa , volefl'e a fa- 
vor di elfa difpenfare un decreto fatto da lui 
medefifno non molto prima , e di ciò erafì 
chiaramente efpreffo co’ poftulatorj . Tolta pe- 
rò ogni fperanza di poterne ottenere deroga- 
zione, tentarono quelli altra Brada , ’e fu di 
provare , che alla legge del fempre venerato 
decreto non potea efTere foggetta la caufa del 
noftro Servo di Dio . Era egli vero , che 
molto di forza avean avuta le pruove fuflidia- 
rie nella difcuflìone del dubbio fopra le Virtù 
avanti la S> M. di Papa Clemente Xil. ma 
non erano mancati però teflimonj di veduta, 
quattro élfendone flati prodotti , e chiaramen- 
te appariva dairefprelTione, con cui era llefo 
il decreto d’ approvazione, che il duhbio non 
fi era fciolto fui folo fondamento delle pruo- 
ve fullidiarie . Ma {oltre i quattro teilimonj 
di veduta prodotti allora , due ancora di poi 
fc ne fcoprirono, ripaflati con maggior atten- 
zione i procedi formati con autorità ordina- 
ria, compilati ne’ proceffi apollolici v e per 
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la foro validità approvati dalla facra' Congre- 
gazione fotte ii dì 17. Luglio 1* anno 1734. 
Sei tetiiraonj oculari bacavano bene a poter 
dire, che la caufa del Miani non doveife dir- 
fi (ottenuta dalle fole pruove fuflidiaric * Si 
ftefe però fopra quetto fcrittura molto confa- 
cente al bifogno , della quale (i fece confape- 
vole Sua Santità» Delfo feoprimento de’ due 
nuovi tettimonj , come di tutta la condotta 
in quetto fpinofo affare non dee occultarli 
grande edere ttato il merito del Reverendi (Ti- 
mo P. ;D. Giovanfrancefco Baldini , allora 
Proccuratore Generale della fua Congregazio- 
ne di Somafca , Confultore ancor elfo della 
Sacra Congregazione de’Riti, nella quale fer* 
vendo da molti anni , come in altri impie- 
ghi ancora ugualmente onorevoli , e fati- 
coli , la Santa fede , pratichiflimo lì tro^ 
vava edere in tali materie • Comandò il 
finto Padre , che fe gli prefentattero le (cric- . 
rute preparate , ed i procedi , fopra i quali 
li eraiyformate, e con pazienza ammirabile tra 
le tante cure del Pontificato degnatoti di tutto 
leggere cogli occhi propri; veduta la verità di 
quanto ti era propotto, c cono feruta colla fua 
gran mente T evidenza dell’ illazione > dichiarò 
con fuo decreto, chp alla caufa del Venerabile 
fervo di Dio Girolamo Miani non ti ettendea 
la nuova legge, che fempre per altro rimanea 
nel fuo vigore, la quale obbligava alla pruova 
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di quattro miracoli, e che in quella, però ba- 
llava 1’ approvazione di -due per 1’ effetto del- 
la di lui Beatificazione a Parea non ottante , 
che dovette ancora proporli il dubbio ad una 
nuova Congregazione , e perciò erano Hate 
già prefentate a Sua Santità Ietoffervazioni dì 
Monfignor Promotore della Fede,' ed infieme 
le rifpofte de’ Poftulatori. Ma fe il Pontefice 
fupremo giudice avea col.fuo oracolo fciolto 
il gran dubbio, qual bifogno ci potea elfere 
di nuova Congregazione ? Continuando però 
il Clementiflimo Pontefice fino all’ ultimo le 
fue fingolari beneficenze, dichiarò nuli’ altro 
abbilògnare per poter con ficurezza devenire 
alla formale Beatificazione, e difpensò grazio- 
famente da ogni altra Congregazione i Poflu- 
latorii Fu pubblicato lo fpeciofo decreto il dì 
5* Agofto dell* ifteflo anno 1747. dugento e 
dieci anni dalla morte del fervo di Dio, cen- 
to trentafette dalla formazione de’ primi pro- 
tetti formati coll’autorità ordinaria , e dieci 
dall’ approvazione delle virtù * Riferirò tutto 
diftefo il decreto non folo perchè Tempre più 
apparifca la fomma degnazione di sì gran Pon- 
tefice verfo il povero Ordine de’ Somafchi, ed 
il fuo benignittìmo affetto verfo la caufa del 
loro Iftitutore, ma molto più perchè fi rendan 
più note le diligenze per etto ufate prima di 
pronunciare il fuo irrefragabile giudicio , efpo- 
fte da lui medelìmo colia fua propria facondia 
e perfpicuità* * In 
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ìn Generali Congregatione Sacrorum Ri* 
tuum cor am Nobis h abita die 11. Januariì 
currentis anni fuper pluribus Miraculis , qua 
ìntercejjìone Venerabile Dei Servi HlfLRO- 
N rMl JEWllLlANl Fundatoris Congregati^ 
nis Somafcha pattata dicebantur ì poft perle - 
ila Confultorum , & audita Cardinalium fuf- 
fragia , non folum pai am ediximus , Nos effe 
proclive s duorum Miraculorum approbationi * 
prout etiam demonftravit eventus , adhtbitìs 
qu 'tppe fecundis curis , & privato fiudio in- 
fi aurato , nonnullifque novis perailis dtltgen- 
tiis 5 C 7 , quod caput efl, Japius implorato 
Divino ausilio , die tandem 23. Aprili s cur- 
rentis pariter anni Decretum edtdtmus , in 
quo bina Mir acuta approbavimus ^ 

Verum etiam in pr a diila Congregatione 
•addidimus > quod, ob tenta duorum Miraculo- 
rum approbatione > non modica fuper erat fu- 
per and a dijfitultas , ut tuta procedi pojfet ad 
Beatificationem Ve ». Dei Servi? cum etenim 
•ejus Caufa proceffiffet per viam ordinarinm 
non Cultus , & Decretum virtù tum approba - 
tivum^ editum a felicis recor dationh Clemen- 
te XII. Pradecejfore nofiro die 25. Augufìi 
1737. innixum diceretur probationibus fubfi- 
diariis , Teflibus videlicet tantum de audi - 
tu , & tìifioricis , altifque validi s adminicu - 
hs , obflnre videbatur Decretum nofirum edi- 
tum die 23. Apuli s 1741., fiatuimus^ 
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non duo , fed quatuor requrri Miracttla prò 
Benttficatione obtinenda in Caufis Servovum 
£)ei y qua per viam non Cultus proceder unt y 
in quibus Virtutes fuerunt approbata per fo- 

los Teftes de auditu. 

Et ad omnia de medio tollenda qua fa- 
vere pojfent Poflulatorum intentioni , quos 
bene pravidebamus omnem lapidem moturos y 
ut prafentem Caufam a cenfura noflri De- 
creti Jubtraherent , tum in memorata Co/*- 
gregatione ? tum ipfis Poftulatoribus „ qut poji 
Congreg ottonerà ad Nos accefferunt , mani f e- 
ftum fecimus , nihil eorum intentioni prò- 
dejje pojfe , fi ajfererenty Caufam procefiff* 
quidem per vi am non Cultus , fed ex refcrt- 
pto feti ci s recordationis Benedigli XIII. edi- 
to die 1 6. Aprili s ìjió. e am fuijfe aqut pa- 
rata m Caufis procedentibus per viam cafus 
excepti y quod ipfum fuit confirmatum a Con- 
gregattone parttculart dte 17* Septembrts 
1730 annuente f eli às recordationis Clemen- 
te Papa XIL in quibus Caufis etfi Vtrtu- 
tes approbentur per folos Tejles de auditu y 
quatuor quidem Miracula in noflro Decreto 
edito die ag. Aprilis 1742. requiruntutr , fed 
non prò obttnenda Beatificatone , qua mo- 
do tantum petitur in Confa Veni Servi Dei 
HIERONEMI EMILIANI , fed prò! obtt- 
nenda Canonizatione , prò qua in preferi- 
ti nulla promovetur infiantia ; quidquid e- 
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firn fattum eft a Benedico XI IL fattum ejl 
comunicato nobtfcum confitto , qui tunc in 
minori bus Promot orts Fi dei munere funge- 
bamur , 0 quidqutd refolutum fuit in Con- 
gregatane Particulari die 17. Septembrir 
1730. refolutum fuit Nobis , ad C ar dina- 
li tt am dignitatem evettis , pr deferiti bus , 0* 
Suffraganti bus , <7#/ teflari poffumus , & te/la- 
mur , hanc unam fuiffe tum Benedici , f 
Particularis Congregationis intentionem , «/• 
r# Caufa Servi Dei HIERONFMl EMI- 
LIANI fuper punito Virtutum , attentis non- 
nullis circumjlantiis hic inutiliter non repe- 
tendis , procederetur per probationes fubftaia- 
tias y uft procedebatur in Caufis procedenti- 
bus per viam Cafus excepti : in Congregationibus 
qaippe pracedentibus , 0 in qui bus attum 
fv.erat de Virtutibus Servi Dei , nonnulli du- 
bitaverant , procedente Caufa per v'tam 
non Cultus , probationes tantummodo fub fi- 
diaride poffent admitti , 0 carum ope rejfpon - 
fum edere fuper Virtutibus , uti paffim fiebafr , 
in Càufis procedentibus per viam Cajus ex- 
cepti ; quibus prdefuppofttis unufquifque facili ne- 
go t io deprehendere poteft , vim refponftonis 
quocumque carere rotore 0 efficacia. 

Quo eodem defetiu tandem diximus tabo- 
raturam effe refponfionem forte dandam , 0 
ex eo petit am , quod Caufa Ven. Servi Dei 
HlERQNrMI EMILIANI utpote introdu- 
\ S 4 Ha 
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Ha long e ante annum 1741. quo a Nobis De- 
cretum efl^fub eodem compre henf a dici non 
pojfet , cum noflrce intentionis fuerit , quod 
Deere tum nedum futuras , fed etiam Cau- 
fas longe ante introduttas comprehenderet ex * 
pettantes tamen perfettionem fuam & com * 
plementum a fatto futuro finalis determina- 
tionis , prout e a efl de qua nunc agitur , 
quod & variis exemplis in noflro Opere de 
Canonizatione San&orum relatis comprobavi - 
mus . 

His admoniti Poflulatores , fecurioremque 
• viam ingrejjì^ iterum ad Nos accejjerunt , ex- 
ponentes , fuijfe quidem anteattis temporibus 
femper repututum , quod in Caufa Servi Dei 
deficerent omnino Tefles de vifu y quapropter 
Nobis , dum in minoribus ejfemus , Advocàti 
Conditori alis officio fungentibus , nec adhuc 
honeflatis Promotoris Fidei officio , demanda- 
ta fuit provincia , quam prò virium noflra- 
rum tenuitate adimplere curavimns , demon- 
firandi , fufficere etiam in dubio Virtutum 
Tefles de auditu adminiculatos in Caufa , 
in qua tarditas compilationis Procejfuum , 
non ex malitta , aut fraude Pojìulatorum , 
fed aliis. legitimts rationi bus conti gerat , pro- 
ut erat ea Servi Dei HlERONFMl EMI- 
LIANI , ipfque pr estere a Poflulatores idadec 
certum exiflimabant , ut fuppltces porrexerint 
Summis Ponttficibus preces , ut obtinerent , 
- < prout 
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prout obtinuerunt , ut in Caufa Servi Dei 
fuper dubto Virtù tum Tejles de auditu ad - 
miniculati admitterenfur , ufi, pajjim admit- 
tebantur in Caujìs Servorum Dei proceden- 
tibus per viam Cultus immemorabtlis fuper 
dubio Virtutum , Jed revera rem non ita fe 
habuijfe , cum tempore abfentice no force ab Ur- 
be madori diligentia ptrlettis , perpenfofque 
ProceJJibus tum auttoritate Ordinaria , tum 
Apoftolica confettisi plures Teftes de vifu de 
Virtutibus tefoantes viventi font , iidemque 
fuerint exhibiti , cum cor am felicis recordationis 
Clemente Papa XII. attum efl de Virtutibus 
Servi Dei HIER0NPM1 /EMILIANI. 

Potutjfemus , G° forte etiam debuijfemus 
dittis Pofoulatorum pr cefo are fidem • in Decre- 
to quippe edito ab eodem Pradecejfore noforo 
die 25. Augufti 1737. Virtutes Servi Dei tip- 
probante dittum fuit , Conftare de Virtutibus, 
qui refcribendi modus indicati nonfuijfe Vir- 
tutes ddprobatas dependenter a folis Tefoi- 
bus de auditu adminiculatis , in hoc etenim 
rerum ftatu refponfum fuiflet , ita conftare 
de Vitutibus , ut tuto procedi poflìt ad exa- 
men Miraculorum , prout a Nobis fufe de - 
monforatum efo in noforo citato Opere de 
Canon izatione San&orum , fed cum in re 
tanti momenti nulla unquum diligentia uti 
Juperfoua traduci pojjìti ad Nos deferri juffi- 
mus tum ProceJJ'us 1 tum Scripturas Congre- 
ga 
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gattoni cxhibitas , curri in ea agebatur de Vir- 
tutum approbatione . 

JuJfu ìtacjue noflhi tum Procejfibus , tum 
Scripturts ad Nos delatis , cum in Procejfu 
Apo (lotico Mediolanenft con fedo de anno 
1624. Teflem de vifu , conflitutum in ara- 
re annorum > centum , examinatum videri- 
mus , altumque Te [lem par iter de vifu exa- 
minatum in Procejfu Apoflol'tco Bergomenfl , 
conflitutum in estate annorum nonagintaquin- 
que , & tn Procejfu Ordinario Somafchen- 
fi alium Tejlem de vifu conflitutum in esta- 
te annornm oduaginta quinque , in eodenì 
Procejfu altum Tejlem de vifu conflitutum 
in retate annorum oduaginta duorum , (D* in 
Procejfu Ordinario Somafchenfi five Mediola - 
71 e n/i Teflem de vifu conflitutum in estate 
annorum oduaginta y & in Procejfu Ordina- 
rio Comenjì altum Teflem conflitutum in es- 
tate annorum nonaginta . 

Cumque pr est ere a a Nobis animadverfum 
fi ' , memoratos Òixlinanos Procejfus fuijfe 
in Procejfum Apoftolicum compulfatos > eo- 
w rumque validitatem fuijfe difcujfam , & ap- 

probatam in Congregatane die 17. Julti 
1734. & primos quatuor Teftes fuijfe Con - 
gregationi exhibitos , cum de Virtutìbus Ser- 
vi Dei agebatur , & omnes demum Tefles 
de geftis Servi Dei teflari , cum abjedis S es- 
cuti pompi s j omnibus omnia fadus efl (T 

orpba- 
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crphanos undique collettos in unum congrega- 
re incepit y ut eos Chrtjlo lucrifiaceret , labo- 
ri bufque , vigiliti) atque jejuntis , operibufique 
piis Je Deo mancipavit . 

Ex his omnibus in eam fiententiam addu- 
gli fumuSy ut y fulvo fiemper pecreto a No- 
bis edito unno 1741. fi de n ter edere pofli- 
mus y prout in prafienti edimus , Decretum 9 
per quod declarumus , Cuufam Servi Dei 
HlERONEMl ^EMILIANI , qua procejfit 
per viam non Cultus , non effe comprehen- 
Jam fiub lege , qua quatuor expofcit Mir acu- 
ta y ut ad Beatificationem procedatur in 
Caufis Servorum Dei , in quibus Virtutes 
fuerunt approbata ex Teftibus tantum de au- 
ditu quandoque a videntibus quandoque non , 

& quorum fides roborata eft adminiculis ad 
faciendam viro prudenti , ac de re gravi ju- 
dicaturo au&oritatem > & fidem idoneis ; 

Jfed in diSla Caufa prò obtinenda Beatifica- 
tione bina Miracula fiatis ejfie debere , 

& alia duo , qua fupervenerint , eJJ'e ne- I 

cejfaria , ut ad Canomxattonem proceda- 
tur . 

Examinandum juxta morem fupererat du- 
hium y any filante duorum Miraculorum ap- 
probatione y tufo procedi pojfiet ad Beatifica- 
tionem y Nobifique pariter exhibita fuerunt 
tum Fidei Promotoris Animadverfiones ytum 
JRefponftones Pofilulatorum fiuper eodem duhio'y 
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Sed cum ex hoc noflro Decreto quacumquè 
diffcultas fuerit fublata , Pojìulatores abfol- 
Vtmus a praditti dubii propofitione , & Nos 
ipft pronunciamus tufo ad Beatipìcationem , 
jlante approbatione duorum Miraculorum y pro- 
cedi pojfe. 

• Tenuem hanc indulgentiam , (y alia por- 
ro majoris momenti a Nobis praflanda me- 
re tur Ordo Somafchorum de Nobis optime 
meri t us , jujlitia Caufa tanto temporis J pa- 
tio plufquam fufficienter difcujfa , mere tur 
denique infignis Poflulatorum obe dienti a > 
qua Decretis Urbani Vili, debitum obfe - 
quium praflantes ab / lltaribus amoverunt 
Servi Dei Imagines , & quemcumque publi - 
cum Cultum inhibuerunt , etjt fcientibus 
tolerantibus Ordinariis prajlitum fpatio fere 
centum annorum ab iifdem Decretis prafer- 
vato , & fubinde denegata Cultus redinte* 
grationi acquieverunt , poflquam prò ea hu- 
millime injliterant , CauJ'amque profecutifunt 
per vi am non Cultus : qua omnia enarrantur 
in noftro Opere de Canonizatione Sanéìo- 
rum . 

• Hoc autem nojlrum Decretum Secretarlo 
Congregationis Sacrorum Rituum confignamus , 
ut tllud inter Atta ejufdem Congregationis 
referat. Datum apud Santtam Mar.iam Ma- 
jorem die 5. Augujli 1747. Pontificatus No * 
/hi Anno Septimo . 

Ema- 
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Emanò poicia il Breve della Beatificazione , 
il giorno 22. di Settembre, Breve tanto ono- 
revole per il Beato , per chi lo fiele , e per 
noi, che ftimiamo dovere portarlo .intieramen- 
te alla fine di quello Capitolo , e fu aflegna- 
to il giorno de’ 29. dello ftefo mefe per farne 
la folennità nella Bafìlica Vaticana. Aveano i 
Pofiulatori fupplicato a Sua Santità per 1 ’ alfe- 
gnazione di quei giorno dedicato all’ Arcange- 
lo S. 'Michele per la particoiar divozione, che 
profilarono fempre a’ Santi Angioli , e della 
quale furono i più infervorati popagatori i 
Cherici Regolari di Somafca, ed in quel gior- 
no fu folennemeote dichiarato Beato il fervo 
di Dio Girolamo Miani, fattali la folenne fun- 
zione con quella maggior pompa, che compor- 
tò la tenuità delle loro forze. Nel dopo pran- 
zo lì portò il Santo Padre in San Pietro ad 
orare avanti T immagine dei Beato Girolamo, 
e di poi nella fagriftia di quella Baiìlica ammi- 
fe al bacio de" piedi tutti i Religiofi della Con- 
gregazione di Somafca, e tutti i Signori Con- 
vittori del Collegio Clementino, lanciando do- 
po tante beneficenze , e tante tefiimonianze 
della fua clementilfima parzialità una eterna ob- 
bligazione a tutto T Orarne de’Somafchi. 

. •« \ 
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BEATIFICA TI ONIS 

V E N. SERVI DEI 

HIERONYMI jEMILIAN 

Fundatoris Congregationis Somafchx 

BENEDICTUS.PAPA XIV. 

Ad perpetuai» rei memoria!» . 

I N Caftris Militantis Ecclefìtc illi tantum 
contra infenfiflimos hoftcs , ciato Crucis 
vexillo , triumpbum agunt , & laurea 
donantur estima , <ju 't ai cocrcendos lapfce na- 
tura impetus , arduum Chrifltana perfettionis 
iter , Chrifli fanguine undequaque confperfum 
alacriter arripicntes , violentiam , ne conci- 
danty fin jugiter tnferunt , atque inespiabi- 
li , & pertinaci bello vitiis inditto , in obti- 
Ziendis virtutibus fortijjime decertant . 
autem eorum cordtbus penitus hareant Apo- 
ftoli moni t a , Chrtjli oraculis comprobata ,fi- 
nem prxcepti effe ebaritatem , abfque 

illa corpore vel flammis tradito , haberentur 
dubio procul tanquam <ts fonans , aut cymba- 
lum ttnniens , maximum in lege manda- 
tum } Spiritu Santto Duce , quantum facere t 
cnitique pojfunt 3 esequie ,ex bau rire con- 

tea- 
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tendunt. In graviffimo utriufque Difciplina 
Inftttuto plurimum laboraytt , & mirifice ex- 
celluit Venerabili s Dei Servus Hieronymus 
JEmilianus , qui lubrteam juventutis viam 
ingrejfus , animum prava licentia infecit , 
morefque liberi or e s Familia nobilitate auttos , 
confirmavit militi a , cuinomen dederat , «/ f'i?- 
tieta Reipublica duri/Jimo C amàrao enfi fcederis 
bello implicita , tanquam Matri in extrema 
fortuna laboranti , opem ferret , utque Civis 
Togatus ex gente Patricia ob rem bene ge- 
ftam , amplijftmis honoribus cumularetur. Ve - 
/«m Arce Ca/lri Novi in Marchia Tarvifina 
ab hoflibus per vim expugnata , Hieronymus , 
cui tunc praerat , ferreis manicis , C 7 compe- 
dibus devinftus in foedijjtmum carcerem con- 
jettus e/l . £0 /or/, c«w extrema quaque /ibi 
impendere animadverreret , acrtores de ater- 
na anima j dttura , de intercepta liber- 

iate y injetto mortis terrore , Jlimulos fen- 
ftt, atque ex peccatorum confcientia eos ho- 
ftes pott/Jimum pertimefcere ccepit , qui fé 
majori fupplicio dignum , vinculis aternis 
con/lriftum pracipitem in inferos agere pof- 
fent. Attamen Beatijftma Virginis ope, cut fé 
plurimum commendaverat , incolumi s fattus , 
calefti ejus patrocinio , quam tunc repente 
affecutus e fi, Jempiterna beneficii memoria , 
retulit libertarem. Deinde Venttias repetens , 
dopo fifa toga, abdicatifque Dignitatibus nun- 
tium faculo remiftt , cbri/liana panitentia 

ope- 
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operibus, officiifque pietatis ufquequaque ad- 
dittus . Hinc mirts , (y fuavtffimis modis in - 
agente divina gratta , ////co intellesit 
diteti ionem Prosimi, qute legis pieni tudo efl, 
non ignavo (y inerti amore compier i , fed 
in maximis rebus gerendis , & fuflinendis 
totam verfari . Quamobrem pueros , qui in- 
genti numero , P ar enti bus ferro , fame, lue- 
que fublatis , per compita , O* /or// mifere 
vagabantur, Divino afflante Numine , *cfto 
/w/z pecunia locato , idoneifque Magiflris con- 
dutlis y incolumes recepir , fervavitque . Neque 
huic tam eximtte follicitudini finem fectt , 
/ci caeteris esemplar fatìus , /i primus ag- 
greffus efly ut mulieres malte fam<e a turpi 
quteflu y ad peenitentiam converfe 9 intra fe- 
pta Domus Fidelium eleemofynis comparata , 
ad eluendas profligatiffimte vita maculas con- 
tinerentur. Prteterea Venerabilts Dei Servus , 
ne tot annorum labor prò animarum falute 
fufceptus y hamanarum rerum vitto, qua fu- 
sa femper , & caduca effe folent y obfolefce- 
ret y (y interiret , nova > Religiofteque Fa- 
milite in esiguo Bergomenfis Agri Oppido , 
Somafcha , unde nomen fortita eft , funda- 
menta jecit, ut qute in publicam utilitatem 
ab ipfo fuerant in flit ut a , firmis deinde radi- 
cibus defixa, & quod caput efl y hujus Apo- 
ftolicte Santi ce Sedis beneficio confirmata con- 
fi anter perfeverarent , & ufquequaque, quod , 
Domino incrementum largì ente, evenit, ptò- 
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pagarentur . Demum cum dnnos quinquaginta 
fex inter- vivos egijfet , ciuobus ab bine O 5 
ampl'tus faeculis , praclariflimam vitam , af/W 
turuis femper , magni, fque laboribus diflentam 
cum pretiofa morte in confpetìu Domini corri- 
mutavit . Tot itaque , tantifque Viri meritis 
longe , lateque fama pervulgatis Procejfus 
tum Ordinaria , /«w Apofrolica autloritate 
pluribus in locis de Virtutibus & Miraculis y 
ut infìituerentur , curatum efì . Qu# quidem 
Vtrtutes (D 1 Miracula apud fune exifìentes 
Caufarum Palatii Apofìolict Auditores pri- 
mum , w/ wow tunc temporis erat , excujfa , 
rtd itidem exifrentium Santi# Roman # 

Eecleft <e Cardinalium Congregationem Sacris 
Ritibus prapofìtorum deinde pernofeenda fue- 
runt tradita. At interim felle, record. Urba- 
ni Pap# Vili. PrxdeceJJ'oris nofìri Decretis 
intere e dentibus , Cauf# Pofrulatores ab infìt- 
to cejfarunt , bujufce Santi # Sedis autloritati 
ufquequaque obfecuti . Triginta vero ab bine 
circiter annis apud eandem Cardinalium Con- 
gregationem ( cum in minoribus confìituti 
ejufdem Caufa patrocinium fufeepimus ) ite-’ 
rum de Virtutibus quaefìio redintegrata efì , 
quas in pofìerum pluries , diligenter perpen- 
Jds recol. mem. Clemens Papa XII. Pradecejfor 
Nofìer ottavo Kalendas Augufri 1737. fuo 
Decreto approbavit , & in gradu beroico col- 
locata ajjeruit . Pofìmodum coram nobis in 
hoc fuptem ce Dignitatis fa frigio quamquam 

T im- 


Digitìzed by Google 



zqo Capitolo Vigefimonono . 

immerito collocatis ad Miracula deventum 
e fi , quorum duo y communibus tum eorundem 
Cardinalium , /ww memorata Congregationis 
Conful forum curis atque fujfragiis perfpetta , 
dtjcujfa^ atque approbata, nono Kalendas Mali 
Decreto nofiro firmavimus . tandem tn- 

vefligandum maxime fupererat : num Virtù - 
, ac duobus tantummodo Miraculis pro- 
batis , Servus Dei Eeatorum faflis pof- 

fet adferibi. Verum rebus a Nobis accurati Ri- 
me pervolutis , altro , lubenterque aflenfi ftc- 
mus , nuperoque Decreto nofiro ampltffimo 
Nonis Augufìi Caufam abfolvimus. Qua cum 
ita fe fiabe ant , preci bus tum Dilettorum Fi - 
liorum Nobilium Virorum , Ducis , & Do- 
mimi Venetorum , tum Dilettorum etiam 
Filiorum Clericorum Regularium Congrega- 
tionis de Somafcha paterna benigmtate an- 
nuentes , de fupradttta Cardinalium Congre- 
gationis confitto^ Cy ajfenfu , auttoritate Apo- 
fiolica tenore prafenttum indulgemus , ut idem 
Dei Servus Hieronymus JEmilianus in pofle- 
rum Beati nomine nuncupetur , ejufque Cor- 
pus , & Reliquia venerationi Fidelium ( non 
tarnen in Proceffiontbus circumferenda ) ex- 
ponantur : Jmagines quoque radiis , feu fplen- 
donbus exornentur ; ac de eo quotannis die 
ottava Februarii , qua e vivis feliciter cef- 
fi* recttetur Offictum , & Miffa \ de commu- 
ni Confefforis non Pontificis , cum Oratione 
a Nobis approbata^ juxta Rubrtcas Brevi arti , 

& Mif- 
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& Mijfalis Romani. Porro recitationem Ofi 
fidi, O 1 Mijfie celebrationem hujufmodi fieri 
concedimus tum m univerfa Clericorum Re- 
gularium hujufmodi Congregatile , tum in 
Urbe Veneti arum , ubi Viv ille\nagnus pri - 
mam lucem afpexit , tum in memorato Oppi- 
do Somafchce , ubi fupremum diem claufit ; 
tum in foto Bergomenfi Territorio , dtu 
verfatus e fi , univerfis Chrifii fidelibus 
tam S oculari bus , g'W/w* Regularibus , rfd 
Canonicas tenentur : O* quantum ad 
Mijfas attinet , ettam ab omnibus Sacerdoti- 
bus ad Ecclefias , quibus fefìum peragetur , 
confiuentibus. Pr ceterea primo dumtaxat anno 
a datis hifce Literis inchoando in Ecclefia 
Congregationis da Som afe ha , Civitatis , Oppi- 
di , & Territori} ante ditti , folemnia Bcatifi- 
cationis ipfius Servi Dei cum Officio & Mif- 
fa fub rifu duplici majori , d/V Ordinariis 
ref petti ve tonflìtuta > poflquam in Bafilica 
nojìra S. Petri in Vaticano celebrata fuerint 
eadem Jolemnia tertio Kalendas Ottobri s cur- 
rentis anni , pari ter celebrandiì facimus potè- 
fiatem . Non objianttbus > Conflit uttonibus £? 
Ordinationibus Apojiolicis > rff Decretis de 
non cultu editis , ceterifque contrariis qui- 
bufeumque . Volumus autem , earumdem pra- 
Jentium Li ter arum tranfumptis 5 feu exem- 
plis etiam imprejfis manu Secretarli ditta 
Congregationis Cardinalium fubfcriptis , £5° 
Sigillo Prefetti ejufdem Congregationis mu- 
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finis eadem prorfus fides tam in judicio > 
quam extra itlud adhibeatur , qua ipfts pra- 
J enti bus adhiberetur , fi forent exhibita , 
•uel oflenfa . Cum autem ad cultum Santto* 
rum quam maxime interfit in p necl art s eo* 
rum ge'lts cogitattones omnes , nedum 1 ocu* 
los defigere , ut exrujfo torpore noflram im- 
properantes deftdiam , (D 1 ab eorum cariate , 
& pani tenti a quam longijjime abejje re'cogi 
tantes , ad evangelica dottrina nonnam mo- 
res noflros componamus , plurima in tìiero* 
nymo JEmiliano , eademque ad imitandum 
liiculentijjìma fuppetunt virtutum cxempla , 
ut ejufdem ve digit s inharentes , affequamur 
(T proemia . Hinc enim Dei Servus quam* 
•vis clartjjtma Familia ortus , invertiti . ta* 
men li centi a in viti a turpi tei' delapfus , ut 
Deo fatisfaceret , arttamque falliti v'tam in* 
gre dere tur , non generis nobili atem , non 
mollem , O" dcltcatam juventutem , # 0 # cow- 
, »07i Magiflratus jatturam , »o» 
affinium querelas , wo» hominum ludibria pra* 
texuit , fed illecebrarum corruptelis antmum 
irretitum y diris vulnertbus confojfum con* 
gruis curavi - remedtis , idque potijjimum 
pracavit , ne imbecillir . medicina fbret , 
morbus . Pne cateris autem ejus Vir* 
futi bus cari atem pra fiat semul ari , qua per 
dilettionem operata efl y & qua èlle totus •»- 
jw proximos deflagravi y ut in hoc primo , 
O 1 maximo evangelica legis mandato exco « 

/<?*- 
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tendo , egregiam femper navemus operam , 
probe memores iis tantum , qui multum di - 
lexerunt , multa quoque peccata fore remit- 
tenda k Lapfi porro , quibus incumbit impro - 
érfw 'u/># confuetudinem , corruptofque morsi 
emendare , wo« qualemcumque pjenitentiam 
in hoc indulgentijfimo fteculo tot verborunt 
lenociniis delìnitam , fibi fatis ejfe confi* 
dant ì fcd hujus Servi Dei moneantur ex em* 
pio , ad gravia expianda delift a , /zi fleften • 
dam Omnipotentts tram ^ & ad injlauran - 
i/w* fpiritus novitatem , 90001 Beatus Hie* 
ronymus JEmiliamts ajfectttus efi , 
ipfi tantam peperit glori am s fine magnis no • 
fìrts fietibus , O* labortbus , divina id exi - 
gente jufiitia , pervenire nequaquam pojfe • 
Datum Romae apud Sanftam Mari am Ma - 
jorem fub Annulo Pifcatorts die XXlL Se* 
ptembris MDCCXLVIL Pontificatus Noftri 
Amie Oftavo» 

' •• « ' ‘y : >•* 

? Degli onori fatti a Girolamo dopo la fua 
Beatificazione > e della transattone , ed 
eie vat ione delle fue Reliquie . 


CAPITOLO XXX. 

* * ’ / 

Q Ue’ grand* uomini * che in Anverfa trava* 
gliano nell’ infigne vaftiffima collezione 
degli’ Atti de’ Santi * illuiìrati con recondita 
erudizione , e corredati , ove fa d’ uopo > con 
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note opportune , fogliono dopo la Vita de* 
Santi più celebri ne’ farti della Chiefa ,• eoa 
un’ aggiunta che intitolano Gloria Pofthuma % 
riferire ciò che di onore a’ medefimi dopo la 
loro vita han fatto e Dio co’miracoli, e gli 
uomini col loro culto e particolare venerazio- 
ne. Tanto avviene a me d’aver fatto per mol- 
ti degli antecedenti capitoli , che contengono 
la Gloria Pofluma y la chiamerò ancor io, del 
nortro Girolamo Miani dalla fua morte (ino 
alla fua Beatificazione. Non farà però fuori 
di propofito foggiunger ora qualche cofa degli 
onori fattigli dopo la fua Beatificazione . E 
per dar principio da quella gloria, che Dio 
lielfo fi è compiaciuto accrefcergli in terra co’ 
prodigj operati per la di lui intercertìone; neW 
la Diocefi di Trento, nella villa di Santa Cro- 
ce , Maria Pellegrinati , onefta giovane d’ an- 
ni 24. infermò d’ una afeite timpànica . Per 
meli quattro andò aggravandoli . fempre più il 
male con fintomi ogni dì peggiori . Quanto 
preferive V arte per efpugnare limili infermità 
praticato, ma fenza il bramato effetto, dal 
valente medico, che raffifteva, fi jidulfe in 
punto di morte . Il, Parroco , che con zelo la 
vifitava , avendo avuta notizia , eh’ era già 
emanato il decreto della Beatificazione del Ser- 
vo di Dio Girolamo Miani, delle cui virtù 
era pienamente informato , elortò la paziente 
a raccomandarli al di lui patrocinio, con vo- 
to di andar in Trento ad adorarlo full’ altare* 

quan- 
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quando fi fotte folennizzata nella Chiefa de’ 
P. P. Somafchi la fua Beatificazione . Si rac- 
comandò la povera giovane , ed appena fatto 
il voto, fi fentì con fuo ftupore affatto guari- 
ta , onde alzata incontanente dal letto, ripi- 
gliò i foliti fuoi eie rcizj , e immediatamente fi 
reficiò co* foliti grottolani cibi , che s’ ufano 
dalla gente di campagna , e quando fi princi- 
piò in Trento da’ Somafchi nella lor Chiefa 
di S. M. Maddalena il folenne triduo fu pre- 
fente tutti e tre i giorni alla fetta , teftimo- 
niando a tutti la grazia prodigiofa ricevuta da 
Dio per gli meriti di Girolamo. 

In Venezia Andriana Piemonte , giovane di 
temperamento tenue e delicato , era foggetta a 
molta varietà di mali da molti anni , e fpe- 
cialmente ad affezioni convulfive, che più vol- 
te la riduflero in anguftie di morte. Con mag- 
gior ferocia che mai quelle principiarono a 
travagliarla il dì 2. Gennajo delT anno 1748. 
con infolita varietà di accidenti , di batti- 
mento di tutto il corpo , palpitazioni r tre- 
mori di capo, e tortura univerfale di tutto il 
corpo. Poco o nulla operando i rimedj, che 
il perito medico vi applicava, durò in tale 
mifero fiato fino al giorno 1. di Maggio. Si 
era in quella mattina efficacemente raccoman- 
data a Girolamo, e vifitata al giorno dal me- 
dico fu ritrovata interamente fana, e con mo- 
to regolato di tutto il corpo prima in ogni 
parte o torpido, o traballante, e fpezialmente 
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nel capo offervato per 1* addietro paralitico , 
ricuperate tutte le forze vitali ed animali , a 
legno di poterli alzare dal letto, e girare per 
caia da sè fenza alcun appoggio. Riconofcen* 
do la giovane ed i Tuoi genitori la grazia dell’ 
iftantanea guarigione dall’ interceflìone di Gi- 
rolamo Miani, per rendere a Dio, ed al foo 
Protettore una tefìimonianza della loro rico- 
nofcenza , mandarono una tavoletta indicante 
il faccetto da appenderli all’altare del Miani 
nel tempio di S. M. della Salute. 

A quelli , che hanno tutti i legni di veri 
miracoli, aggiungerò per debito di divota gra* 
titudine una fegnalatilfima grazia fatta allo Scrit- 
tore di quella Vita in quegli fletti giorni , 
che flava per terminarla col racconto delle po- 
che cole, che li foggiungeranno. In età quali 
ottuagenaria fu' elfo attaiito da veementiflìma 
febbre accompagnata da fopore intenfo e pro- 
fondo . Poiché altre volte con tai fenomeni 
principiarono altre fue pericolofifTime malattie, 
fi temè da tutti, che quella dovette effer l’ul- 
tima, e però fu caldamente raccomandato da 
tutta la famiglia religiofa, in cui vive, a Gi- 
rolamo . Il medico dotto ed attento accorfe 
fubito al pericolo cp’ facili, ma opportuni ri* 
medj , onde non folo non replicarono limili 
fintomi, ma il terzo giorno fi trovò libero di 
febbre, e potè due giorni apprelfo, alzarfi dal 
letto , riconofcendo elio e gii altri la grazia 
da Girolamo, per cui interceflìone Dio ava 
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data prudente direzione al medico, e la defì- 
derata attività a’rimedj. 

In tal forma volle Dio glorificare il fuo 
fervo per moli rare quanto gli fia caro il cul- 
to, e la venerazione, che con pubbliche per- 
melfe dimoftrazioni gli , preftano gli uomini . 
Nè mancarono gli uomini di glorificare il Si- 
gnore con fare al di lui Servo quegli onori , 
che fodero ringraziamenti a Dio d’ averne loro 
permeilo il culto, e la pubblica venerazione. 
Il Sommo Pontefice il dì 18. Marzo dell* 
anno 1748. benignamente concedette , che nel 
giorno natalizio di Girolamo fi celebralìe la 
fella colla melfa ed officio in di lui onore, e 
pofcia il dì 24. Luglio di detto anno parimen- 
te approvò la breve ftoria della fuaVita, per- 
chè poteffe leggerfi nel fecondo notturno dell* 
officio , come altresì le tre Orazioni da dirli 
nella Melfa. Speciofa ancora fu la grazia di 
aver egli con clementiffimo referitto, difpenfan- 
do dalla fpedizione d’ ogni Breve , conceduta 
Indulgenza plenaria in perpetuo a chi vifitalfe 
la Chiefa di S. Bartolommeo di Somafca nel 
giorno dell’ Arcangelo S. Michele 29. Settem- 
bre , nel qual feguì la formale Beatificazione 
nella Bafilica Vaticana, dove fra le altre ftatue 
de’ Santi Fondatori di Religioni fu collocata 
anche quella del noftro , opera del Bravi cele- 
bratiffimo fcultore. 

I Cberici Regolari della fua Congregazione 
in ogni loro Chiefa folen aizzarono per tre gior- 
ni. 
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ni , cnme Cuoi farli , colla maggior pompa , 
che loro fu poflìbile, l’efaltazione del lor Fon- 
datore, elfendofi per tal occafione diftinte la 
Chielà di S. Majolo di Pavia, quella di S. 
Lionardo di Bergamo, quella de’Santi Filippo 
e Jacopo di Vicenza , e fopra tutte quella in 
Venezia di S. Maria della Salute . Qual con- 
venia alla grandezza e magnificenza del regio 
tempio fu il fontuofo e ben intelb apparato , 
un di cui difegno mandato a Roma fi degnò 
S. Santità di vedere e lodare. Corrifpofe tutto / 
il refto che doveafi a compir la funzione, riu- 
lcita degna della illuftre Città , ove il Servo 
di Dio ebbe i natali, e dell’ Ordine patricio, 
del -quale è fiato parte sì riguardevole ,. alla 
quale contribuì non poco la Pubblica munifi* 
cenza folita a diftinguerfi quando fi tratta del 
culto divino , e con fuflìdj predati , e colla 
Statua cofpicua fatta collocare in uno degli al- 
tari, infieme con una infigne reliquia fatta ri- 
cercare dal fuo Refidente in Milano nell’ occa- 
fione della traslazione delle reliquie d’ elio San- 
to, di che parleremo nel fequente Capitolo . 

Le Congregazioni fecolari parimenti de’ Signo- 
ri Governatori , che prefiedono a’ luoghi pii 
diretti nello fpirituale da’ Padri Somafchi ap- 
plaudirono colla ftefl’a folennità alla Beatifica- 
zione del lor comune Fondatore, nè folo in 
ciaicuno de’ tre fpedali in Venezia , ma ezian- 
dio in Brefcia nella Mifertcordia , ed in Ber- 
gamo in S. Martino . \ 

Ma 
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Ma poiché il maggior onore che fi fa a* 
Santi è il confidare nel lor patrocinio appreflò 
rAIriflimo, inoltrando una tal confidenza, che 
pienamente fi conofce il merito delle loro vir- 
tù ; fi dee confettare che nell’ onorare il noftro 
Miani fiali diftintamente fegnalata la Regia 
Città di Napoli. Appena puolfi dire arrivò in 
quella per tante ragioni illuftre metropoli il 
nome di Girolamo, e la notizia della fua fan- 
ti tà , da cui ne venne gloria a Dio, ed utile 
al genere umano, che per ifpirito di divozio- 
ne uniti gli Eletti ai que’ Nobiliflimi Seggi 
rapprefenranti quella cofpicua Città lo dettero 
per Protettore della medefima confidando nella 
fua interceflione, che tutto quel Pubblico fof- 
fe per animarfi ad imitare il di lui efempio 
nel provvedere agli orfani abbandonati . 11 de- 
creto è il feguente : A 9 21. Feb. 1748. 

Efiendofi il fommo Dio y il quale ama la 
gloria de Santi fuoi , perchè in ejfi è egli 
maggiormente glorificato , degnato ifpirare al 
Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. il 
bel difegno di afcrivere fra il numero dà 
Beati Girolamo Miani y 0 fi a Emiliano , Pa- 
trizio Veneto , e Fondatore del P efemplarijfi - 
mo l flit ut 0 dà Cherici Regolari di Somafc a : 
ed efiendo fiata la vita di e fio Beato in ter- 
ra un tefiuto d* atti eroici di foprafina carità 
verfo il proffimo colP istituzione utili filma al- 
la Repubblica degli Orfanotrofi , nà quali i 
piti vili , e derelitti figliuoli ni fono educati 

nel 
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•nel timore d' Iddio , e nell efercizio delle ar- 
ti , che fenza tale ajuto riuscirebbero J cape j 
jlrati , e difcoli con danno , e fovverftone 
della quiete , £ <&■’ buoni , <? di tutta la 

focietà umana : ed effendofi il Sign* iddio 
con evidentijjimi ftrepitoSt miracoli compia* 
àuto di moftrare non meno quanto gli jofle 
accetta tal opra , che quanto gli foffe grato 
il Suo Servo’, quindi è, che tornando a pubbli- 
co bene ! aver Protettori nel Cielo Beati di 
tanta valevole intercejjione , abbiamo concluSo 
di eleggere il Beato Girolamo Miani per Pro- 
tettore di quefla no (ir a Città , acciocché nel- 
lo ftejjo tempo , che per Noi S l proc cura V 
avanzamento del di lui culto , S f degni egli 
di Spargere i raggi del Ju o potenti fimo pa- 
trocinio Jopra que/ìa Città con Spirare nel 
cuore di tutti i no/lri Napolitani lo fteffo 
zelo di promovere per maggior Sevizio di 
Dio un opera cotanto utile ad Pubblico del- 
la cura degli Orfani , pel cgt effetto non 
mancherà la noftra Città di Vfnovarnè ad 
effo Beato ogni anno le fue preghiere nella 
di lui Chiefa di S. Demetrio , dispiacendole 
di non effer in i/lato di poterle in altra ma- 
niera attejlare la Sua intima divozione , ve- 
nerazione , ed il Suo offequto , /<? non con la 
divozione del cuore , che forfè ad effo Beato 
è piu gradita d’ ogni altra offerta „ 

Motivi niente divelli eccitarono la Città di 
Bergamo alla medefima fiducia, e alla, medef:- 

dia 
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ma divozione verfo il Servo di Dio. Il go- 
dere ancora gli effetti del di lui zelo nella du- 
ratone dell’ opere pie da elio quivi iilituite , 
e P edere il luo territorio il depofitario delle 
di lui benedette oda come accrebbero la con- 
fidenza nella di lui interceflìone, così modero 
quell* illuftre Città ad implorarla , e dirò ad 
obbligarlèla, con averlo quel Nobiliflìmo Mag- 
gior Configlio eletto per Protettore con tale 
di voto Decreto : A ’ ìg. Ago fio 1748. 

La Beatificazione delP infigne Servo di Dio 
Girolamo Miani Pattizio Veneto oltremodo 
di quefla noflra Patria benemerito per le 
molte , e diverfe opere di carità , in cui ha 
confumato la maggior parte della fua vita a 
prò della medefima , e fpezialmente per aver 
in ejfa eretti ^ e fiabili ti i tre luoghi pii de- 
gli Orfani , Orfanelli , e Convertite cotanto 
utili alla cri (liana , e civile foci età fervendo 
quefli di afilo a poveri ed abbandonati fi- 
gliuoli , che ivi vengono educati nel fanto 
timor di Dio , ed ammaejlrati nelle varie 
arti , e me (Iteri, non meno che di ricovero a 
quelle perfine, che abbandonato il libertinag- 
gio penfano di vivere fecondo le leggi del 
Signore, ha rifvegliato negli animi di tutti 
i cittadini fervtdiffimi Jentimenti di grati- 
tudine e di devozione , per fecondare i quali 
i Magnifici Signori Deputati ed Anziani 
annuendo anche alla fupplica de ’ M. R. C be- 
vici Regolari Som (fichi ora letta , hanno de- 
li be- 
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liberato , e determinato d’implorare la di piìt 
valida protezione fopra quejla Città , lo che 
tanto pili giova [per are , quanto che quejla 
gode il f ingoiare vantaggio di avere il pre * 
ziofo depoftto del di lui corpo in Somafca 
luogo di quefìo diflretto , onde ha prefo an- 
che il nome V efemplarijjimo i flit ut o da effo 
lui fondato , ed unanimi , e concordi manda- 
no parte. 

Che il B. Girolamo Miani fta eletto in 
Protettore , e Tutelare di quefla Città fnp- 
plicandolo della fua efficace intercejjìone in 
tutti gli affari , ed interejji della medefima i 
dovendo i Magnifici- Signori Deputati , ed 
Anziani in uno delli tre giorni della Jolen - ' 
nità deflinata da farfi nella Chiefa di S. 
Ltonardo in di lui onore portarfi nella me- 
de fima , ed ivi ajjijlere alla Mejfa , che farà 
cantata contribuendo quella limofina , che 
fuole quello Pubblico fpendere in Mufica , ed 
in cera , perchè la funzione rendafi piu de - 
corofa . 

In Forlì , riguardevole Città di Romagna , 
appena fi feppe la Beatificazione del Padre de* 
gli orfani Girolamo Miani, che propoftofi in 
quella nobile Congregazione che prelìede alla 
direzione e governo dell’ Orfanotrofio della 
Mifericordia di eleggerlo per Protettore del 
medefimo, mefio il partito, fu approvato con 
tutti i voti con Decreto di far in luo onore 
un altare nella Chiefa di quel pio luogo * 11 

Sign. 
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Sign. 'Co: Francefco Piazza, dotto e pio Ca- 
valiere , uno di quella illuflre Congregazione , 
diede parte del feguito alla Religione , chie- 
dendo a nome fuo e de’ Colleghi , che per 
promovere Tempre più il culto verfo il Serto 
di Dio, fi voleile, fatta che foffe l’elevazione \ 
delle di lui facre offa, mandar loro una qual- 
che reliquia da riporre fui nuovo altare. 

1 Per l’ultimo degli onori fatti a Girolamo, 
lafciandone ogn’ altro , dirò della traslazione,-' 
ed elevazione de’ facri avanzi del fuo bene- 
detto corpo . Sino dal dì 13. Febbraio dell* 
anno 1748. avea il Sommo Pontefice ad 
ilìanza del Proccurator Generale de’ Somafchi 
con fuo clementiflìmo referitto delegato il Si- 
gn. Cardinale Pozzobonelli , Arcivefcovo di 
Milano, a fare 1 ’ elevazione del facro corpo 
giacente ancora lotterra in' Somalca , luogo 
della di lui diocefi , dandogli facoltà di fofti- 
tuire altri in lua vece , fe a lui folfe piaciu- / 

to . Seguì nel Maggio appretto il Capitolo 
Generale de’ Somalchi ^jn Vicenza , dove il 
nuovo Generale P. Baldini, eletto da Dio a 
dar compimento a quanto lpettava all’ onor 
del fuo Fondatore, efpofe al Definitorio il re- 
feritto Pontificio, e coll’ aflenfo del medefimo 
deputò il P. D. Giufeppe Caimo Propollo di 
S. Pietro in Monforte/in Milano, e il P. D. 
Giovan-Battilìa Rolli Propollo di. S. Barto- 
lommeo di Somafca a prefentare il referitto 
del Pontefice al Sig. Cardinale, fupplicandolo 

a dar- 
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a dargli 1* efecuzione , intervenendo erti poi 
alla funzione con dipendenza in tutto da’ cen- 
ni di S. Eminenza . 

Coftava da’ procedi , come nell’ ultima ri- 
cognizione del corpo di Girolamo fatta l’an- 
no 1624. 15. Settembre da’ giudjci delega- 
ti dalla S. Congregazione , era quello ftato 
riporto nel luogo lteffo , ove era ftato pri- 
ma , nel coro dietro 1* aitar maggiore , ma 
per antica tradizione teneafi per indubitato , 
che forte depofitato in una cappelletta nel 
presbiterio ftertò ! dell’ aitar maggiore a cor- 
nu evangelii . Cred’ io che tolto allora , co- 
me feguì nell’ accerto de’ Giudici, lo ftrato , 
e il picciol baldacchino , de’ quali fi è parla- 
to al Capitolo XX HI., che (lavano fopra il 
fepolcro del fervo di Dio , e però rimalo 
quello fenza alcun fegno che inducefl'e rive- 
renza , e rilpetto , perchè non vi lì cammi- 
nane l'opra con indecenza da chi parta va dal 
coro alla fagriftia , perciò fupplicaffero que’ 
buoni religiofi per lo trafporto del preziofo 
depofito a luogo piu conveniente. Vedeano i 
Pauiri deputati quanti dubb] poteffero nafte- 
re in quella nuova ricognizione, non trovan- 
do documenti che accennaffero quello trafpor- 
to da luogo a luogo , e con quale autori- 
tà forte ftato fatto. Piacque a Dio però che 
dopo diligenti ricerche li ritrovarti nell’ archi- 
vio di Somalia un libro antichiftìmo , in cui 
a chiare note lì dicea effere ftato tralporta- 

to 
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to dal luogo di prima alla cappellata da’ 
Commifiarj Apoftolici il dì 21. Novembre 
-1Ò25. Efaminato ancora il procedo , fatto 1’ 
anno 1645. l'opra la rimozione del culto, «lo 
lidio fi vede affermare più tcftimonj. d'ere 
ciò non temendofi più che poteflèro nasce- 
re dubbj fopra il luogo della fepoltura , e 
quindi fopra 1’ indentità del fepolto , presen- 
tarono i Padri deputati il relcritto del San- 
to Padre all’ EminentilTimo Arcivescovo, Sup- 
plicandolo ; quand’ ei non poteffe trasferir- 
fi in Somafca, a fuddelegare , chi fupplilfe 
alla di lui vece. Il dì 13. Settembre fpedì il 
Cardinale patente di luddelegazione in tre ri- 
guardevoliffimi Soggetti Monlignor Gaetano 
de’ Carli , fuo Vicario Generale , Monfign. 
Felice Dadda. Primicerio , e Monfign. Bene- 
detto Mazzoleni Teologo , Canonici Ordi- 
nar j della Sua. Metropolitana. A quelli pre- 
sentarono i Padri i documenti dell’ ultima 
vifita apoftolica , in cui furono riconosciute 
le l'acre reliquie 1’ anno 1Ò24. e così gli al- 
tri del tral'porto delle medefime dal coro al- 
la cappelletta leguito 1 * anno 1Ò25. Esamina- 
to , ed approvato quanto in effi fi contenea , 
fìabiiirono d’ edere in Somafca la lera del 
giorno *22. dello fìeflò mefe di Settembre . 
Alla comparSa de’ Monfignori in Somafca , 
affollò tutto il popolo nella Chiefa di S. Bar* 
tolommeo con i Speranza d’ eifer prefente all’ 
azione , per. cui fa peano eilerfi afpettata la 
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ìor venuta . Ma inoltrandoti la nòtte , ed 
ideiti tutti, di Chiefa , chiufe le porte della 
Chiefa e del Collegio , benché non potefle- 
iro -, nè doveffero efcluderti molti riguardevo- 
li (oggetti , la maggior parte eccletiatiici fe- 
colari , e regolari , come nè pure i- religio- 
ni della famiglia, alle due ore fcefero i Mon- 
tignori alla Chiefa ferviti da’ Padri deputa- 
ti y e dopo 1’ adorazione del Sacramento -fi 
prefentarono alla Cappelletta , dove dal Si- 
gnor D. Andrea Calatiti , adeguato dal Car- 
dinale Arcivefcovo per Cancelliere è notajo * 
letti .il refcritto Pontificio , la fuddelegazio* 
ne del Signor Cardinale , e i documenti fo* 
pra riferiti , comandarono i Delegati a’ foprà 
lodati Padri Caimo e Rodi, che fcavaflero il 
terreno nel data luogo * ciò eh’ etiì baciato 
prima il pavimento , e fatta breve orazione 
principiarono a fare con levare i primi mat* 
toni con martelli e lcalpellu Ajutati pofeia 
da altri (cavato il terreno alla profondità di 
due braccia , (copriti! Una lapida fepolcrale * 
e levata quella , lotto una ferrata videfi una 
caffa di legno, a cui con due viti era tacco* 
mandata la ferrata tietià . Tolto ogni altro 
impedimento fu levato il coperchio della cati 
fa , eh’ era ben inchiodato , e dentro d* ella 
ritrovo!!! una cada di piombo, (opra cui era- 
no incife a caratteri d’ oro le parole : B. Hìe- 
Vonymi JEmìlìanì Patr. Venet. Orph. Pi (y 
Congrega Somafch x Punii Offa * , fu ordina- 
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>0 da’ Monfìgnori che fi eftraeffe da terra , 
come fu riverentemente efeguito da’ Sopraddet- 
ti Padri coll’ ajuto d’ altri , e con torce ac- 
cele baciata prima da efiì , e bagnata con 
lagrime di fanto giubilo , rendine grazie a 
Dio con breve orazione , fu riporta fopra una 
tavola a tal fine preparata in mezzo alla 
Chiefa . Riconobbero ivi i Monfìgg. delega- 
ti, ed il Sign. Cancelliere fopra di ella a ca- 
ratteri d’ oro la riferita iscrizione , ed aperta 
indi con martelli , e Scalpelli anche la carta 
di piombo , fi ritrovò un’ altra carta di le- 
gno alquanto umida , fopra la quale benché 
foffero in qualche parte confunte le lettere <, 
fi leggeva : B. P. Hteronym’t /Emiliani of- 
fa . Quefta che fi vedea aflìcurata con mol- 
te fila di ferro , fulla quale fi confervano an- 
cora intatti due figilli , vedendoli il luogo d’ 
altri guafti dal tempo , ben appariva efler 
quella , che contenea le Sacre reliquie. Nell* 
aprirli di quefta atteftano molti de’ circoftan- 
ti aver fentita una fragranza foaviflìma , Le- 
vò Monfign. Vicario Generale un velo di fe- 
ta a brani , quafi affatto infracidilo , e fi Sco- 
prì la tefta divifa però in » molte maggiori e 
minori particelle Salvo la parte pofteriore del 
cranio che avea refiftito al tempo e all’ umi- 
dità.' Sotto altro velo parimente di Seta , fi 
trovarono ceneri e piccole offa con lamina di 
piombo, ove fi leggea : B. Hieronymus Mia- 
pus : finalmente tra molte ceneri , e frammen-. 
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ri furono eftratte quattro offa intere , che da* 
periti medico , e chirurgo ivi prefenti , furo- 
no conolciute per oda delle gambe , e delle 
colce*. Riporta ogni cola da Monlìgnor Vi- 
cario Generale l'opra altrettanti fogli di car- 
ta , fu ordinato da’ Monfigg. che s’ aggiuftafi* 
fe l'opra 1* aitar maggiore le beli’ urna d’ ar- 
gento, colà a tal fine portata da Venezia , e 
frattanto portoli tutti ginocchione a venera- 
re gli avanzi di quel corpo , eh’ era fiato 
tempio d’ un’ anima tanto a Dio cara, Mon- 
lìgn. Primicerio Dadda prefa la Itola recitò 
alcune preci coli’ orazione propria del B. Gi- 
rolamo, ed incensò le facre reliquie. Dopo 
quefto lì portò io ftefl’o Monlign. Primicerio 
all’ aitar maggiore , e da Monfign. Vicario 
Generale , e Monlign. Mazzoleni vennero ad 
uno ad uno dati a’ Padri deputati i fogli , fio- 
pra i quali erano le offa , e le ceneri , che 
elfi coll’ accompagnamento di torce portaron 
riverentemente a Monfign. Primicerio , che 
tutto ripofe nell’ urna che fiava lòpra l* al- 
tare , ed indi incensò di nuovo le l'acre reli- 
quie, effendo fiata dipoi dal Sign. Cancellie- 
re chiufa 1’ urna e figillata co’ ligilli dell’ Ar- 
civefcovato , Terminò la funzione alle ore 
cinque della notte , e la lunga pazienza de’ 
Monfigg. e la fatica de’ Padri fu largamen- 
te compenfata dalla loro confolazione fpi ritua- 
le e da quella di tutti gli aitanti . Affidati 
pofeia dopo qualche giorno i ligilli dell’ Ar- 
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civefcovato ad un Sacerdote di conofciuta pro- 
bità , ed efperienza , fu di nuovo aperta 1* ur- 
na , e dalia di lui diligenza raccolte le par- 
ti anche più minime del capo , furono co- 
sì bene riunite infieme , che quello appari- 
le aual fu veduto un fecolo addietro intat- 
to ed intero , e parimente nella fimmetria na- 
turale, per quanto fi potè, furono diftribui- 
te le offa e le ritrovate intere , e le forma- 
te di nuovo de’ lor frammenti . In tal ma- 
niera riporto il lacro depofìto nella caffa e per 
lo prolpetto di criftalli renduto vifibile , fu 
efpoilo pubblicamente il giorno di S. Mi- 
chele , anniverfario della Beatificazione , fo- 
pra 1’ aitar maggiore della Chiefa di S. Bar- 
tolomraeo di Somafca alla venerazione del po- 
polo , che da vicino e da lontano concor- 
le a venerarlo in quel giorno , e ne* tre fuf- 
feguenti , ne’ quali fi celebrò in quella Chie- 
fa la folennità della Beatificazione del fervo 
di Dio. • • ; 
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De fittovi infìgni Miracoli operati da 
Girolamo dopo la fua Beatificazione , che 
fervirono a determinare la fua Canoniza- 
zione . Atti Seguiti per la Qano.nizazio^ 
ne, 

CAPITOLO XXXI. a 

C ollocato Girolamo in quello nuovo 
pollo di gloria , non è facile efpor- 
re quanto aumentale nel cuor de’ Fedeli la> 
divozione verlo di lui , e la confidenza di ri- 
cevere per di lui interceflione da Dio le gra- 
zie, che imploravano ne’ loro bilbgni. Molti 
in fatti provarono fenfibilmente gli effetti del- 
la fua valida protezione : trovarono i tribola- 
ti conforto nelle difgrazie , i poveri foccorfo 
nelle indigenze, i deboli fortezza nelle tenta- 
zioni , i viaggiatori ficurezza ne’ pericoli , gii 
ammalati falute, e vita i vicini al fepolcro. 

Tra le più fegnalate grazie, con cui Iddio 
volle onorare la fantità di quello fuo Servo , 
fu la conceduta in Venezia a Caterina Mari- 
noni. Era effa per il lungo fpazio di tredeci 
anni tormentata da accidenti epilettici , con 
dolori atrociflìmi, e convulfioni violente, che 
la riducevano quali fenza fentimenti , e (lavali 
per fei giorni e lei notti continue fenza pren- 
dere cibo per bocca . Nulla giovarono i ri- 
medj adoperati, anzi con meraviglia del Me- 
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dico, e del Chirurgo affittente inafprivafi con 
effi il male, per cui più volte munita de’ Sa- 
grameli fu creduta vicina a pattare all* altra 
vita. Facevafi in quel tempo la folennità per 
la Beatificazione pubblicata di Girolamo , 
e fu fuggerito all* inferma dal Sig. Pievano 
della fua contrada, che l’affifteva, di prende- 
re di quell’acqua miracolola, di cui di fopra 
fi è detto, anzi le fu dal medefimo fommini- 
ftrata. Vivamente raccomandoffi Caterina ali’ 
infmuatale interceffione del Beato, e al terzo 
giorno alfalita dei {oliti dolori più gravemen- 
te, nel prendere l’acqua, con animo coraggio- 
fo, e allegra voce dille, quefto è F ultimo , 
e in quel punto in tal maniera iftantaneamen- 
te riebbefi, che levatafi da per sè dal letto , 
riacquilìate le forze, il moto, e i fenfi per- 
fettamente ricuperati, non ha più patito del 
male palfato* Molte altre grazie , e miracoli 
fi raccontarono accaduti in diverfe perfone, in 
differenti luoghi, ma mi riltringo ad elpor Ga- 
iamente, come i più prodigiofi , e più certi , 
i due miracoli , che rilevati poi nelle forme 
autentiche fervirono a fiabiiire la fua Cano- 
nizazione » 

Gefualda Maria Pocobello Superiora nel 
Monifiero detto del Gesù e Maria in Vene- 
zia , in età molto avanzata, fu forprefa da un 
tumore nel tarfo del piede finiftro , che di 
giorno in giorno crefcendo con l’aggiunta di 
febbre continua l 'obbligò al letto. Dopo mol- 

V 4 ti 


Digitized by Google 


3 1 2 Capitolo T rentefimoprìmo . 

ti giorni d’acerbiffimi dolori fcoppiò il tumo- 
re con tanta copia di fangue marciofo, che il 
Chirurgo chiamato alla cura, e i Medici con- 
vocati a confulta, giudicando nafcere il male 
da l'angue viziofo , concordemente deliberaro- 
no di venire al taglio . Fatta la dolorofa ope- 
razione, ed applicativi i più validi rimedj ; 
non per quello provò la paziente follievo al- 
cuno , anzi le materie marciofe , che in mag- 
gior copia ufcivano, putrefacendo le carni , e 
le offa, avean ridotta l’inferma, e gli affilien- 
ti alla totale dilperazione di fua falute . In 
tale deplorabile llato, riconolciuto dalla peri- 
zia, e dalla fperienza de’ Medici per incurabi- 
le dall’arte umana, animata Gefualda Maria 
da viva fede in Dio, da cui vengono tutti i 
potenti ajuti , e dalla intervilione di Gi- 
rolamo, che Iddio glorificava con prodigi o- 
perati col mezzo dell’acqua miracolofa, invo- 
cato il Beato , appena applicoffi alle piaghe 
quell’acqua, che nfanoffi l’inferma , non vi 
fu bifogno di nuove incifioni ; e abbandonati 
tutti gli altri rimedj, e quello l'olo praticato, 
rimarginoffi l’ulcera, l’offo putrefatto , anzi 
confumato, prodigiofamente fu riprodotto, fic- 
chè la Monaca , acquillata inflantaneamente 
una perfetta fanità, lenza alcuna reliquia del 
mal paffato , guarì intieramente. 

Elifabetta Zandanelli afflitta per un anno e 
mezzo in circa da gagliarda febbre continua , 
e da un pertinace graviffimo dolore nel fian- 
co 
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co finiftro , giudicato per colica nefritica in 
uno dei reni, giaceva immobile in letto , e 
più volte ridotta % tale abbandonamento di 
lenii , che, per aflìcurarfi che foflè ancora in 
vita, non ebbero gli affilienti altro rifugio che 
quello di pungerle la vena. In quello deplo- 
rabile (lato giacevalì deftiruta di forze, e af- 
fatto inabile a qualfifia piccolo movimento 
lenza l’ajuto altrui, anzi ad ogni piccolo mo- 
to cadeva in lunghi deliquj , ridotta a fegno 
che quafi appena capivafi che vivefle , onde il 
fuo Parroco non credette di abbandonarla per 
tre giorni, e tre notti continue , attendendo 
ogni momento, che rendeffè l’anima a Dio. 
Quando nel terzo giorno verfo la fera , tro- 
vandofi alquanto risvegliata di mente, fece ri- 
corfo con viva fede al B. Girolamo per la 
fua guarigione, ed appena invocato, le appar- 
ve elio Beato in fembianza venerabile, come 
efsa atteftò , e veftito come veftono i Tuoi 
Religiofi , la benedì , e le diffe che forgeflè 
dal letto, ch’era già fana. Domandò ella to- 
lto alla madre prelente le fue velli , levoflì 
dal letto perfettamente fana, e fece le facen- 
de di cafa ordinarie, e laboriofe. Si diede no- 
tizia di quelli due infìgni miracoli , e d’altri 
operati in Bergamo , e altrove alla Sacra Con- 
gregazione de’ Riti, che fpedl le lolite remiffo- 
riali per rilevarli con proceflo giuridico, per 
quello della Monaca Pocobello accaduto l’an- 
no 1748. a Monfignor Alvife Fofcari di glo- 
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riofa memoria Patriarca di Veznzia, per l’al- 
tro della Zandanelli a Monfignor Giovanni 
Bragadin Patriarca di Venezia , a Monfignor 
Francefco Suarez Trevifani Vefcovo di Caor- 
le, e a Monfignor Marco Cornaro Vefcovo di 
Torcello . 

A Benedetto XIV. di felice ricordanza era 
fucceduto nella Sede Pontificia Clemente XIII. 
felicemente regnante , dalla cui fingolare beni- 
gnità verfo la noftra Congregazione , e dal 
zelo , che dimoftrava di glorificare un luo 
Concittadino, potevano lufingarfi ragionevol- 
mente i Padri Somafchi di vederfi continuate 
le grazie, e ridotta a fine la fofpirata Cano- 
nizazione del loro fondatore . Il vifibile , e 
certo pegno , eh? primo ne diede della fua fa- 
vorevole dilpolìzione , fu di foftituire. al de- 
fonto Card. Gentili Ponente della Caufa 1 * 
Eminentifs. Card. Rezzonico fuo Nipote, co- 
me quello, che poteva anche in ciò rilevare i 
fuoi {entimemi, e mollo dalle fteflè ragioni del 
Zio fervorofamente applicarfi alla direzione di 
, quella caula . Così approvata nella Sacra Con- 
gregazione de’ Riti il dì 7. Maggio 17Ó3. la 
validità de’ procelfi dei due Copra riferiti mira- 
coli ; fattafi la Congregazione Antepreparatoria 
il dì 5.diFebbraro 1755. la Preparatoria nel dì 
4. Marzo 1766. coll’ indefelfa utililfima aflìften- 
za del P. D. Antonio Panizza , allora Procu- 
rator Generale della noftra Congregazione , ed 
ora per i dittimi fuoi meriti , e lodevolittìme 
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prerogative Prepofito Generale , finalmente il 
dì 13. Maggio dell’anno deffo tenutali la Con- 
gregazion Generale dinanzi al Sommo Pontefi- 
ce , intefi i voti dei Cardinali , e dei Con- 
ditori , proferì effo 1* ultimo , e finale affer- 
mativo Decreto di approvazione dei due fud- 
detti miracoli , fpargendo una piena conia- 
zione , ed allegrezza nella nodra Congrega- 
zione . 

Per confumar l’ordine folito offervarfi nel- 
la Curia di Roma , che in materie così gelo- 
fe procede con tanta , e così giuda cautela , 
redava prefentarfi di nuovo al Soglio Ponti- 
fìcio per decidere, fe danti tutte le cofe pre- 
mede, ed approvate, potette il Papa deveni- 
re con ficurezza al grande Atto della Cano- 
nizazione , il che fi efeguì il dì 23. Settem- 
bre con profpero fuccedo, come nel dì 12. del 
fufleguente Ottobre ne fu promulgato il De- 
creto ♦ • * • . ' 

Così ebbe il fofpirato fuo compimento la 
Caufa del nodro gloriofo Santo, due fecoli e 
mezzo dopo la di lui morte , onorato imme- 
diate col culto folito predarfi ai Santi per il 
corfo di cento diecifette anni , fofpefo pofcia 
per la dovuta ubbidienza ai Decreti poderior- 
mente emanati, e finalmente redimitogli fo- 
lennemente per la via ordinaria, ma diffìcilif- 
fima, della difcudìone delle virtù , e dei mi- 
racoli . Oltre le grazie fatte dai Pontefici pre- 
deceffori fegnalatidìme furono le fatteci -da 
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Benedetto XIV. d’ immortale memoria , ii 
quale da Avvocato Confiftoriale, da Promo- 
tor della Fede , da Cardinale ha riguardata 
quella Caufa con occhio Tempre parziale , che 
poi ha voluto da Sommo Pontefice con fpe- 
ciofiftìmi Decreti diftinguere, ed onorare col- 
la Beatificazione . Quando non fia troppa 
temerità .prefumere d’ interpretare i Divini 
Giudizi , pare , che la Celefte Provvidenza 
abbia voluto rifervarne l* ultimo fuggello , e 
compimento al felicemente Regnante Somma 
Pontefice Clemente XUf. perche nei falli 
del fuo gloriofo Ponteficato dovefle aferiver- 
fi , P aver elfo Patrizio Veneto promoflà e 
coronata in terra la gloria del Santo Girola- 
mo Miani Patrizio Veneto fuo Concittadino, 
e con ciò accresciuto nuovo fplendore anche 
alla Patria. Gradifca il Santo gli olfequj de* 
Tuoi divoti , e prefenti all* Altilìimò le fuppli- 
che di chi ricorre al di lui patrocinio ; e parti- 
colarmente confumi l’opera delle fue beneficen- 
ze all* immortale felicità di quello Serenisi- 
mo Dominio fua Patria diletta , ed ottenga 
per noi Tuoi figliuoli rifpettofilfimi di non de* 
viare dalle fue leggi, e dal fuo efempio. 


IL FINE , 
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•diurne Vite /lampa te da Simonie OCCHI , e che 
fi vendono nella fua Libreria in Venezia 
aW Infegna del / Italia* . 

Ita di Gesii Crifto 8> N Vol. 3» 

- — - di S. Paolo Apoftolo delle Genti , e 
Dottore di S, Chiefa 8. Voi. 3. 

— * della Beata Fremìot di Chantal 8. 

^ Voi. 2* 

— *-* — del Santo Girolamo Miani Fondatore 
. della Congregazione de’ Chetici Regolari 
Somafchi 8. •. ' 

— di Suor Maria del Crocefilfo Cappuc- 

cina nel Monaftero di Mondovl 4. 

— — — di Suof Maria Aurelia Cecilia Carac- 
ciolo dell’ Ordine dell’ Fremitane di S» 
Agoftino 8. 

— — , — del Venerabile Servo di Dio Màriano 
Sozzinì Prete della Congregazione dell’ Ora- 
torio di Roma, fcritta da un Padte della 
ttledefima Congregazione 12. 

-- Del Venerabile P. Giufeppe Và2 della 

Congregazione dell’Oratorio, tradotta dalla 
Lingua Portoghefe li. 

- — — — di S. Gaetano Tiene Fondatore e Pa- 
triarca de’ Cherici Regolari , fcritta dal 
P. Giufeppe Maria Zinelli C. R, 4. 

- — — — di S. Domenico di Guzman Fondato- 
re dell’ Ordine de’ Predicatori , fcritta in 

Fran- 
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Francefe dal P. Antonio Touron della 
fteffo Iftitutó ; t tradotta in Italiano. 8 . 
Voi. a. 

di S. Tammafo d’ Aquino dell’ Or- 

* dine de* Predicatori , fcritra in Francefe 
dal medefimo , e tradotta in Italiano 8 . 

Voi. 2 . ; 

di S, Caterina de’ Ricci Domemca- 

‘ na 8 . . * , _ 

della Serva di Dio Suor Maria Erme-, 

'negilda Bettinelli Monaca Agoftiniana nell’ 
Infigne Monaftero di S. Marco della Citt^ 
di Como 8 , \ 

, della Marctiefa D, Maria Margherita. 

Durjna Serponti 8 , 

e Miracoli di S. Vincenzo Ferreria 
dell’ Ordine de’ Predicatori 8 . 

di Santa Gertrude Vergine, fcritta dal 
P. Antonio Maria Bonucci della Cómpa- 
gaia di Gesù 8 . 

della Nobil Donna Flaminia Papi , 
fcritta dal P. Mariano Soz 2 Ìni 12, 

e Miracoli del P. Antonio da Olivadi 

Cappuccino 8, ' 

e Miracoli del P, Lodovico M, Cai- 
co dell 1 Ordine de’ Predicatori 4 . 

„„„ e Virtù di Benedetta Wanherten Vi- 

1 ganega Nobile Vedova Genovefe Fondatri- 
ce dell’ Infigne Moniftero delle Suore Cap* 

puccine di Qfìmo 4 . ,, 

del Venerabile P. Leonardo da Porta 

• ’ Maurino- M; R,' 8, * ' " 
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di Suor Maria Cfocififla Satellico 8. 

1 — - — - dei Venerabile S. Francefco de’ Fran-' 
chi Càppucino 8. 

di S. Pietro Regalato Minor Offer- 

vante iz. 

del Venerabile Tommafo da Kem- 

pis 8. 

; di S. Giovanni da Capiftranò Minot 

Oflervante 4. 

— della Beata Benvenuta Bojani Vergine 

del Terzo Ordine di S. Domenico in 8. 

— di S. Giufeppe CàlàflTahzio Fondatore 

de’ Cherici Regolari delle Scuole Pie 8. 

Vite de’ primi Discepoli di S. Domenico i e 
degl’ Uomini illuftri Domenicani del P. 
Tourort tradotte dal Francefe 8. Voi. 4. 

— ------ d’ alcuni V irtuolì Fratelli Secolari dell’ 

Oratorio in 12. 

- — —7— de’ Santi Benedettini éfpofte in Me»* 
ditazioni in 12» 
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